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aller aveva già detto che nón era possibile 
verare 1 Agricoltura tra le scienze quando fosse 
^ ( e Suss ldio della Botanica. Non si limita infatti 
et j • ° rarao della Storia naturale ad indicare i nomi 
da t . Caratt . en var ‘ e specie di vegetabili , come 

loro 3 Un * Cre ^ e * m * e spiega il meccanismo della 
stat °. r ^ an * ZZaZ *° ne ’ r,e esamina le funzioni sia nello 
tabili natura ^ e c ^ e ne l morboso , riduce i vege- 
vere 1 * 5U °* VCr * P r * nc >P>i riguardo al modo di vi- 
àstici Cr ?f Cere e m °biplicarsi, e fissa le note caratte- 
sem l' C s P ec ' e onde farle a tutti ravvisare, il 

eiabn ° a .^ r * co ^ tore i* 1 latti conosce appena superfi- 
com nt j 1 P oc l»i vegetabili che coltiva , senza che 
tiene^ V C ° me a klda luogo il loro incremento , c 
Potersi ln S ua §8Ì° si vago in modo talvolta da non 
da ciò f^ Ur ^ are intendere dai suoi vicini. Ne viene 
^eccan^V» 6 ^ Un C * eC0 P rat i co basta a diriggere le 
Su o n V 6 °P eraz * on l di coltivare le terre del luogo 
un clima 1* ^* V * 6ne a ^* dtto inabile in un suolo od in 
non n flverso > dove l’unione di molte circostanze 

a deviarn lett ° n ° S °^ te P 1 " 31 * 0 ^ 6 > anzi lo obbligano 
me. Quivi e troppo necessaria la scorta della 
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Botanica, la quale viene giustamente da Linneo para¬ 
gonata al filo di Ariadna , alla guida infallibile per c- 
scire dai più intricati e deserti sentieri. La mancanza 
di tali cognizioni, il volere generalizzare le pratiche 
di un luogo in un altro di ben natura diversa fu più 
volte la causa per cui andarono a vuoto quelle spe¬ 
culazioni , il cui esito felice si teneva come sicuro , 
e ne venne di conseguenza la perdita di grandi capitali. 
Alla Botanica adunque s’aspetta l’illuminare l’agri¬ 
coltore ; è questa la fiaccola sfavillante che guidar lo 
deve nelle sue intraprese; da essa egli impara la facilità 
di distinguere con franchezza in qualunque regione 
del mondo i vegetabili diversi, la loro posizione dove 
più abbondano , il terreno in cui crescouo , il clima 
naturale, per sapere se convenga adattarne un fattizio 
col mezzo delle stufe, l’epoca della frondescenza, della 
fioritura , della fruttificazione , la vita , il volume , 
la rapidità dello sviluppo, circostanze che portano gran 
luce all’ Agricoltura. 

Persuasi della necessità di un tale studio , mentre 
proseguiremo anche in questo quinto anno a faf 
conoscere le migliori pratiche agrarie , non tralasce- 
remo di mescolarvi tratto tratto diversi articoli ri¬ 
guardanti le teoriche delle principali operazioni, facendo 
uso di un linguaggio più famigliare che ci sarà pos¬ 
sibile , affinchè ognuno e sia in grado di dar ragione 
dei fenomeni che osserva, e di conoscere eziandio i» 1 
qual modo vivono , crescono e si moltiplicano i ve¬ 
getabili che formano 1’ oggetto di tante cure , onde 
possano dalla loro coltivazione ricavare il maggior prò' 
dotto possibile col minore dispendio , unico ma ve' 
ramente grande scopo della pratica agricoltura. 
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giovane ed avvenente frigio Alhys avendo giurato 
j S ^ a a ^ a innamorata Ciòcie , poscia tradita sposando 
^ ^ninfa Sangaj'ide, fu punito da Ciòcie colla morte 
sua rivale, e con un maligno frenetico spirito 
Alliys che lo iudusse a mutilarsi da se stesso, 
stava per appiccarsi, quando mossa la fiera Diva 
tioppo tarda pietà, lo convertì in pino, albero che 
S u poi consacrato. Così ci narra Ovidio descrivendo 
sacerdoti di Ciòelc , che nel celebrare i loro misteri 


. rcvano ai,r «ati di tirsi, le cui estremità erauo guer- 
sa*- * pi*»»- Altri Mitologi lo descrivono con» 

rod L ° U ^ ^ an ° et * a P an& \ anzi alcuni lo vogliono 
P 0 otto da Borea nell’ amoroso contrasto con Pane 
cer 4 U * U ^ a lasciando il favoloso è però 

l ° C ^ e P resso gli antichi godeva quest’ albero una 
»• l *P utaz *°ne 5 i Greci coronavano i vincitori dei 
& uoc ii istillici cou rami di pino , ed i Romani te- 

Aiicl ° * U ^ raU cou ^° 1 boschi di tal albero perle navi, 
foia ° m n ° S * ,r ^ 8 l0ru *> nelle parti settentrionali d’Eu- 
. America, si hanuo iu pregio sia per uso delia 
gei 4 v Ue ^ °P ere costruzione. È infatti un 
. 6 1 ' tì 8 e tabili dei più iuteressauti, la cui coltura 

tutta la nostra attenzione. 

r j ^ lavv ^ albero in cui la natura mostri maggior 
gcnci- UZa a Pr 0 P a * arSÌ a ^ l 'imenti che per semi, è nel 
. P l no. Non bisogna però credere a Dulunnel 
° coll* **np°ssibile ottenere qualche radice colle. Aiarzfe) 
Vo j t *. mai h°tte : sono difficili è vero , ifca qualolif 
reci ' UeSC ° a °* ^ ac ^® f, fUUo ceppate dei .grossi albori 
non si rinnovano polloni , come dagli altri ?J 


6 


dél fimo 

beri 5 dal che ebbe origine l’antico proverbio pini in 
morem extirpare, per indicare una totale distruzione. 
Ma se i pini amano d’ essere propagati a preferenza 
col mezzo dei semi , la natura li ba talmente arric¬ 
chiti di essi che ne portano una quantità prodigiosa, 
e conservano la facoltà germinatrice per molli anni 
stando chiusi nei loro strobili. 

Dovendo propagare i pini col favore dei semi , la 
prima cura deve esser quella di procurarseli maturi; 
e siccome in alcuni pini le squamine si aprono sotto 
l’azione del sole e dell’ umido , quando sono maturi 
gli strobili , e abbandonano i semi , si potranno rac¬ 
cogliere verso il febbraio , stagione in cui il germe è 
perfezionato quanto basta. In tal maniera si conser¬ 
vano i semi per varii anni , e dovendo estrarli non 
bisogna porre gli strobili nel forno come prescrivono 
alcuni, perchè un grado sensibile di fuoco li guaste¬ 
rebbe ; ma basta infonderli per qualche ora nell’acqua 
poi metterli al sole , e replicare 1’ operazione sino l 
tanto che, divise le squamme, permettano l’estrazione 
dei semi. 

L ' e p°ca della seminagione è per noi il novembre 
od d febbraio, e siccome questi semi, come la mag- 
g,or parte degli arborei, amano 1' umidità , conviene 
seminari, a tramontana, ed innaffiarli soventi se la pri¬ 
mavera è asciutta; anzi i giardinieri sogliono coprire le 
seminagioni con paglia , perchè un colpo di sole ar¬ 
dente distrugge in una giornata il più be] VÌ5aio j; 
pmi. Per la stessa ragione, se trattasi di pochi semi, con¬ 
viene pori, in vasi oca ssette per collocarli in luogo ombro- 
so Non amano i pini d'essere molto coperti di terra; un 
pollice loro basta, e la terra leggiera è migliore. Al- 
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cune specie germogliano in pòchi giorni , altre impie- 
8 a no sino & tre anni , come il pino marittimo. Ciò 
serva di regola al coltivatore per nón guastare le se¬ 
minagioni quantunque non germoglino nel primo anno. 

asta sarchiare un poco la terra e attendere la pri¬ 
mavera successiva. È da notarsi ancora che nella prima 
età i pini hanno nelle foglie un carattere diverso da 
quello che detono avere in appresso ; sbucciano qual- 
c m volta solitarie, e divengono poi fascicolate uel se¬ 
condo o terzo anno. 

Lo sviluppo dei pini è lentissimo nei primi anni , 
ma ai ri vati all età di sei o sette acquistano una forza 
sorprendente , ed alcune specie s’ innalzano in un anno 
110 à tre piedi. Solfrono dessi mal volentieri la tra- 
piautagiohe se non è fatta con molte cautele. La prima, 
Tarando dei vivai, consiste nel trapiantarli ogni anno, 
almeno ogui biennio, badando di conservare tutte 
radici, giacché il menomo taglio o lacerazione può 
sseie mortale: anche i rami devonsi tutti conservare 
a tauto che l’albero abbia otto a dieci anni: lo 
. * U PP° fusto in altezza dipende dalla conserva¬ 
rne della cima, motivo per cui non la si deve mai ta- 
& lare. Finalmente nel trapiantarli bisogna dare loro 
terra ed una posizione pressoché eguale, scegliere 
giornata piovosa o nuvolosa , giacché un vento , 
, . Ua c °lp° di sole alle radici li rovina. L’esperienza 
lusegna che 1 epoca della trapiantagione deve essere 
e ,,j CU ^ alberi entrano in umore, il che suc- 

( (ia noi al principio di marzo; eseguita talora iu 
^ l .° riesd egualmente bene. Fatta la trapiantagione 
primi due anni, si può differire la terza al quarto 
no j poi ripeterla al sesto ; allora hauno sufficienti 
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forze per essere collocati al luogo in cui devono ri¬ 
manere , e reggere al sole , ed ai venti, badando di 
eseguire questa piantagione nell’autunno piuttosto che 
in primavera. 

Volendo poi assicurarsi dell’esito , massime trattan¬ 
dosi di specie delicate , il partito migliore è quello 
di trapiantarli la prima volta ad uno ad uno in vasi 
separati , proporzionati alle scarse radici , seppellire 
i vasi in terra in modo che ne siano sovracoperti di 
un pollice ; ogni anno loro si dà un nuovo vaso al¬ 
quanto più grande senza guastare le radici , e cosi 
fatte adulte le piante si possono poi trapiantare anche 
in luogo soleggiato senza pericolo. Tutte queste ope¬ 
razioni tendono ad impedire che le piante si dilatino 
col fittone , e accrescano invece le barboline , alle 
quali è particolarmente affidata la nutrizione ; c la 
ripresa dell’albero in tal modo è più sicura. Nel caso 
in cui si trattasse di spedire i pini a grande distanza, 
per difendere le radici dall’aria e dal sole , appena e- 
stirpate , s’ intonacano con buona terra mista con 
creta e meta vaccina, poi si copre il tutto con ab¬ 
bondante musco che si lega a dovere. 

Ma se si trattasse di seminare dei boschi di qual¬ 
che estensione , queste minute cure potrebbero forse 
allontanare il più attivo coltivatore. In questo caso al¬ 
cuni prescrivono di lavorare profondamente e replica- 
tamente il terreno , sia per renderlo soffice , come 
per mondarlo dalle erbe selvatiche : altri invece con¬ 
sigliano di risparmiare le spese , assicurando che nei 
terreni lavorati profondamente riescono meno gli alberi 
resinosi , attesa la facilità che hanno d’ inaridire , c 
di provare l’azione del sole , stimolo troppo forte nell» 
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pnma età dei pini, il che sembra molto probabile , 
anzi pare che sarebbe meglio lavorare il campo a poca 
profondità, e seminare coi pini altre erbe che loro 
procurassero ombra e frescura , o conservare gli arbu- 
‘ stl 5 le felci , le eriche , e seminare fra i medesimi , 
adorando le terre colla zappa tanto da coprire i semi. 

11 parere di Uose per seminare i pini ed anche le 
Querele nei terreni soleggiati e sgombri, non può es¬ 
sere migliore ; egli prescrive di lavorare la terra col 
metodo ordinario, seminare in linee paralelle da levante 
a ponente, alla distanza di cinque a sei piedi, dei peri 
di terra, helianthus tuberosus ( Tomo III , pag. 8i), 
e ^ ra T^sti i pini ; le giovani pianticelle favorite dall’ 
°mbra dell elianto si rinforzano e crescono con vigore. 

Succedendo favorevole la seminagione dei pini, al 
quale effetto bisogna guardarla dagli uccelli clic sono 
{3 rottissimi dei semi , non ha più bisogno della mano 
j el1 u °mo , nemmeno di sarchiarla , perchè le erbe 
1,1 fav °riscono coll’ ombra : non occorre parimenti di 
j' ra arli ove fossero nati troppo fitti , perchè amano 
1 crescere vicini f e coll’età, avendo bisoguo di mag- 
b'°r spazio, i più f or ti soffocano i deboli e li fanno 
perire. Ciò non ostante , quando all’ età di dieci o 
lci ann * si riconosce troppo fitto il bosco, si pos¬ 
ano recidere alla base i più deboli, e continuare ogni 
0 quattro anni a diradarli in proporzione dei bisogni. 
.\Uche taglio dei rami della base è pericoloso nei 
P 1 5 si potrebbe omettere perchè muoiono da se di 
ano in mano che si dilatano i superiori , e voli n- 
ta G liare non bisogna farlo prima dell'età d’ anni 
tu o dieci, tagliare un sol ordine di rauii all’anno, 
C1 ° n< ^ novembre , stagione in cui la linfa è più 
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concentrata. I tagli si faranno poi alla distanza di un 
buon pollice dalla base. 

Nelle tagliate dei boschi ordina la legge di conservare 
gli allievi, ma in quelle di pino l’allievo isolato o muore, 
o viene sradicato dal vento. I pini hanno radici su¬ 
perficiali e si difendono dai venti a vicenda, motivo 
per cui o bisogna tagliare tutto il bosco , o dividerlo 
in pezzi tagliando in ciascuno tutti gli alberi , qua¬ 
lunque sia la loro età , cominciando al dissotto del 
vento dominante. 

Discordano i coltivatori nel fissare l’epoca del taglio 
dei pini. Alcuni pretendono che sia quella dal novembre 
al febbraio , stagione iu cui la linfa essendo concen¬ 
trata , dicono con Duhamel , si conserva meglio il le¬ 
gno. Nelle alpi altissime come le nostre , attesa la 
quantità delle nevi , la difficoltà dei trasporti, e quella 
di scorzare gli alberi quando mancano di linfa t so¬ 
gliono atterrarli nell’estate, e pretendono che la quan- 
tità della resina in questa stagione renda più duro il 
legno. Tale è pure il sentimento dei nostri Monta¬ 
nari ; forse le differenze del clima potranno far can¬ 
giare d’aspetto alle cose. 

S’ ingannerebbe colui che credesse di formare un 
bosco misto di pini e di altri alberi ; 1’ ombra del 
pino è dannosa persino alle erbe che soffoca coi suoi 
rami , e se in un bosco trovansi uniti molti pini, gua¬ 
dagnano il terreno , e fanno perire tutti gli altri al¬ 
beri ,i non escluse le quercie. 

Soffrono anche i pini molte malattie ed accidenti 
rovinosi. Il loro paese è la montagna ; ivi succedono 
le lavine, ossia rovesciamenti di terra, prodotti dalle 
pioggie , dalle nevi , dal gelo -che sradicano boschi 


DEL mo 


intieri , i quali per una previdenza speciale ben pre- 
St ° 5 * ^producono, allontanando il bestiame che man- 
8 la i novelli pini. I venti urtando gli alberi l’un con- 
* r ° 1 altro, producono delle ulceri, dei tumori, e delle 
P ,e 0 ature ; rompono molti rami , tutte cose che pro- 
ucono gravissimi danni ai boschi dei pini. 

I bruchi della falena bombix pini , bombix phisthio- 
campa , bombix monaca si moltiplicano talmente sui 
pini che in pochi giorni fanno perire delle selve estese, 
vi mangiano tutte le foglie e le cime dei rami. Nel 
0r tl dell’Allemagna fu tale il guasto prodotto in certi 
ann i da questi animali che dopo d’avere prescritto di 
^onservare tutti gli uccelli che ne mangiano , di cir- 
ondarc con largo e profondo fosso le selve infette , 
Sciandovi tutte le erbe e le foglie nelle quali si 
^ s condono i bruchi , di far raccogliere questi ed i 
zoli, furono costretti ad incendiare boschi intieri 
P e r distruggere un tal flagello. 

^ l0 * nse tto rovinoso ai pini è il demestre tipografo 
lnneo > bostneo di Fabrizio , scolilo tipografo di 
la Wlet ^ uasto succe de quando sono nello stato di 
fai * .* n ^ ro< ^ ucono ^ ra corteccia e l’alburno, ivi 
s j n .° ramosi , rassomiglianti alle impres- 

unaf' P erc m tipografi. Ogni solco è abitato da 

un a . m '^ a : se ne contarono sino a quarantamila in 
tevop alber ° ’ C * S ua sti che producono sono spaven- 
^ Nel 1783 si contò un milione e mezzo di al- 

a ttaccati da questo iusetlo nel solo cantone di 
j. l .^‘ ^ 0Q ^ avv i altro rimedio che quello di abbattere 
eri infetti , scorzarli intieramente , e distruggere 
Co * Inetto nello stato di larva. 
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AIeao dannosi dei suddetti 


riescono pei pini lo sco - 
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lytus calcographusy e lo scoljllius legniperda di Olivier* 

Potrebbe taluno desiderare di sapere se il pino ri¬ 
ceve 1 ’ innesto. Questo riesce difficilmente 5 vi sono 
però dei casi d’ innesto fatto a gemma chiusa nel set¬ 
tembre , stagione in cui hanno ancora un poco di 
linfa fra la pelle e la corteccia. 

1 vantaggi che ci presentano i pini sono tali che 
ci obbligano a considerarli tra gli alberi piu utili. Il 
legno è quasi necessario alla marina ; è ottimo per 
le fabbriche e per gli acquedotti ; è uno dei buoni 
combustibili, ed il carbone è ricercato pei forni delle 
miniere. Abbondano di un umóre proprio , resinoso 
che somministra la pece e la resina. Vivono finalmente 
i pini anche nei luoghi più sterili , giacche alcune 
specie prosperano eziandio nelle aride sabbie , in mezzo 
ai ghiacci dei monti , tra le fenditure delle roccie , 
bastando alle loro radici pochi pollici di terra vege¬ 
tale in maniera che sembra vivino piuttosto coi rami 
nellatmosfera che colle radici. 

In quasi tutti i pini la tessitura del legno consta 
di due sorta di fibre longitudinali unite a fascetti , 
le une più dure delle altre, e si distinguono le prime 
alla tessitura più compatta ed al colore meno bianco. 
Quanto più lo strato delle fibre molli è sottile, tanto 
più duro è il legno: è d’uopo anche notare che gli 
strati più esterni del legno nei piui sono più duri degl’ 
interni. . , 

L’estrazione della resina si pratica quando il calore 
dell’estate mette in corso gli umori proprii , il che 
da noi succede nel giugno. Tutta l’operazione consi¬ 
ste nell’aprirc il tronco alla base sino al libro, anzi 
meglio fiuo al legno , per essere ivi più abbondante 
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* resiDa * Vi si adatta un pezzo di corteccia atta a 
cverla, e depositarla in un recipiente che è pure 
di corteccia d albero. La resina sgocciola a poco 
^ poco , e di quando in quando usano alcuni dilatare 
^ s P acca tura nel legno. La prima apertura suol farsi 
a |o in cui piu domina il sole , poi altre nei lati 
J*' posti a stagione più calda. La quantità della resina 
ij diverse posizioni , nelle diverse annate , e 

1 Lerse specie di pini. 1 nostri larici ne danno circa 
g. ® libbre per individuo se sono grossi e vigorosi. 

noi/l 5 ^ ^ UeShone se q ues t a pratica danneggia o 
i,ii forza del legno. I montanari sogliono escludere 
p J c °pcre di fabbrica i legni di quei pini dai quali 
spac lratla ^ res ’ na - Pare però che quando i fori o 
mature non sono moltiplicati sul medesimo albero 

scolo a,1 ]T 5 ma r ’ apert ‘ stessi, quando cessato lo 
1 •gentemente sono spalmati ed otturati con 

Qr° r ill'ì __ • ' i 

’ occ, ° ne acqua ne aria vi penetri , la 
il LI Sl C1Catnzza » da vegetazione non si rallenta, nè 
lodev I j 1105 ^ 3 avere sofferto. Ciò non ostante è 

da ( u ip a P ra ^ ,ca d’impedire Testrazione della resina 
gran fo/ 8 ^ er * c ^ e s ‘ possono destinare ad opere di 
d e n l e 0123 ’ C ° me PCr la marina » P er ,a costruzione 
vir d* 3Se 6 ’ Puntandola a quei soli che ser- 

°uo di combustibile o da ridursi in carbone. 

MODO DI CONSERVARE I POMI DI TERRA 

i loro^ maVera ’ quando incominciano a metter fuori 
dono i^tT* 0 ^' * S * l0l °° n0 q uesti » e poscia si disten¬ 
dalo- i Q pi 1 ' *** Ua duogo asciutto , e ben venti- 
*ucchcr* ^ m0t ^° a PP ass dscono, divengono saporiti e 
lmi 5 e s * conservano fino al mese d’agosto. 



SLLLA. TEORIA E LA PRATICA DELLE MARGOTTE 


Specialmente a’ giovani agricoltori ed ai giovani col¬ 
tivatori degli orti diriggiamo questi brevi cenni sto¬ 
rici, teorici, e pratici sulle margotte, siccome faceva 
il sig. Poileau negli Antiales d'Horticulture , onde 
noi li prendiamo liberamente per arricchirne il nostro 
Repertorio. 

Comechè antichissima sia l’arte di margottare , si 
può tuttavia presumere che ne venisse la prima idea 
in reggendo un ramo di vite , di rovo o d’altro, rico¬ 
perto per una parte naturalmente ed accidentalmente 
di terra , mandar fuori delle radici in quella parte 
appunto che restava coperta di terra : e secondo que¬ 
sto probabile evento si può credere , che siasi comin¬ 
ciato a margottare in terra o nel suolo prima di 
margottare in aria. Appo i Romani per altro sonosi 
praticate e descritte ambidue queste maniere di mar¬ 
gottare. 

Non è tuttavia in Francia molto antico l’uso di 
margottare in aria : non trovasi alcun documento , che 
lo faccia conoscere prima della introduzione delle 
piante straniere, vale dire, prima della scoperta d’A¬ 
merica. Gl’ Inglesi furono i primi a praticarlo , e , 
secondo de saint-Germain , da loro l’appresero i Fran¬ 
cesi nel ricevere le prime piante dell’America Setten¬ 
trionale , sotto il regno di Luigi XV : ma si sa che 
La Quintinye fondatore e direttore dell’orto di Ver¬ 
sailles sotto Luigi XIV conosceva a’ suoi tempi la 
maniera di margottare in aria per mezzo di piccoli 
tubi di latta. 


DELLK margotte , ~ 

l'ossealva.;' 1 ^’ 1 ' P ° Ca ’ C P '" tar<1 ' ancora > q>'»"Jo 
si fo “° albero rar ° « clic volcasi moltiplicare, 

a ’ Suoi * Sa °ì P * ed * un P 0nte che s’alzasse fino 

di terrai 1 ” 1 !! SUl qUalC P ° nevansi delle cassette piene 
chi de* ’• C qUaH pie S ava ns> a nascondersi parec- 
dero sin^r 81 ° VanÌ raraoscelli * Fino dal ,784 si vi- 
NoaiUes a ' * Ppa ! i eCchl nei S ia cdini del maresciallo di 
Jes : 3 sa ’nUGermain , e di Lemonnier a Versail- 
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In quanto alla maniera di margottare in terra o 
nel suolo , pare che non abbia subito cangiamento 
già da lungo tempo ; solo si è perfezionato successiva' 
mente in ragione della maggiore o minore difficoltà 
che offrono alcune piante a metter radice. Ilavvi in' 
fatto uua infinità di gradi tra quelle che metton ra¬ 
dice più facilmente , e le altre che non ne sono fa¬ 
cili: e queste ultime appunto hanno fatto immaginare 
le torsioni , le incisioni per la necessità di dare li¬ 
bero corso al succo , ed ottenere delle radici iu quelle 
parti in cui non si sarebbono sviluppate naturalmente? 
ma importa ancora di più che la maggior parte da’ 
pratici sappiano in qual luogo le radici possano ma¬ 
nifestarsi con maggiore facilità sopra il ramo che vo¬ 
gliono operare. Al qual fine ci sembra che sarà op¬ 
portuno il dimostrare, essere a poca distanza al dis¬ 
solto di una gemma che le radici hanno maggiore pro¬ 
pensione a manifestarsi, qualunque sia la facilità che han- 
no parecchie piante di produrne ad una maggiore o mi¬ 
nore distanza d una gemma, o d’un nodo che la porta. 

Quando si esaminano le piante che producono fa¬ 
cilmente da se stesse le radici sul loro fusto, quali 
sono il grano-turco , la canna di zucchero , parecchi 
pepi , i pathos, la vite coltivata in serre calde ed 
umide e molle altre, si vedono quasi sempre spuntai 
le radici del fusto al di sotto e presso ad un nodo* 
Una pianta che avrebbe dovuto illuminare già da tem¬ 
po tutti i giardinieri su questa legge generale , è il 
garofano ; si è riconosciuto in fatto , probabilmente 
già da piu secoli , che li suoi rami non potevano pro¬ 
durre radici in altro luogo che a poca distanza al di 
sotto de loro nodi , e si e stabilita una maniera di 
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mente stazionario come questo nel suo primo stalo 3 
e che quando c diventato abbastanza grosso da po¬ 
tersi disseccare facilmente, si è di già moltiplicato, od 

ha prodotto altri bottoni; ma quando invece d allungarsi 

in pollone resta stazionario sotto la forma di piccolo 
bulbo, siccome nei lis tigrinum et bulbijerum , allora 
non differisce in nulla anatomicamente dall’ embrione 
d’un grano , siccome 1 ’ ha provato il signor Turpi» 
in una dotta memoria pubblicata nelle Memoires d» 
Musèum d' histoire naturelle de Paris , anno 1828. 

La rassomiglianza anatomica tra un bottone e 1 embrio¬ 
ne d’un grano essendo già provata, le osservazioni fisiolo¬ 
giche dimostrano quindi che questi due corpi crescono 
nella stessa maniera, che producono delle radici infe¬ 
riormente, altri bottoni od altri embrioni superiormente. 
L’embrione d’un grano separato dalla sua madre, non a- 
vendo più nulla al di sotto di lui,le sue radici sono inevita¬ 
bilmente nude, isolate, e vanno separatamente a cercare 
del nutrimento nella terra; ma un hottpue, prima anche 
di essere separato (1), ha di già fatto corpo per mezze 
della sua base col pollone su cui è nato; le sue pro¬ 
duzioni inferiori o he sue radici si sono incorporate» 
sotto il nome di fibre, colle fibre del poljoue che 1° 
porta ; e sono tutte queste fibre che moltiplicandosi 
ed allungandosi sotto una scorza comune fino alla base 
del vegetale, aumentano e moltiplicano le sue radic» 
nella terra, onde traggono esse il succo che salf, c si 
distribuisce in tutto il corpo dell’albero. Duhamel a* 
veva di già detto , e si può osservare giornalmente * 
che quando un grosso ramo si sviluppa sopra un al- 

(1) Niente e più facile di vedere colla lente , come un bottoO* 
•i separa poco a poco dal filetto medjullare che gli t»a dato la na»e»t®' 
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° ro » 81 sviluppa egualmente alla sua base una grossa 
radice corrispondente ad esso rapip ; lo che prova che 
1 prodotto inferiore dei polloni costituisce le fibre del 
corpo dell albero , ‘le quali si allungano in radici nella 
terra, e compiono di dimostrare la rassomiglianza li¬ 
tologica d un bottone colf embrione di t uu grauo. 

lo Francia , dove Tatmosfera è secca % fredda , la 
vegetazione moderata, e dove le scorze sono pronta¬ 
mente indurite , poche sono le piante offerenti dei 
o oni , l e cu i ra dici o fibre discendenti crompiuo 
a di sotto e presso ai bottoni medesimi 5 esse restano 
nascoste sotto la scorza e si incorporano colle vecchie 
1 l e, secondo la legge più generale 5 ma nelle parti 
ca e ed umide deH’America , si trovano frequente- 
nieute dei vegetabili legnosi ed altri, il cui piede 
muoio e si distrugge , perchè le radici dei polloni 
superiori erompono attraverso della scorza tenera ed 
a cquosa che li ricopre, discendono al di fuori come tan- 
e corde, vanno a piantarsi in terra, sostengono e nu¬ 
triscono la testa dell’ albero , che non ha più altra 
a se. Il signor Poileau ha riferito e designato parec- 
c 1 di questi esempli nella memoria citata in avanti, 
pubblicata alfine di far conoscere sempre più la teo- 
fla barbatelle , che è quella istessa delle mai-gotte, 
j ^ sec °nda di queste osservazioui e di molte altre 
16 sare bbe troppo lungo riferirle qui , pare che si 
P ssano stabilire , a guisa di riepilogo , le seguenti 
proposizioni. 

, ** ^ ll albero non è un individuo semplice , egli 
c composto di produzioni fibrose discendenti da tutti 
ottoni uniti ad un tessuto oelluW'c r-aggioso,, che 
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loro è comune a tutti ; di maniera che può essere 
paragonato ad un irftmenso polipiero. 

i.° Ciascun bottone deve essere consideralo come 
un individuo nato da quello che lo precede. 

3.° Le produzioni discendenti da ciascun bottone 
devono essere considerate come le sue radici. 

Queste radici nascoste o coperte da una scorza 
comune possono uscire, ed escono in fatto qualche 
volta naturalmente al dissotto della scorza in diversi 
luoghi, ma ben più facilmente al di sotto, e non lungi 
dal loro bottone , di quello che in ogni altro luogo. 

Questa quarta proposizione rinchiude tutta la teoria 
delle barbatelle e delle margotte 5 essa indica essere 
al di sotto d’ un nodo portante un occhio o bottone 
che le radici si sviluppano più facilmente , e che è 
da questo luogo che il coltivatore le deve attendere 
anziché da tutt’altro luogo , nei vegetabili difficili a 
mandare le radici. 

Sembra inutile 1 ’ entrare nelle minute particolarità 
del margottare , poiché ciò nulla insegnerebbe ai pra¬ 
tici ; ma non sarà inutile il richiamare loro alcune 
condizioni di successo, e far loro osservare che dan¬ 
nosi alcune volte pene inutili nella speranza d’ottenere 
radici altrimenti da quanto abbiamo di sopra esposto* 

Il mezzo più semplice e nello stesso tempo più va¬ 
lido a far uscire le radici da un luogo sopra un ve¬ 
getabile , è quello di tenere quel luogo del vegetabile 
in un’ umidità calda, oscura, difeso dal contatto dell 
aria, affine che la scorza s’intenerisca e presenti meno 
ostacoli all’eruzione delle radici: il perchè rendesi im¬ 
portante di non lasciar mai seccare la terra in cui sia»» 
fatta una-margotta. 


Si determinano le radici ad uscire da un luogo d'un 
ramo facendovi fare una piega, e quanto più la piega 
e acuta , tanto più è valido il mezzo : ed eccone la 
teoria. La fibre o radici discendenti dai bottoni spun¬ 
teti al di sopra della piega , e che tendono ad aumen¬ 
tare le radici della pianta , sono per la maggior parte 
prestate o rallentate nella loro estensione da questa 
P le ga $ vi si accumulano quindi, e vi erompono, quati- 
0 specialmente la scorza è stata intenerita coi mezzi 
indicati superiormente : e si aumenta ancora di più 
a sorte dei successi abbassando la piega margottata 
P lu base della pianta , perchè allora le radici 

nascoste dei bottoni superiori trovano maggiore dilli— 
Colta a passar oltre. 

terra umida e la piega bastano ad operare la 
rat 1 lcaz ione sopra un gran numero di piante , ma ve 
ne Souo molte altre , cui ciò non basta j e allora l’uso 
vuole che si abbia ricorso alle torsioni, agl’ intagli, 
ai tagli annulari : ed è per questo che la pratica 
‘venta qualche volta cieco uso, e non si illumina ab- 
astanza del ragionamento. 

^ ® v °ite parecchi pratici non considerano sempre 

e Sl °ttengono radici più facilmente sopra una gio¬ 
vane pianta, e presso alla base dell’occhio, di quello 
^ ® sopra vecchie piante prive di bottoni , nelle quali 
to e duro di più. Abbisognano sei mesi per radicare 
nej 1 mar 8°tta di vite fatta con legno nato da un anno, 
mentre che se si fa in giugno con legno nato in 
na 5s*° , manda radici in agosto. Molte margotte non 
au ano radici , o non le mandano che difficilmente, 
peic iò si fanno con legno troppo vecchio. 

ipcude dalla sola pratica il riconoscere che una 
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pianta dà margotte più o meno facili a radicarsi , 
quantunque in generale i legni molli , muniti di molto 
tessuto cellulare, producano radici più prontamente 
di quelli che sono duri e secchi. Quando poi si accorge 
che nè l’umidità costante nè la piega non bastano ad 
ottenere 1 effetto , vi si supplisce : 

1. ° Colla contrazione , consistente nel circondare 
il ramo con una legatura strettissima al disotto del 
nodo , affine di impedire la discesa dei succhi e delle 
fibre tra la scorza a 1’ alburno , e sforzargli ad accu¬ 
mularsi in Questo luogo, a 'produrvi una gonfiezza, e 
delle gemme di tessuto cellulare proprie a favorire lo 
sviluppo delle radici. Questa operazione si eseguisce 
in un mese , in tre , in sei, in un anno anche prima 
d’ottenere la margotta , secondo che la gonfiezza e 
le gemme si formano più o meno lentamente , col filo 
di canape, di laba , o con un giro di filo di ferro , 0 
di ottone stretto per mezzo d’una tanaglia , e che si 
toglie quando ha prodotto il suo effetto ; ma si può, 
e si deve ogni qual volta è possibile, non fare la le¬ 
gatura , che al momento di margottare , perchè allora 
l’umidità dej»la terra , e la mancanza d’aria , e della 
luce abbiano ad intenerire le parti , e meglio si formi 
la gonfiezza. 

2 . ® Coll incisione ahnulare, consistente nel togliere 
un anello di scorza , dall epidermide fino all’alburno, 
largo una linea o due , bastevole a produrre una so¬ 
luzione di continuità nella scorza : e tale incisione 
devesi fare sempre al di sotto d’un nodo o d’un occhio 
per le ragioni dette precedentemeute. Siffatte ragioni 
sono talmente fondate, che la gonfiezza diventa più 
grossa, e le gemme più appariscenti al disotto del- 
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1 occhio di quelle che della parte opposta. L’effetto 
incisione annidare essendo d’arrestare i succhi e 
^ fibre che discendono dai bottoni superiori tra l’al- 
kurno e la buccia, essi s’accumulano ai contorni supe- 
r, ori del 1 uogo, vi formano una gonfiezza, e delle gem- 
llle a »cora più sicuramente che col mezzo della legatura. 

Tuttavia 1’ incisione annularc completa non é senza 
danno al ramo margottato quando non manda radici 
Puntamente , o che li due orli dell’ intaglio non si 
r 'nniscano presto con una nuova produzione. Quantun- 
T ,e un ramo così inciso dia più grossi frutti, se rie 
e provveduto, la sua vegetazione viene rallentata, in¬ 
vilisce artché, e qualche vòlta muore. Il sig. Poiteau 
d Mtro'nde è persuaso che una mezza incisione fatta 
parte al disotto di due o tre linee d’ano 0 di due 
n °di ravvicinati , portanti ciascuno un occhio, sarebbe 
istante, e che in allora il ramo non correrebbe al- 
Cun pericolo. Se gli occhi fossero opposti * si toglie- 
re fibe pure al disotto di ciascun di loro una porzione 
c,r colare di scorza , ma meno lunga, affine d’intro¬ 
durre fra loro due passaggi al succo discendente. 

3.° Finalmente coll’incisione nel legno, o col pto- 
c es S o medesimo impiegato già da lungo tempo per 
Vrgottare il garofano, il quale consiste nel tagliare 
Attamente il fusto trasversalmente fino alla metà della 
SUa estensione a due o tre linee al disotto d’un nòdo, 
giunti a tale profondità, rialzare quadratamente la 
dello strumento, e produrre una fenditura com¬ 
pila, salendo, lunga dalle tre alle quindici linee, se- 
c °udo l’età, la grossezza e la natura del ramo. Questa 
°P y razìone si eseguisce raramente bene nella pratica 
8’ornalì cra f perchè non ancora si è trovato il mezzo 
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di renderla facile : ed eccone la maniera difettosa che 
praticasi generalmente. Invece di due incisioni formanti 
un angolo retto nel loro incontro , come si è detto , 
non se ne fa che una obbliquamente , onde risulta 
che non resta nè abbastanza superficie di alburno , 
nè abbastanza superficie di buccia al di sotto dell oc¬ 
chio per favorire l’uscita delle radici, e così il suc¬ 
cesso non risponde sempre alla speranza che si aveva con¬ 
cetta. Per fare meno imperfettamente questa operazione 
bisogna tagliare il ramo nettamente fino alla metà della 
sua grossezza, quindi rivoltare la lama dello strumento, 
e tagliare al di sotto, volgendosi trasversalmente verso 
la superficie dei fusto , formando come un triangolo 
ad angoli acuti, che rimane vuoto inferiormente alla 
gemma ; allora il vuoto che si sarà formato, permetterà 
di collocare facilmente la lama dello strumento oriz¬ 
zontalmente, e formare il taglio in su del fusto, alla 
distanza già indicata: con questo mezzo l’alburno e la 
buccia conserveranno uua grande porzione del cerchio 
abbasso del tallone , o del peduccio dell’occhio , e si 
otterrà maggiore gittata per l’eruzione delle radici: e 
perchè il succo del pezzo tagliato appartenente all’ 
occhio da margottarsi, non abbia a diffondersi sull’al¬ 
tro pezzo che rimane attaccato al fusto, tiensi quello 
da questo un po’ distante, aprendolo. 

Quanto alle torsioni e ad altre incisioni praticate 
per dividere o mettere allo scoperto le parti interne 
del legno , nella speranza di vederne uscire le radici, 
sono ritenute dagli esperti conoscitori per lo meno i- 
nutili ; giacché le radici si producono solamente fra 
l’alburno e la buccia. 

Osserveremo alla fine che tutte le margotte diritte, 
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quelle , cioè , che non sono piegate alla loro base , 
hanno minor successo di quelle che vengono piegate, 
perche la piega contribuisce possentemente alla produ¬ 
zione delle radici per causa dell’ impedimento portato 
al hbero corso de’ fluidi. 

Y 


DELLA FORMAZIONE DELLE SPALLIERE , E SPECIALMENTE 
DI QUELLE DEI PERSICI. 

Si pretende che gli antichi non conoscessero l’arte 
i ridurre gli alberi a spalliera , siccome il celebre 
a 'Quintjr n i c assicura d’averla veduta nascere ai suoi 
tempi • i Francesi gli fissano l’epoca dal principio del 
secolo decimosettimo. Il vantaggio principale delle 
spalliere , oltre quello di coprire i muri dei giardini 
1 i accelerare la maturanza dei frutti, massime di 
^ Uei P rov cnienti da clima più caldo del nostro, come 
^ persico , il meliaco, il mandorlo, ecc. L’arte però 
1 «n condurre una spalliera , massime di pesco , è 
c °ra poco nota , per cui faremo qui conoscere il 
metodo che deve tenersi , applicabile con pochissime 
raodiecazioni alle altre frutta. 

lantato 1 albero innestalo 1’ auno antecedente , si 
^ la a cinque o sei bottoni sopra terra , e ciò in 
^ mavera avanti che la linfa si ponga in circolazione, 
/-^tcme mette un ramo ; anzi in alcuni alberi 
Svii U ^ ano bottoni anche dove non ve n’ erano. 

PP ali che dessi sono , alcuni levano quelli che 
nella parte anteriore e posteriore del tronco per 
lie ° rZare * S0 ^ laterali, destinati a formare la spal- 
questa pratica non è però lodevole , essendo 
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meglio il lasciarli crescere tutti , giacclic la quantità 
delle foglie serve ad accrescere l’assorbimento, cioè 1 *» 
nutrizione, che passa alle radici , le quali, massime 
nel primo tempo, servono a consolidare la ripresa dell' 
albero-, siano invece levati i rami superflui alla suc¬ 
cessiva primavera. A quest’epoca scelgansi i due rami 
più vigorosi , l’uno opposto all'altro, da condursi pa- 
ralellamente al muro per formare la base della spal¬ 
liera ; lutti gli altri rami si troncano unitamente al 
fusto superiore ai due prescelti , valendosi di un ferro 
ben tagliente, acciò non abbia origine ulcera rovinosa* 

L’albero così trattato, nel quarto o quinto anno in' 
comincia ad indennizzare le cure del coltivatore 5 al' 
lora e desso forte abbastanza per sostenere la frutti' 
Coazione , e se pòrtano prima, i buoni giardinieri le- 
vano i fratti per non indebolire la pianta. 

Un inconveniente gravissimo succede da noi nel 
persico per le brine , le quali , quando sono forti non 
solo distruggono là raccoltà dell’anno , ma la succes¬ 
siva ben anco, disorganizzando i bottoni da legna. Si 
può andare al ripàro coprendoli con stuoie o tele sin^ 
passato il pericolo del gelo 5 esse servono pure a di' 
fendere la fioritura dalle lunghe pioggic , dai venti e 
dalle nebbie. Altri metodi si trovano in quest’ oper* 
descritti, Tomo I, pag. 394; Tomo 11, pag. 1 58 5 
Tomo III , pag. i63. 

I lavóri ed il concime sono necessarii anche al per¬ 
sico. Se l’aiuola su cui sta la spalliera è coltivala * 
legumi ingrassati e lavorati, soddisfa anche a quello» 
altrimenti bisogna concimarli ogni tre, quattro, o se» 
anni secondo il bisogno , e ciò va fatto in autunno » 
seppellendo subito l’ingrasso con una buona lavoratura* 
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^Questo è il modo di coltivare il persico a spalliera, 
j ^lattato ai paesi non molto temperati , giacche 
0ve il clima è favorevole non ha bisogno di questa 
Co tura forzata , ma cresce bene ad alto fusto. 

a lunghezza dei rami scélti sarà in proporzione 
j C a ^ orza dell'albero. Si taglia a sei bottoni sopra la 
ase del ramo più vigoroso : a quattro se è mediocre, 

. a ( ^ Ue soltanto se debole^ qui s’ intende di parlare 
U bottoni laterali , non contando gli anteriori e po- 
^oriori. Se i due ra mi scelti non sono di forza e- 
dd V Sl l un S° il vigoroso , e più corto il 

P er rinforzarlo , onde possa raggiungere 1’ op- 
ceir° 1 ratn * s * assicurano a pali , od a travi¬ 

atali per la spalliera, formando un angolo di 
T ^ la, itacinque gradi , che ai crede il migliore, 
oio' °f° f l Uesta P r i raa operazione ne vengono due altre, 
la ° S P°^ onamen l° e l a distribuzione dei rami per 
q jl )a ^' era * Colla prima si levano i polloni superflui 
cui la,1 ° S1 ’ mi alior epoca per eseguirla è quella in 
1 met l e simi col favore della linfa di primavera ac- 
gio . n ° tutto il loro sviluppo; si sospende in mag- 
i f| Cr r ’ assum erla agosto. Allora si decidono tutti 
da^ °?* anter ’ or * e posteriori , i tortuosi od offesi 
del ^ ^ °^ e acc 'dente , e se quelli posti sui due lati 
fosser *' 110 ^ r * mar *° superiormente ed inferiormente 


gna c tr °PP° fitti, si levano alternativamente. Biso- 
,j e j ram l - Ser y are * rami che germogliano all’ estremità 
dei rat * ^ nnc 'P a ^ > a nieno che vi siano inferiormente 
favor- 'l n ° VC ^* C ^ e s '' presentano di una maniera piti 
si Ir ° C ,a ^ a ^° rrnaz * 0ne della spalliera , nel qual caso 
di-v Ca d ramo principale alla base dei novelli che 

° uo Spiazzarlo. I 


rami conservali devono rima- 
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nere intatti , e guardarsi dal tagliarli, perché in quest 
anno devono prendere la maggiore estensione possibile 
che se un lato della spalliera fosse più debole dell 
altro, bisogna per equilibrarli, lasciare sul lato debob 
un numero maggiore di rami cbe sul più forte. Que' 
sta maniera di spollonare conviene anche alle contro' 
spalliere , ed ai vasi , con poche differenze , poicb e 
essendo le contro-spalliere ed i vasi all’ aria libef* 
possono avere qualche ramo fruttifero sui lati ante' 
riori e posteriori. 

La distribuzione dei rami a spalliera deve eseguirsi 
nel tempo che passa tra le due linfe, cioè dal finire d‘ 
giugno alla metà di agosto, secondo le località, assi' 
curando i rami sulla palizzata con salici o giunchi» 
coll avvertenza di non piegarli troppo nè ruvidamente 
per non guastarli : si zappa poi il terreno calpesta^ 
all’ intorno. 

Nel terzo anno dopo la piantagione la potatura di' 
venta più complicata; la base è però sempre la m 
desima con poche differenze. Nel primo taglio si son 0 
scelti i rami primarii, nel secondo i rami secondali* 
ascendenti e discendenti ; nel terzo si svincolano * 
rami , e se l’albero è vigoroso e le conservate gemili** 
siano tutte divenute rami, conviene tagliarli un poC** 
più corti dell’anno antecedente perchè l’albero ora e 
più forte. I rami superiori o ascendenti si troncao 0 
al disopra della quiuta gemma , e gl’ inferiori o di' 
scendenti devono essere tagliali sopra la terza. I raiii* 
dell’estremità dei rami principali che formano la coU' 
tinuazione della spalliera si troncano sopra la terza * 
o settima gemma secondo la forza e vigore del raro 0 ' 
In ogni taglio si avverta di tagliare immediatameii tÉ 


sopra la gemma per non avere dei monconi secchi , 
g P er federare la riproduzione della pelle sulla ferita. 

un lato della spalliera fosse più forte, e messo in 
pratica il già esposto precetto di tagliare lungo il più 
e > e corto il più debole per equilibrarli, non o- 
an ^ e quello tentasse di opprimere questo, non havvi 
ora che un rimedio, pericoloso ma unico ; si scal¬ 
co le radici, se ne taglino alcune dal lato vigoroso 
81 sostituisca della terra magra , mentre al coutrario 
la terra feracissima dovrà darsi a quello del lato de- 
® > per così restituire l’equilibrio, 
del 10 V ^ e ^ er alberi a spalliera ; ma parlando 

persico vi sono ancora altre cose da osservarsi ( 1 ). 
j ef ^ Ues *° * rami fruttiferi sono distinti da quelli da 
’ questi crescono in un anno sui giovani alberi 
sez ri* 3 SCl lunghezza, acquistano la gros¬ 

si 1 . UQ ^'to , e prendono un color grigio come 
ecchio ramo ; quelli da fruita all’opposto restano 
del C ° r .^ 6 P* cc °l> , di un colore rosso dalla parte 
att ° C * e ver( le liscio all’opposto. Se ne contano 
uno 7 , aZZe ’ 1,0 rami i cui bottoni sono tripli, cioè 
due b a G ^ na ^ ra PP os ^° a due da frutta ; 2. 0 rami a 
con ’ uno frutta, l’altro da legna; 3.° rami, 

dett' U ^ - S °^ k° ttone soventi da fiore ; 4-° P' cc °l* rami 
o tre dai F ! anCesi hri "diUes , della lunghezza di due 
sono 1Cl * Cu * 8 emme all’estremità superiore 
a gosto ^ ^° re * ioferiori da legna : sul fine di 
da 1 81 ^* St * n ^ uc 8* a natura dei detti fiori ; quelli 

S Q a sono acuti e piccoli ; i fruttiferi sono rotondi 

Tonio ir ° a ^ a c °hi Ta Aonc in generale del persico si veda il 
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e grossi , ad ogni bottone bavvi una foglia che loro 
serve di nutrizione. 

11 frutto del persico vien bello ordinariamente sol 
quando è accompagnato da un ramo da legna che gl* 
somministra la nutrizione. Con questo principio ogo* 
bottone a fiore , che non sia accompagnato da un 
bottone da legna è sterile ; i suoi fiori che lo ador¬ 
nano in primavera quanto i fruttiferi , cadono iufc' 
condi , o fecondati cadono i frutti lasciando i raro* 
nudi. Dunque il taglio dei rami del persico deve farsi 
quando i bottoni sono formati e visibili , per salvare 
i bottoni a fiore accompagnati da quelli da legua. 

È inoltre a notarsi che il ramo il quale portò » 
frutti nel persico non ne porta più altri negli anni 
successivi , a guisa della vite $ la fruttificazione è af" 
fidata ai rami novelli. I rami da legna devono portar® 
quelli da frutta , e caricarsene in tutta la loro lun" 
ghezza } ma siccome ogni anno devono essere rinno* 
vati i rami fruttiferi, è necessario diradare i raiu* 
da legna in maniera da poter dar luogo ai rami no' 
velli che devono fruttificare , e stendere i rami à* 
legna il più che sia possibile per avere molte frutta* 
Si lasciauo perciò crescere i rami da legna in tutta 
la loro estensione , e si potano in primavera unica" 
mente per*contenerli in certi limiti, ed avere sempre 
la spalliera coperta dalla base alla cima di rami ca" 
richi di frutta. Onde giungere a tale scopo si pratic* 
nella potatura il seguente metodo : i rami fruttif ^ 1 
con due o tre gemme si troncano sopra due} quelli * 
gemma sola come infruttiferi si tagliano alla base : J 
rami del quarto órdine, li brùidiUes, essendo cortissi # 1 
si lasciano intatti 5 il bottone a legna che si svilup* 








SUCCESSO OTTENUTO CONTRO UNO SFORZO DELLA NOCCA 
IN UN PULEDRO DI TRE ANNI COLL’AprLlCAZIONE 
d’ UN FERRO A BECCO ROVESCIATO. 

Osservazioni del signor Lardet Medico Veterinario 
al deposito reale di Braisne. 

Lo sforzo di cui qui è discorso , fatto cronico, era 
divenuto cosi grave, che raniraale poteva appena an- 
dare al passo ; e tale era la distensione dei legamenti 
articolari e dei tendini estensori, che al momento in 
cui il piede destro anteriore, sede della zoppicatura f 
faceva il suo appoggio, la nocca toccava a terra. L’a¬ 
nimale infermo era stato affidato ad un manescalco > 
prima di dirigersi a me ; gli avevano inutilmenente di¬ 
mandato un mezzo di correggere la morbosa direzioni 
della nocca colla ferratura , esso aveva sempre detto 
che non era cosa possibile , ed erasi limitato a com¬ 
battere i sintomi che presentava la malattia nel su# 
stato acuto. 

Non era invero cosa facile di trovare un apparecchio 
che mantenesse la parte affetta nella direzione naturala 
Perciò non fu se non dopo ripetuti tentativi , cb e 
giunsi a trovare il ferro di cui darò qui la descrizioni' 
La sua applicazione riuscì molto proficua, e sino d^ 
primo giorno , l’animale ha potuto andare francamente 
al passo e medesimamente al trotto : vantaggi tanto 
più preziosi pel suo proprietario , che ha potuto ot¬ 
tenerne i servizi che gli rendeva abitualmente , aspet¬ 
tando la cura radicale. 

Questo ferro deve essere fabbricalo in modo eh 6 
il becco rovesciato seguiti senza ammaccarli, nè ot‘ 
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fonderli, i contorni dello zoccqIo , della corona e del 
pasturale 5 conviene inoltre che quando il piede è a 
terra, l a lamina, che termina questo ferro, si adatti 
esattamente alla nocca senza offenderne gl’ integumenti. 

er ottenere questi di versi risultati , si deve impri¬ 
mere alla faccia interna di questa lamina che è di 
orma a press’a poco quadrata , una curvatura che 
corrisponda alla convessità della nocca , e poi guer- 
n irla con un cuscinetto ripieno di crini. Ma se è ne¬ 
cessario che il becco e la lamina , le cui dimensioni 
ebbono variare secondo i cavalli, abbiano una forza 
capace di resistere agli sforzi ripetuti della nocca, non 
cosa meno essenziale lo evitare di sopraggravare que- 
, e P artl » a ^’oggetto di rendere più facili i movimenti 
c es hemità: quando la taglia e la forza dell’animale 
an "° nasc ere delle difficoltà si procura di superarle 
C1 1Cail do conveuieutementc l’apparecchio. 
a Suscita dei nostri primi tentativi fu cosi com- 
P e a > che durante tutto il tempo in cui il giovane 
va o ammalato è stato sotto a’ miei occhi, faceva 
ttina e sera , al trotto e montato , un tragitto di 
r . Cn *° * ese * Nel termine di quindici giorni 1’ ho 
istituito al suo proprietario , che potè allora servir- 
' COme ^ordinario. 

g. Senilismo dell ’ apparecchio durante la locomozione. 
nier 0lne ^ ^ Ues ^° a PP a reccliio non havvi alcuna cer- 
^ » al momento in cui l’animale alzava il piede , e 

e ffett ^ ^ ess * 0ne della gamba, la lamina, pel solo 
ment 1 ^ Ue8 ^ a Cessione > s i trovava momeutanea- 
•| . tl a ^°ntanata da questa parte ; poi tostochè 
ad^' C V r ^° rQava a ^ suolo , la nocca, che tendeva 
inclinarsi verso la terra , veniva prontamente ri- 
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messa nella sua situazione dalla pressione della laodua- 
L’applicazione di questo ferro riesce assai più rati' 
taggiosa negli animali giovani, clic non negli adulili 
dirò inoltre , che lungi dall’ impedire l’uso dèi lopid 
corroboranti col suo apparecchio , essa ne sòcond* 
anzi efficacemente l’azione, poiché gli organi spostai 1 
sono rimessi e mantenuti nella loro posizióne naturai* 
durante il tempo moralmente necessario , perchè 
mezzi curativi producano il loro effetto, e ne succed» 
la guarigione. 

Aggiungerò che quest apparecchio , che sembra coflJ 
plicato, è d’uua estrema semplicità 5 e per convincer 
sene , basta riflettere , che consiste in un ferro 0 r 
dinario, alla punta del quale si salda e si ribadì 
un pezzo dello stesso metallo. 

La più graude difficolta è riposta nella sua appi 
cazione , che deve essere con esattezza adattata al 
direzione ed al contorno delle parti sopra le quali 51 
deve operare. Ma un manescalco abile ed esperto & 
riverà presto a facilmente praticarla. Checché ne si ® 1 
ho creduto mio dovere il far conoscere questi fati»' 
affinchè presentandosene la circostanza , il possa $ 
uso deìlapparecchio che mi hanno fatto inventare, 
la sua utilità sia d’ or inuauzi provata nella prat^ 
veterinaria. Professóre Lesso** 

INIEZIONE DEL TARTARO EMETICO NELLA fENA DI CN CAVAL^ 

X\ 

Il sig. Dupuy , direttore della scuola veterinària d 
Tolosa , intraprese a fare molte iniézioni nelle ve^ 
degli animali, nella mira di semplificare la ttiàtef 
medica, d’introdurre una grande èGÓhOihia'rtélle *p c5 *’ 
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e di distruggere gli errori cd i pregiudizi! che esistono 
su gli effetti di alcuni medicamenti. In conseguenza ha 
e gli iniettato nella vena di un robusto cavallo dieciotto 
grani di tartrato di potassa antimouiato (tartaro eme- 
^ 1C °). Dopo pochi istanti , agitazione , squilibrio, ed 
d dondolare della testa, movimento delle labbra, che 
battono 1’ una contro l’altra con fortissimo rumore , 
continuo cangiamento di situazione, convulsioni delle 
membra, accrescimento sensibile dell’ irritazione mu¬ 
scolare , secrezioni più abbondanti e liquide del ca¬ 
nale digerente (comune effetto de purgativi ) , orine 
1U P* u 8 ra n quantità.^(effetto dei diuretici)*, a capo 
* sei ore , sudore generale , che pareva la manife¬ 
stazione del fine dell’ influenza dell’ introdotto medi- 
ncnto. Da qjfèsto momento , fece ritorno allo stato 
naturale , e d il dimani 1’ animale aveva più vigore , 
,na ggior appetito , ed il pelo annunziava un migliore 
SUt0 di salute. ( Giornale di Farmacia). 

apoplessia, del midollo spinali nei cavalli 

d sig. Boulay, in una memoria presentata all’Acca- 
inia R. delle Scienze di Parigi sulla malattia del 
midollo spinale e dei suoi involucri nel cavallo, ha 
mostrato con curiose osservazioni che l’apoplessia del 
j °b° , e tanto frequente nel cavallo , quanto quella 
e cervello lo è nell’uomo. Questo fatto va d’accordo 
sti j' VCrS ° S ra do d’importanza e d’ attività che que- 
Ue 0r g a ni hanno nelle due specie (i). 

ci2 SarCbbe bcne «He i Medici studiassero u» poco qual è la 
OUfin .. PCr CUI ° ra le apoplessie nell’uoino sono divenute tanto fre¬ 
si poi ’ K mentre Una v °lta di rado si osservava, cd il» qual modo 
F° ebbero perciò evitare baule morti improvUe. 


FEBBRE INTERMITTENTE IN UN CAVALLO 


Osservazione del sig. Lautour Veterinario a Laigle 

La reazione febbrile intermittente di rado ba luogo 
tra gli animali ; le febbri continue che presentano una 
remittenza ben più di spesso invece si scorgono; l’osser** 
vazione tuttavia che ora pubblico viene in appoggio 
di quanto aveva già veduto a questo proposito il sig* 
Damoiseau. Sebbene intermittente, io sono ben lontano 
dal crederla coinè essenziale. Grazie alla dottrina fi' 
siologica più non deve far ritorno tra noi quel tempo 
in cui le malattie venivano studiate, facendo astrazione 
dagli organi affetti, ed i pratici convinti del dogm» 
ch’essa rinchiude, solo considereranno la febbre coni 6 
l’estensione simpatica d’un punto qualsiasi d’irritazione* 

Aveva fin allora creduto che le febbri intermittenti 
negli errori d’igiene commessi dai malati riconosce' 
vano la loro origine, e la loro durata; ma mi è giuoco' 
forza di confessare il contrario, poiché il cavallo ch e 
forma il soggetto di questa osservazione , quantunque 
assoggettato al più dietetico regime, ebbe tuttavia * 
provare cinque accessi nell’ordine più regolare. 

Osservazione. Un puledro di due anni, di proprie^ 
del sig. Perrotte , affìttaiuolo di Anecins , impiegai 
al servizio della monta, dopo di avere in tre settima» 6 
coperto dodici o quindici cavalle presentò i seguent* 
sintomi. 

18 Maggio a 8 ore del mattino. Brividi generali» 
raunamento delle membra e delle orecchie, testa bas$ 3 » 
polso frequente c piccolo , reni inflessibili , l’anima^ 
ad ogni istante sbadiglia ; dura un tale stato fino all* 


^ . FERBUK ISTERM1TTEHTE IH UH CAVALLO Z’J 

div"- 6 meZZ ° ’ a ^ ora si colorano le mucose, il polso 
len ^ Uro » J° stupore aumenta, la temperatura del 
•j P° ac cresce , sudori parziali si manifestano, piega 
v - t / la ato membra avvicinandole al centro di gra- 
JY ’ 1 1 piedi in terra come per coricarsi , moti 

^ ^ lentemente ripetuti si vedono nella coda, e s’in¬ 
tensi.' 10 ^ k° r horismi. Al mezzodì diminuisce 1’ iu- 
1 11 S * ntom * » e d a he due ore scompaiono ; al 
e la * ern ,?° pieghevolezza della colonna vertebrale, 
febb V ]°^ 13 ^ 1 man »> are dimostrano ebe cessò l’accesso 
1 e i P a gHa ed acqua bianca per la notte. 

«niobi Apiressia. Salasso di sei libbre, clisteri 

C ” T 1 ’ stropicciamento , dieta rigorosa, 
uovo accesso in tutto simile al primo. 

21 ’ Apiressia. 

febbre si osserva di nuovo con sintomi di 
co1 ielle pii forti 

fumigazioni emollienti trattenute con coperte 
juU fino a terra. Salasso alle sei della sera. 

„* ebbre meno forte. Due bagni di vapori. 

2 °* ^ enza febbre. 

^ K } ‘ ress > a della durata di sole quattro ore e mollo 
C “° ilUcnsa di tulli gli altri accessi, 
fecf ’ s 9 e 3 o. Vedendo continuare 1 ’ apiressia 
porie gradatamente il cavallo all’ordinario metodo 
(Jl vivere. 

ac ces* S * I1 ^ otn * di coliche facile è il vedere che ogui 
di-f . SS *° a ^ t0 n0n era c ^ je una irritazione dell’apparato 
b stivo prodotta senza dubbio dall’azione del coito 


troi 


j ,ìf° ^ le( l uen temeute ripetuta in confronto della forza 

individuo. 
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NOTIZIA SULl’eSTKAHONE DELLA GELATINA 

11 sig. Gaulthier de Claubry ha letto alla Società 
del Bulletlino Universale per la propagazione delle 
scienze , una notizia assai estesa sull’estrazione dell* 
gelatina dalle ossa , e sul suo uso pel nutrimento dei 
poveri ; la quale scoverta potendo divenire di grande 
soccorso per la classe più numerosa della società, per¬ 
ciò si leggerà senza dubbio con interesse 1’ analisi un 
poco particolarizzata del rapporto del sig. Gaulthier"• 

In Inghilterra verso il 1681 furono fatti i primi 
tentativi per l’estrazione della gelatina dalle ossa , e 
pel suo uso come sostanza alimentare. Un francese ri¬ 
fuggito in quel paese, il celebre Papiri , immaginò 
un apparecchio , che appellasi ancora col suo nome » 
affin di sottoporre le ossa all’azione dell’acqua portai* 
ad un’alta temperatura capace a disciogliere la mate¬ 
ria animale ch’esse racchiudono. Le ossa son formate 
d’una proporzione più o meno considerabile di mate¬ 
ria animale e d’una sostanza chiamata terra delle ossa f 
che procura ad esse la necessaria solidità onde adem* 
piere le loro funzioui come sostegno degli animali. 

La materia animale racchiusa nelle ossa può essere 
disciolta , mercè una temperatura più elevata del 
punto di ebollizione dell’acqua colla pressione or¬ 
dinaria dell’ atmosfera , ma questa medesima tem* 
peratura offre gravi inconvenienti : la sostanza animai® 
rimane più o meno alterata nella sua natura , e il 
prodotto che se ne ottiene è lungi dal possedere tutte 
le proprietà che presenta quésta sostanza ricavata nell 0 
strito di purezza. L’ alterazione che soffre la gelatili* 
delle ossa per l’elevata temperatura alla quale debbes 1 
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sottoporle , le n a marmitta di Papiri , indusse altri a 
ricercare i mezzi da estrarla coll’ebollizione senza pres¬ 
sione. Proust e d'Arcet padre , Cadet de V e 
molt i altri valentissimi soggetti si occuparono con 
perseveranza a trarre il miglior partito da questo me- 
to d° , e per molti anni si credette aver trovato un 
uiezzo da impiegar con buon effetto le ossa degli am- 
ltì aU a ll a preparazione degli alimenti. Nel i ^58 , 
ffcrissant provò, e nel 1806 un dotto chimico in- 
glese , Carlo Halchelt , confermò in un suo scritto 
sulle oss$ , potersi col mezzo degli acidi ottenerne 
Ulla sostanza animale , la quale con le convenevoli 
lavande era facile il ridurre allo stato di pu- 
czza. Non ostante questo ritrovato » rimaneva anche 
110,1 P 0( V> a farsi per giungere alla preparazione della 
platina, e non prima dell’anno 18(3, il «ig- d Arcef , 
Arcando di inodiGcare in maniera utile i metodi di 
^ >a pin } si vide condotto a ripeter quello di Herissant , 
et l a creare , per dir cosi un’arte nuova , onde poter 
ne l tempo stesso procurar varie specie di colla richie- 
Stc ^ ai bisogni delle arti, e fornire una gelatina pro- 
P l ‘ a a tutti gli U si alimentari. 

^«1 1817 , il s ig. d'Arcct , pervenne ad «strarre 

a gelatina dalle ossa col mezzo del vapore , ma ad 
°oSetto di evitare un conflitto eon quegli che si ser- 
1Va del primo metodo, conservò il suo insino al 1827» 
a orche occupossi a migliorarlo , di guisa che nel 
a 9 il portò al grado di perfezione in cui di presente 
esao trovasi. Quando nel i8i3, il sig. (TArcet scopri 
1 ‘nodo di ricavare la gelatiua dalle ossa per mezzo 
c 1 acido idroclorico, egli propose alla Società filan- 
tropica di far uso di questa sostanza per condire le 
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zuppe che da essa distribuiva™ in gran quantità ai 
poveri della capitale. La società esigette l’approvazione 
della Facoltà medica , la quale non diede un sicuro 
parere se non dopo lunga esperienza, e dopo aver a 
tal fine fatto nutrire per tre mesi i quaranta malati 
della sua clinica con una tale preparazione , e pero 
il rapporto che essa pubblico su questo oggetto può 
venir riguardato a giusto titolo come la prova piu ir 
refragabile della eccellenza di un siraigliante metodo. 

La Facoltà stabiliva nel suo rapporto: i.° che cento 
libbre di carne danno sole 5 o libbre di lesso j mentri 
ch’esse ne forniscono 67 di arrosto. 

2. 0 Che 100 libbre di carne producono 5 o lib. m 
lesso , e 200 razioni di brodi. 

3 .° Che 25 libbre di carne con tre libbre di g e ' 
latina danno 200 razioni di brodo 12 libbre Ip* & 
lesso*, e le altre 7 5 libbre di carne residuali 5 o lib" 
bre di arrosto. 

In quanto alla natura alimentaria della gelatina, 
vendone nutrite 4° persone per tre mesi , risultò eh 6 
il brodo estratto col metodo del sig. d'Arcet è p et 
lo meno cosi gustoso come il brodo ordinario degl 1 
ospedali 5 e chfe non solamente la gelatina è assai nu¬ 
tritiva e facile a digerirsi, ma è dessa ancora moU° 
salutare, nè produce alcun cattivo effetto neU’econooH 3 
animale. 

Le ossa contengono sopra 100 chilogrammi , 3 

chilogrammi di gelatina , io di grasso , de’vasi san¬ 
guigni, ecc. , e 60 di terra d’ossa : si realizza intc' 
ramente la parte gelatinosa5 ma non si ottengono cb 6 
5 o fi di grasso operando con tutta la cura, dappoi' 
chè una piccola porzione di questa sostanza si sap° 
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nizza per effetto dell’azione combinata del carbonaio 
di calce e del vapore. Il residuo , che dovrebbe esser 
®°lo di fio chilogrammi di sostanza terrosa, ne pesa 
^4 0 65 • il quale eccesso di peso è dovuto alla parte 
di grasso saponizzata , ai vasi sanguigni, agli inviluppi 
dedurtene , del grasso ecc. , sui quali il vapore non 
Può operare a questa temperatura. Per lungo tempo 
non ®i e potuto trarre alcun vantaggio da un tale re¬ 
siduo , tu a j n oggi si vende con profitto per la for¬ 
mazione del nero animale. 

La carne di macello contiene per ogni quintale : 
carne secca ^ ? acqua 61 , ossa io. Da ciò ne se¬ 
gue che 15 quintali d’ossa possono produrre fi di so¬ 
stanza alimentare secca ; e cbe servendosi delle ossa, 
P Q0 tenersi dalla carne di macello un quarto di più 
1 50st anza nutritiva di quello che se ne ricava al 
presente • utilizzar le ossa , vai dunque far cinque 
bovi con quattro. 

Cento chilogrammi d’ ossa danno 3,000 razioni di 
Jr °do di iyx h tro l’una , e posson quindi servire a 
P e parare 3,000 razioni di zuppa economica o di legumi. 

Cento chilogrammi di carne non producono che 
4°o razioni di brodo di iyx litro ognuna, cioè a dire 
c le a peso eguale , le ossa forniscono 7 volte ija la 
fatuità di materia nutritiva in dissoluzioue ricavata 
* carne. Un siffatto risnltamento debbe senza dubbio 
j. C larnar vivamente 1’ attenzione ; ma non può esso 
Ve utar veramente utile se non quando ottiensi con 
0n otnia : vediamo a tal riguardo quel cbe si è fatto, 
4 Ue l eh’ è possibile di praticare. 

•sulla dai rapporti officiali diretti al consiglio di 
^ministrazione degli ospizii , che nell apparecchio 
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dell’ospedale di s. Luigi , il quale è in movimento 
senza interruzione dal 9 ottobre 1819 , s’ impiegano 
giornalmente 28 chilogrammi d’ossa, dai quali si hanno 
900 razioni gelatinose ed un chilogrammo e mill. 85o 
di grasso , in ogni ore. In 56 ij giorni di lavoro 
regolare , si son quindi ottenuti i,o 52 chilogrammi 
di grasso, e 612,100 razioni di gelatina. 

All’ Hotel Dieu 1’ apparecchio è in attività dal 2? 
novembre 1829, e vi si lavorano giornalmente circ<* 
3 o chilogrammi d’ossa , e sene ottengono 65 o razioni 
per ogni 24 ore •, ma le ossa essendo già state bollito 
due volte nella marmitta non danno che 4° di grasso 
incirca. In giorni , l’apparecchio ha fornito 5^ 
chilogrammi di grasso e 402,800 razioni di soluzione 
gelatinosa ; e i due apparecchi riuniti han prodotto 
i ,565 chilogrammi di grasso e 914,900 razioni di 
gelatina. 

E necessario di qui aggiungere un conto giustifica" 
tivo di simili risultamenti , in cui tutte le spese sol* 
portate al loro massimo. 

Un apparecchio completo costando al più 3 ,o<>0 
franchi, al io per cento d’interesse l’anno dà per ni* 
gi°™° . . . fr. o 82 cent* 

Possono lavorarsi 34 chilogr. d’ossa 
al giorno, che l’Amministrazione ven¬ 
derebbe „ . „ » 4 » 

Mano d’ opera di due operai per 
cadun giorno 

Olio, un ettolitro al giorno 
Totale 


n 5 m 

» 4 » 

» i3 82 


BrrniztoNF. nr.LLi gemtixa 

Donde convien dedurre due chilo¬ 
grammi di grasso . » 2 » 

Venti chilogr. di residuo osseo » o 92 
Spesa betta . . » io 90 

^rendiamo . >. » 11 » 

Di cui ecco i ragguàgli r 

Si otterranno 1000 razioni di gelatina contenente 
tanta parte nutriente quanta ne conterrebbe il brodo 
aoo chilogrammi di carne, e per lo meno 2 chi- 
drammi di grasso , del valore di 2 franchi , il che 
riduce la spesa ad 11 franchi. In tal guisa , soppri- 
m endo solo 11 chilogr. di carne per ciascun giorno , 
ne risulterebbe nou essersi speso nulla per ottenere 
Srande miglioramento nel governo alimentario ; 
j a PP 01 chè gli 1 I chilogrammi di carne non dareb- 
^ ero c ^ le 43 razioni di brodo e 5 a 6 chilogrammi 
1 les so ; mentre le 1000 razioni di soluzione gelati- 
n ° Sa Va ^gono certamente ben più che quella quantità. 

P ar e intanto che a malgrado della utilità dei suoi 
^todi per l’alimentario governo, il signor d'Jrcet non 
. la Potuto trionfar sempre degli usi e dei pre- 
8 odi zi dell’amministrazione ; e però all Hopital de la 
Caritè , a ]l a ][f a i son du Rèfuge fondata dal signor 
^bellejme , e d al Val de-Grace , ad onta dei fe- 
C J Sa 8gi non si è introdotto ancora 1’ impiego della 

gelatina. 

Per formarsi un’ idea dell’ importanza del metodo 
signor d'Arcet per la città di Parigi , citiamo 
I la lohe altro risultamento. 

1 dipartimento della Senna fornisce 11,000,000 
11,0 grammi d’ossa , di cui 5 ,800 soltanto sono at- 
a ^ lncn te renduti utili. Potrebbero però ottenersene 
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quasi 900,000 razioni di soluzione gelatinosa in ogni 
giorno con le ossa sporche e raccolte per le stradef 
nutrire una quantità considerabile di porci ; col ca- 
lore che perdesi nell’apparecchio, preparando la gela' 
tuia, riscaldare un luogp atto alla covatura artificiale 
nutrire con la gelatina i polli nati con questo mezzo, 
ed in fine trar profitto dai residui ossei per la pre* 
parazione del nero ani,nule. Il tritolainento delle oss* 
per I agricoltura , e l’uso delle parti di osso pei fab' 
bricanli di bottoni, non che la formazione della col! 3 
forte sarebbero dei proficui accessorii di questi melodi- 

Ua apparecchio o ordegno di tal fatta potendo 
dare 1000 razioni al giorno, basterebbe , col suo ca¬ 
lore perduto , a riscaldare uno spazio di 240 metri 
cubici , ossia-una stanza di io metri di lunghezza» 
8 di larghezza , e 3 di altezza ; e diverrebbe facile 
in tal guisa elevar la-temperatura d’un pubblico scal¬ 
datolo senza spesa veruna , e rendere cosi di aneli* 
maggiore utilità l’applicazione delle ossa al reggimento 
alimentare. 

L’amministrazione degli spedali fa vendere annual¬ 
mente 8 5,200 chilogrammi d’ ossa per la somma di 
10,224 franchi: eppure essa ne ricaverebbe 2,556,000 
razioni di soluzione gelatinosa , contenenti cadano 3 
per lo meno altrettanta materia animale quanta n« 
contiene un mezzo litro del miglior brodo di caro** 
Per ottenere questa quantità di brodo, sarebber d’uo¬ 
po 639,000 chilogrammi di carne del valore di 6 ig,oo 0 
franchi, e se ne avrebbero 281,160 chilogrammi di 
lesso , del prezzo di 281,100 franchi. 

Le 2,5o6,ooo razioni di gelatina proparatc negli 0' 
spedali non tornerebbero al più, giusta l’attuai conl0 
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<Jell'ffo(eZ n ieu , che a 1,619 franchi 5 mentre che 
* carne soltanto esse importano ora 35 ^, 84 o franchi. 
a c ^e ne risulta che 1’ amministrazione degli spe- 
P°irehhe , partendo da questi dati , risparmiare 
Una SOr nma annuale di 356 , 221 franchi , e fornire 


Una quantità di nutrimento eguale e più gustevolmeute 
Variata di quella che preseli temente se ne ottiene. 


SCI RAPPORTI DEL DIRITTO DI PROPRIETÀ’ IN AGRICOLTURA 

l'i un discorso presentato all’ Accademia Agraria 
Pesaro dal socio ordinario della medesima, signor 
L u, gi Pani di Rimini, per favorire, come egli dice, 

1 a gricoltnra, avrebbe proposto il seguente rurale rego¬ 
lamento. (( Glie il proprietario che ha cinque tavola 
^ terra 0 meno ( secondo la nuova misura), qualun¬ 
que ne sia la coltivazione, e non ostante che siavi so- 
P ra un fabbricato , purché questo non serva ad uso 
^ opificio , o di pubblico stabilimento , o di casa di 
P^cere , 0 di casa di abitazione al proprietario me- 
desimo, che siano confinanti da due lati, od anche 
un solo quando esse terminino in punta , cou un 
ter ren 0 di altro proprietario che sia almeno di doppia 
misura, sia tenuto ad ogni richiesta di questo secon- 
proprietario, di vendere a lui a giusto prezzo, da 
^terminarsi da due esperti nominandi dai proprietaii 
^desimi, o da un periziore nominando dal giudice 
loca le , detta quantità di terra, o di cedergliela a ti- 
tQ lo di permuta da regolarsi dagli esperti suddetti , 
Pfevio il giudizio di due prudenti, da nominarsi dallo 
*lesso giudice sulla convenienza della vendita assoluta 
0 della permutazione ». 



46 diritto di ruornrETA’ i» agricoltura 

Gli argomenti che l’autore di tale progetto adduc® 
per sostenere la sua tesi sono quelli generalmente c<r 
nosciuti, che si mettono in campo quando si vud e 
dimostrare che al pubblico bene deve cedere il p fl ' 
vato, ed i vantaggi che ne verrebbero in tal caso p ef 
l’agricoltura. Adduce in prova pure del suo assunto 
l’autorità delle antiche leggi , e principalmente de^ 1 
statuti di alcuni paesi , tra i quali di Cagli e di h 1 ' 
mini. Nel primo s’ induce un vero retratto coatti* 0 
in favore del confinante da tre lati e contro il po s ' 
sessore di determinata poca quantità di terra : nel! 
altro si vuole una vendita od una permuta coatti** 
ad arbitrio di prudenti in favore del confinante d* 
due sole parti e contro il proprietario di piccola è? 
terminata quantità di terreno , purché però ques l ° 
sia senza fabbricato. 

Anche gli statuti di Novara prescrivevano che cb l 
possiede un fondo di dodici staia o meno (i) , c oc' 
rente da tre parti ad altro terreno di doppia quantità 
è tenuto di venderlo al vicino , o cambiarlo con es*° 
ad arbitrio del Podestà o di due Consoli di giustizi*' 
Basta essere coerente da due parti, ed avere una quaH' 
tità doppia di terreno per poter costringere alla ven' 
dita o cambio il possessore vicino di un moggio 0 
meno. È per altro da notarsi che un tale artico! 0 
dello statuto, come ben molti altri, non fu mai osservato* 
e che nessuno ricorda che sia stato mai invocato. 

Noi non possiamo far a meno di rispondere al sig’ 
Pani che col servirci delle stesse parole di un esito* 0 

fi) Lo staio è una misura di superfìcie che forma l’ottava pad* 
del moggio novarese. Questo poi corrisponde a pert. ccns. t»*’ 
16 (ectare o,3o66o^). 
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Mostro Giureconsulto, il quale non a guari coramen- 
tava | novaresi statuti. « Il vantaggio individuale che 
P Uo recare in qualche caso un simile statuto, non 
compensa l’offesa, che ne viene alla sicurezza della 
Proprietà, la quale è uno dei principali fondamenti 
(lt ‘H 0r dine sociale. Non ha desso per mio avviso 
a lcun legame colla pubblica utilità , come 1’ hanno 
le vendite forzate per le strade, l’ampliazione delle 
fabbriche , il passaggio delle acque e simili. Non 
J) e favorevole neppure all’agricoltura ; perchè alla 
Medesima non rileva che un podere sia 'molto e- 
steso. Le nuoce anzi tutto *ohe tende a ridurre in 
* Poche mani le proprietà. «Le nuoce vieppiù ciò che 
ci^ fe ^ e 1® proprietà incerta (j) ». Nou v’ha dubbio 
C e 11 male sarebbe di gran lunga maggiore del bene 
le se ne trarrebbe quando venisse posto in pratica il 
re Solamento proposto dall’Accademico Pesarese. Il 
P 0v ero proprietario di un compiccilo, il quale talora 
a ro non possiede di stabile , e da cui colla sua in- 
u *tria guadagna con che alimentare la sua famiglia, 
verrebbe molestato dal ricco vicino che all’appoggio di 
^ e gge, per uuirlo al proprio campo più esteso, to¬ 
glierebbe quell’unica proprietà trasmessagli dagli avi, 
® cui attacca una specie d’ affetto, e che fa ogni 
*lorzo per tramandare ai suoi figli. Sarebbe pur bene 
? e l Ùtti i contadini avessero qualche pezzo di terra 
1U Proprietà; vantaggio uè trarrebbe l’agricoltura, ma 


(O'Degli Statuti Novaresi. 1 Commentario dell’avvocato Giacomo 
‘Anelli assessore aggiunto del Tribunale di Prefettura c Consi- 
drila città di Novara. Torino , Tipografia Chino c Mina 
°‘ ( Venne però soltanto pubblicato verso la metà dell ora 
‘ Cor *o ,83,). 
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maggiore ne ricaverebbe la morale. Chi non ignora 
quanto ila un piccol pezzo di terra sa ricavare il prò' 
prietario che coltiva il suo campo : una prova eviden' 
tissima ne abbiamo nella coltivazione degli orti \ il 
prodotto che ne ricava quello stesso che lo lavora ® 
tale da valere quasi ogni anno quanto il campo stesso- 
Sarebbe vantaggioso all’agricoltura che 1’ orticello d* 
un meschino contadino venisse aggregato ad una e' 
stesa campagna di un ricco proprietario , che il pi# 
delle volte non sa neppure dove abbia i suoi fondi ? 
Per altra parte noi vediamo che il contadino proprio' 
tario il quale alla minima disgrazia teme di perdere d 
proprio campicello, si guarda dal far debiti, dai lilig 1 » 
usa in casa tutta la parsimonia possibile , ed è gen®' 
Talmente buon padre di famiglia, buon marito , buo# 
cittadino. 

Noi troviamo al contrario più equi gli statuti dell* 
Repubblica di San Marino , e di sant Angelo in Vad° 
dal sig. Pani citati. Il primo stabilisce in caso d» 
volontaria vendita un semplice diritto di prelazione * 
favore del confinante da due lati , ed il secondo nel' 
lo stesso caso di volontaria vendita accorda simile 
preferenza al socio, al congiunto confinante, e final' 
mente al semplice confinante da due lati. Indifferen^ 
esser deve per colui che deve vendere, il riceverned 
prezzo piuttosto dall’uno che dall’ altro acquisitore i 
ma il violentare uno alla vendita del proprio camp 0 * 
solo perchè ha la disgrazia di essere vicino ad un alt* 0 
che ne possiede uno più esteso, e perchè termi#* 
in punta, oltre al non essere sempre di vantaggi 
per 1’ agricoltura , è una manifesta violazione del s*' 
crosanto diritto di proprietà. 
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SOPRA ALCUNI INCONVENIENTI NEI PASCOLI 
' DELLE ALPI OSSOLANE 

1 

> EstrQUQ da diverse Memorie delsig. D. Michele Zoppis, 
i. Parroco di Trasquera (i). 

li 


' ^Sgetto di special coltura sono le alpi, giustamente 
^ c °nsiderate dai montanari come loro principale soste- 
? S n ° , ma j n g enera i e vengono troppo trascurate per 

* pf Cre Guttifere. Il sistema del chiarissimo sig.Dottor 
il ta ncheui d’Ornavasso, di voler obbligare gli alpigiani 
i, * tener rinchiuso il bestiame nelle stalle per dargli 
*' * r ^ a segata, non è applicabile alle alpi dell’ Ossola 
lU Sll Perio re (Vedi Tomo IV, pag. 173); giacché sola- 

ìn luglio vi vien esso condotto , quando co¬ 
la lincia appena spuntar l’erba. Iufatti le cosi dette ca¬ 
lo 5ct te dei bestiami sono di tre sorta, cioè grosse , mez- 

Ji z ane , e pi cco i e . j e p r i m e compongonsi di 10 , 3 o , 

* ® *uche 40 bovine , che vivono soltanto del pasco- 

0 i e due persone disimpegnano tutte le faccende; le 
\c me zzane sono dalle io alle ^0 , ed a queste si pro- 

V c ura un fieno secco pel cattivo tempo : le 

te P l ccole sono meno di dieci , alle quali procurasi un 
il Poco di fi eno f mattina e sera, e chi sta alla loro cu- 


1 0, 
to 
n» 
;i 0 


Traaquera è una piccola Parrocchia situata sopra di una raon- 
c 8na Uella Valle Divedrò , frazione della quale è Iselle, posto di 
^fine t ra j noalr j et j n Vailese. Un poco di segala, molti 

8> asc ° li , per cui si matìtengono molte vacche, sono i mezzi di sus- 
' Stf>nza di quelli abitanti , parte dei quali è obbligata a girare 
|( r ^ ^ erm ania , facendo lo stagnaio, onde guadagnarsi con che 
^Pl'lire per alimentare le loro famiglie. Interessantissimo eredia 
far .^ Uanl ° qui dice questo zelante Pastora , e sarebbe a desu c 
1 c hc la sua voce fosse ascoltata. 
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stodia è sempre occupato in cercar fieno. Ora come 
potrebbesi mai provvedere fieno abbastanza alle casate 
della prima, e seconda classe? Ed in tempo di piog¬ 
gia, se il bestiame mangia l’erba bagnata ne’ pascoli» 
non ne soffre , ma se gliela si dà bagnata nella stalla, 
gli è nociva. Per quello poi che ha riguardo ai boschi 
di queste alpi, io credo, che non possano essere dan¬ 
neggiati dalle bovine, essendo tutti di pini, e di larici* 

Quale sarebbe adunque il sistema migliore per ren¬ 
derli maggiormente fruttiferi ? Eccolo tramandatoci 
dai nostri antenati, benché non sia più in osservanza* 
Secondo gli antichi statuti della Val Divedrò, sotto 
la giurisdizione della Corte di Mattarello, (i), il Con¬ 
sole comunale, iu primavera, convocava tutti coloro 
che mandar volevano il bestiame a pascolare sulle alpi» 
e li conduceva a instaurare le strade sulle medesime» 
cd a purgare i pascoli. Tutti i sentieri erano scrupo¬ 
losamente riattati , e se vi rimaneva tempo , si face¬ 
vano nuovi pascoli. Giunta l’epoca determinata, ognuno 
vi guidava il suo bestiame, ma lo doveva pascolar*? 
nel luogo indicato dal Console. Finito questo pascolo 
si passava ad un altro, e così di mano iu mano s l 
progrediva sino alla fine dell’estate , avendosi sempre 
pascoli buoni ed abbondanti. 

Dopo il giorno di s. Bartolommeo ogni casato do¬ 
veva incominciare a trasportare 1 ’ ingrasso del suo be¬ 
stiame nei pascoli- più magri , e se gli era possibile > 
doveva condurlo per mezzo dell'acqua delle gore. 0 - 
gnuno era altresì obbligato d’ aspettar il giorno fisso 

(i) La Corte di Mattarella era ilcastello in vicinanza di Domo¬ 
dossola , nel quale abitavano per alcuni mesi dell’anno i Ye9coYl 
di Novara quando erano Sovrani di quel paese. 
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5r 

P er scaricar l’alpe, ina si doveva trattenere il beslia- 
e lontano seminati, e così facendosi tutto con 
e » non si dava luogo a veruna lagnanza. Come 
Praticasi al presente? A quelle alpi, che io conosco, 
^P ll r troppo applicabile il detto del Santo Giobbe : 
j 1 nu Uus ordo •, poiché più non si pensa a ristaurare 
^strade, a pulire i pascoli: le ruiue si succedono le une 
j e a Ure, un sol sasso uon vieu più smosso dal. suo 
Uo S° ; onde non si sa, come possano ancor fruttare, 
sostenere chi gli è così ingrato. Appena giunto il 
m P° di condurre il bestiame alle alpi , tutti corrono 
§ ar a per esser il primo a giungervi ; si fanno pa¬ 
rlare , 0 piuttosto calpestare dalle bestie i pascoli 
P lu pingui, ed indi si passa tosto ad altri, ed altri 
Pasc °li > e poscia dicesi , che Le bestie non trovano 
P lu con che vivere ,* onde le riconducono alle vicine 
ta ° ti *' a gne a consumar il fieuo poco avanti raccolto, sen- 
P r »ma prenderai il pensiero dell’ingrasso, che si lascia 
Cotl sumare nelle stalle senza che se ne tragga profitto , 
^Ppure se alcuni vogliono da esse sgombrarlo, lo gettano 
11,1 qualche riale , che lo conduce nel fiume , c 
C ° Sl si prirano della speranza d’una miglior annata ; 
P Crc hè troppo sarebbe loro gravoso l’impiego di una 
( l Ua ^che ora di tempo a scavare una gora per farglielo 
^ a dnr re ne’pascoli. Che se liavvi alcuno , il quale 
.j u n opposto sistema, e quindi coll’acqua allarghi 
c °ncim e delle sue bovine nei pascoli più magri, 
ne deriso e motteggiato qual pazzo ,• eppure questo 
are bbe il mezzo più facile , e più prouto per ren- 
1 r 1 fruttiferi 5 onde con ragione suol dirsi , che se 
delle nostre comunità fossero in altre mani , 
re l>be ro lungamente più fruttifere. 
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La negligenza degli alpigiani giunse a tal segno ? 
che i sentieri dei pascoli son divenuti ormai impene- 
trabili non solo al bestiame, ma ben anche ai pastóri* 
Un caso recentemente occorso può chiarire tal verità: 
Due miei parrocchiani avendo condotto alle alpi un» 
quantità di bestiame, trovarousi in breve a tali stret¬ 
tezze, che più non sapevano come sostentarlo; arma- 
ronsi pertanto di falci , e di buon mattino si misero 
a sgombrare un sentiero, che conduce ad un pascolo 
una volta assai frequentato. Il lavoro non fu lungo > 
poiché nello stesso giorno giunse al suo destino il 
bestiame. Quando gli abitanti delle alpi vicine senti¬ 
rono il tintinnamento de’ sonagli, ed il muggito dell® 
bovine, restarono come estatici, e credevano persino 
che fosse un’ illusione ; poiché pareva loro impossibile 
il poter condurre colà del bestiame a pascolare , ni* 
restarono poscia persuasi, tostocliè sentirono l’occorso* 
Non è già , che pria non si apprezzasse quel pascolo» 
giacché ora vien frequentalo da tutti, ma solo vi vo¬ 
leva , che alcuno vi facesse la strada. 

Quando poi si ha notizia , che alcuno abbia gi* 
scaricato dall’alpe il suo bestiame, ed indi l’abbia con¬ 
dotto a qualche montagna , gli altri , che ivi posse- 
dono, riilettendo, che costui potrebbe consumare buon* 
parte degli erbaggi colle sue bestie, ed invidiando la ili 
lui sorte, anch'essi si risolvono di scaricar l'alpe? 
per cui ascoltano soltanto la voce dell’ invidia , eh* 
così li fa operare. Che dirò poi dell’abuso introdot¬ 
tosi in certi paesi di condurre a casa il bestiame pe f 
s. Matteo od al più per s. Michele ; ciò che obbliga 1 
possidenti a vendemmiare le uve ancor acefbe e dui® 
per lasciar luogo ai voraci pastori ? 
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^ Cr Mancanza di sovr’ intendenza, le alpi divengono 
a ^es\ ] a scuo ] a j e | v j z j 0 ^ e j e j libertinaggio ; poi- 
^ ^ ^donatasi a ^ a sera tutta la gioventù , i discorsi 
r,Cl , le mormorazioni , i giuochi» i balli, le ve- 
^ le > ie dispute, e le risse sono d’ordinario il suo trat- 
en iinento con gran disturbo del vicinato, e se hav- 
^ 4 Ua lche giovinetta ancor innocente , egli è ben 
* lic de j che non venga scandalizzata, o che non fac- 
^ ,a miserabile naufragio ; onde al presente ben si può 
lre delle alpi , ciò che diceva dei festini s. Gioanni 
^'isostotno: Quot ivcrunt virgines (alle alpi) redie - 
rilnt meretrices : il che succede nel breve spazio di 
^ Ue mesi. Adunque il ben pubblico , la morale, e la 
bigione esigono pronta ed efficace provvidenza ; ma 
non vi si rimedia, cesseranno da se tutti i disor- 
^‘ Q i j siccome se le alpi non saranno meglio coltivate» 
f ra breve non avranno più verna attrattiva verso 
1 s °l‘ti suoi abitatori , i quali perciò non potranno più 
Armare quella repubblica d’ indisciplinati. Affinchè 
Nessuno m’accusi d’esagerazione e meglio comprendasi 
^ deterioramento delle alpi » sappiasi, che in soli nove 
» che io son Parroco di Trasquera, e che ricevo 
a Primizia del formaggio delle alpi, il di lei prodotto 
diminuì del quarto. Che dovrebbesi adunque fare 
P er migliorare sistema? Siccome le alpi sono d ordina¬ 
lo più oro lontane dal paese , dovrebbesi nominare 
Un ° > o più capi, sì per regolare i lavori , che per 
^otenere il buon ordiue. Se però le alpi sono molte, 
e distanti le une dalle altre, in ciascun alpe vi dovrebbe 
Ossere un delegato , che facesse le veci del capo. In 
^d modo in vece che ciascuno ora va a pascolare il 
fistiarne, ove più gli aggrada, questo sarebbe condotto 
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ad un sol pascolo scielto dal capo, col cousenso A c< 
casari più assennati , e cosi la metà de pastori ^ 
guarderebbe meglio dai pericoli-, per cui 1’ alti* 
parte potrebbe occuparsi in coglier l’erba , in ristali 
rar strade , od in altri utili lavori, e per conseguenza 
ogni alpe verrebbe a formare come una sol famigli* 
dipendente da un solo. Dal che ne seguirebbe altre* 
il vantaggio , che assai più di rado avrebbesi a pian 
gere la perdita delle bovine 5 perche sarebbero 
glio custodite, e le strade piu praticabili. 

Per meglio riescirvi ad introdurre tale sistema, p c ‘ 
primi anni non dovrebbesi esigere verun diritto il* 
coloro che conducono il bestiame , eolia condizioni 
però d’ impiegarsi ne’ sovr’ indicati miglioramenti , 
ristauri , e di prestare perfetta ubbidienza al capo 1 
il quale all’uopo dovrebb’esscre autorizzato a inulta* 1 
i contravventori. Che se non vuoisi indossare tant 0 
diosità a costui , converrà mantenere 1 attuale sisteu 1 * 
adottato pell’esigenza dei diritti comunali, provenienti 
dai bestiami condotti alle alpi , onde dopo la consueta 
consegna dei medesimi dovrebbesi assegnare ad ognun® 
il numero delle giornate da farsi in proporzione ài 
bestiame condotto. Ciò fatto il capo munito della 1 »' 
sta di dette giornate sarebbe solamente sovrastante 6 
direttore dei lavori. 

Non sarebbe poi fuori di proposito il formare m* 
piccol codice dei regolamenti delle alpi, affine di pr^' 
venire qualsivoglia disordine. In tal modo entro podi 1 
anni le alpi potrebbero somministrare il pascolo a maggi 0 * 
numero di bestiame che diverrebbe altresì più pingue, • 
in tal modo anche le Comuni verrebbero a percepii 
più visto si diritti. Per altro riflesso essendo la pop 0 ' 
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Iasione dì montagna poco amante della fatica , come 
ne ^ ann o piena fede i diversi fondi divenuti tante 


an ^ e > s e fa l’assuefazione a questi lavori pubblici, li 
ara assai più di buona voglia ne’ suoi beni proprii , 
e d indi venendo a percepirne il profitto , non sarà 
P lu costretta a dover cercarsi altrove il proprio sosten¬ 
tamento. Pertanto il Governo obblighi il popolo ai 
pubblici lavori, se lo vuole laborioso e robusto , ad 
esempio degli antichi Imperatori , o Consoli Romani, 
1 quali avevano indurato talmente l’esercito alla fatica, 
^ le * a tempo di pace, per conservargli la solita sua 
orza > e robustezza, gl’ impiegavano a far strade , O 
Pubblici edifìcii. Tale provvidenza accrescerà le popo- 
azioni , e ] e £ af ^ v j rtuose e ricche, e così ne ridon- 
fI « ra vantaggio grande allo Stato. 

Sm vantaggi e sugl’ inconvenienti particolari 

® Ei COLORI BIANCHI E NERI DEI MURI DELLE SPALLIERE 


Memoria del signor Poiteau. 

Molti autori trattarono la questione qual sia il co- 
re piu favorevole da darsi ai muri delle spalliere 
P Cr vanta ggio degli alberi, ed il maggior numero han- 
accordato la preferenza al nero, o ad altro che a 
<1Ue5t0 si avvicini. 11 signor Noisette , scostandosi dal 
5 1 e . r ° ^ tu tti i fisici, fu il solo che, in seguito ad e- 
P r ienze, disse essere cosa indifferente per gli alberi 
.tosto la no che l’altro colore. Senza punto fermar- 
Sa tale stravagante asserzione, faccio presente i. 
- ere ana verità dimostrata che il color bianco opaco 
* ra ggi caldi e luminosi del sole, mentre il ne- 
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ro assorbe gli uni e gli altri (i) ; a. 0 che una su- 
perfide bianca scabra riflette molto minor quantità di 
questi stessi raggi d’un altra bianca liscia, e che una 
superficie nera scabra ne assorbe di più di altra nera 
levigata (a). 

Poste queste due verità, non v’ ha più questione 
per sapere quale dei due colori si debba scegliere j 
basta l’esaminare la temperatura media del paese che 
si abita, e principalmente se il cielo durante 1 estate 
stia per lungo tempo sgombro, ossia l’osservare il mag¬ 
giore o minor numero dei giorni in cui il sole ài 
continuo in quella stagione risplende con tutta U 
sua forza. Sotto il clima p. e. di Parigi la temperatura 
media non è da tanto elevala da portare a completa 
maturanza molta sorta di frutti all aria libera, hanno 
questi d’uopo del soccorso di muri capaci d’arrestare 
e d’accumulare la luce ed il calore solare affinchè ciò 
abbia luogo. Nè nulla havvi di più vario a Parigi del 
numero dei giorni estivi , nei quali il sole con tutta 
la sua forza risplende, di maniera che iu alcuni ann» 
i muri bianchi sarebbero a preferirsi , mentre in alti» 
s’avrebbero dai neri maggiori vantaggi. Ecco in qual 
modo la luce ed il calore del sole vengono modificati 
da un muro dell’uno o dell’altro colore ( 3 ). 


(i) Nella luce solare olire ai raggi che illuminano c riscaldano* 
nel tempo stesso, ve ne sono di quelli clic sono calorifici senza es¬ 
sere luminosi R. 

(a). Anche Miller , nel suo Dizionario, volle, clic i muri si tin¬ 
gessero di bianco , e ciò per ottenere un doppio vantaggio dall* 
luce R- 

(3) Fra noi crediamo che in poche situazioni , se eccettuiamo 
forse il littorale, i muri neris «anno sempre da preferirsi ai bianchi fi’ 
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Muro bianco. I raggi calorifici c luminosi del sole 
Vociati contro di un muro bianco sono tanto più n- 
flessl o rimandati, quanto più bianco e più liscio è il 
mur °. In Fisica poi si dimostra che questi raggi non 
toccano già il muro, ma che si avvicinano a picco- 
hssima distanza, e che souo rimbalzati prima che lo 
a I>biano raggiunto; di modo che fa più chiaro e più 
caldo ad alcune linee dal muro che sul muro stesso. 


Perchè a tale distanza i raggi sono in certa maniera 
addoppiati col loro ritorno più o meno obliquo. Ec- 
Co d motivo per cui sotto il nostro clima vediamo i 
Persici legati contro un muro bianco esposto al mez- 
z °dl avere più corta vita di quelli legati contro di 
Un pergolato alla stessa esposizione : i primi pel trop- 
P° calore soventi sono seccati, e perdono quasi su- 
^ lto qualche loro parte , mentre i secondi, essendo 
Posti ad una maggiore distanza dal muro, soffrono 
^foor caldo , sono meno diseccati , e durano più 
* Un garnente. 

Ma il muro bianco, assorbendo o poco o nulla du- 
ran te il giorno i raggi calorifici del sole, divien freddo 
tìel la notte, e gli alberi ad esso legati ne risentono 
lna ggiormente per tale freschezza di quello che se 
ùssero attaccati ad un pergolato. Cosi un persico po- 
s l° contro di un muro bianco, e pulito a mezzodì, 
^ando il sole risplenda, riceve un calore grandissimo 
bella giornata , e prova maggior freddo durante la 
botte di quello alla stessa esposizione unito ad una 

P er gola. 

Non abbiamo esperienze dirette per valutare con e- 
8a ttezza l’effetto prodotto su di un albero dal passaggio 
Sfornaliero di un eccessivo calore ad una bassa tem- 
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peratura ; ma come v' ha luogo a credere che le ma¬ 
lattie del persico, detto il bianco e 1’. increspamene 
dette foglie {la cinque) (,), abbiano origine da venti 
freddi spiranti dopo giorni caldi, ,i può pensare che 
nn persico legato ad un muro , che per un mese e 
due riceve da 4» a (io gradi di calore ( del termo¬ 
metro centigrado 'da 3a a 48 /f. ) ne) C110re de)le 
giornate ; e che nelle notti di questo stesso perioda 
pm non ne prova che otto o dieci; si può pensare, 
10 dico, che un tal persico deve soffrirne, e che ad 
una tal causa devesi attribuire la corta durata dei per¬ 
sici legati contro i muri bianchi, lisci, posti al mezzodì. 

_n v °s li0 dire con ciò che avesse a riescire più van¬ 
taggiosa una temperatura invariabile; al contrario è pre¬ 
sumibile clic non sarebbe favorevole alla vegetazione, 
poiché non esiste su alcun punto del globo , ma é 
dimostrato che il frequente passaggio da nn altissima 
temperatura ad una molto bassa nuoce ai vegetabili. 

Muro nero Sebbene la maggior parte dei teorici 
abbiano consigliato di tingere i„ „ er0 ; muri de , le 

spalliere per evitare l'eccessivo calore a cui sono e- 
spost. gli alberi legati contro di immuro bianco, non 
vedo tuttavia alcun muro tinto in nero nei giardini da 
me frequentati. E probabile che ciò dipenda , dacché 
un ta! colore non piace, e che gl'inconvenienti pro¬ 
dotti dal bianco, al quale siamo abituati, non facen¬ 
dosi sentire tutti gli anni, si dimentichino, e non se 
ne ceii.a a ragione. Ecco in qual modo comportansi 

1 raggi calorifici e luminosi lanciati dal sole contro un 
muro nero. 
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^ color nero non godendo la proprietà di riflettere 
® ^ rimbalzare i raggi suddetti, se ne lascia pene- 
re ’ ffuesti raggi s’ accumulano nelle pietre e nelle 
vib^ 6 ^ muro P er ^ utto il tempo cbe il sole li 
jj ^ modo che un muro nero si riscalda durante 
^ 8 ,0 mo molto più di un bianco ; in seguito, quando 
Ura nte la notte l’atmosfera si raffredda, e che tende 
a ^stabilirsi l’equilibrio della temperatura tra 1’ aria 
raffreddata ed il muro riscaldato, il calorico di quest* 
m° p er ispandersi nell’aria riscalda gli alberi posti 
c<m tro il muro. In tal modo questi dopo d’ aver 
nieno di giorno sofferto il caldo di quelli applicali 
c °ntro un muro bianco egualmente posti , soffrono 
ailc he minor freddo nella notte , per cui i gradi di 
e di freddo che provano non sono cosi estremi 
Cot ne quelli a cui vanno soggetti gli alberi legati ad 
1111 muro bianco. Da ciò ne segue che gli alberi con- 
* r ° nu muro nero devono provare minor dilatazione, 
miaor ristringimento , c minor disseccamento che 
c °ntro di un bianco , e che finalmente devono esser 
rDen ° tormentate , e vivere più a lungo. 

Quanto ai frutti degli alberi posti in spalliere a mezzodì, 
alcuni temono i colpi di sole , niuno teme la più 
e Vata temperatura del nostro clima, purché non man- 
C ^ 1 di succhio. Il gran calore che provano contro di 
^ muro bianco nuoce loro soltanto quando l’albero 
as tantemente non li nutrisce , sia perchè la terra è 
ll °ppo secca , nel qual caso fa d’uopo bagnarla , sia 
P e rcho l’albero soffre per tutt’altra causa. 

Epilogo. È facile il conchiudere dal fìnquì detto 
r * » che il legare i rami degli alberi iu Spalliera ad 
Uft muro bianco , liscio e posto a mezzodì non può 
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farsi senza pericolo per gli alberi, e distintamente pei 
persie! , in quanto che le corteccie Tengono troppo 
disseccate , ed in qualche modo bruciate nell’ estiva 
stagione in cui il sole per molto tempo con forza ri¬ 
sponde 5 c he gli alberi sono meno disseccali per 
1 ardore del sole quando sono legati ad una pergola t 
che ad un muro : ciò venne dimostrato dall’esame di 
molti persici a questa esposizione ; 3. che lo stesso 
inconveniente non ha luogo all’est, od all’ovest, che 
perciò i muri bianchi e lisci non sono pericolosi 
a queste esposizioni ; 4. che se non si possono ancora 
citare esperienze decisive in favore dei muri neri a 
mezzodì , si deve tuttavia credere che non producono 
il danno dei bianchi , perchè assorbendo i raggi ca¬ 
lorifici del sole , e lasciandoli in seguito sfuggire a 
poco a poco dopo di averne diminuito la forza, gli 
a eri trovansi in una più moderata temperatura, e 
soprattutto meno variabile che contro un muro bian¬ 
co , 5 . finalmente che si otterrebbe una cosa media, 
cioè c e si eviterebbe il disseccamento degli alberi 
senza privarli del necessario calore , con muri bian¬ 
chi semplicemente arricciati, e non lisci, ovtero con 
muri pinti in bigio. 

SOV1U UNA MALATTIA DEI POMI DI TERRA. 

Osservazioni del sig. D. Gouvert. 

Il «'g- D. Gouvert, nel suo rapporto fatto alla Reale 
Società Accademica di Savoia sulla costituzione agra- 
ria e i 28, ci da la descrizione di una malattia che 
di frequente assale nel circondario di Chambéry il bene- 
fico pomo di terra, e che sembra avere qualche anale- 
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S ,a con quella che sorprende il persico , descritta dal 
Mostro sig. Fantoli nel precedente volume , pag. 

Questa malattia viene colà comunemente denomi¬ 
nata frinire , increspamento ; assale dessa la pianta , 
dacché si trova in piena vegetazione, e che lo stelo 
e un poco elevato sopra del suolo ,' molto tempo prima 
della fioritura ; vi rimane però sempre esposto , fin- 
fatta matura incomincia ad essicarsi : il male va 
n °u pertanto diminuendo mano mano che la pianta 
^ avvicina a quest’ ultimo termine. Incomincia il mor- 
con un cangiamento di colore , il verde proprio 
delle piante si rende meno carico ; le foglie s’incre- 
8 P a no , si raggrinzano; i rami si piegano e sembrano 
appassire. Se strappasi lo stelo, cede esso facilmente, 
e l’estremità della radice si trova rosicchiata, nerastra 
e d in dissoluzione , come il tubero che la produsse. 

pianta non muore perciò; alcune barbe che si e- 
l e vano al dissopra della parte guasta della radice, str- 
v °Qo loro per sostegno , e per somministrare il nu- 
tr imento. Queste barbe producono alcuni piccoli tu¬ 
beri verrucosi che si sviluppano anche sullo stelo 
Idori di terra. Questo stelo nuovamente si ravviva , 
e conserva il suo verde più a lungo di quello illeso 
d a lla malattia ,• le foglie non si staccano punto dal 
loro stelo anche malgrado le brine ; vi rimangono ne¬ 
rastre ed increspate, e lasciano facilmente distinguere 
1 * buoni dai cattivi. Quando si svelgono , si osserva 
c be alcune piante presentano soltanto una radice tron¬ 
cata ed alcuni filamenti, mentre altre danno una mag¬ 
giore o minore quantità di tuberi imperfetti e di 
fattiva natura. 

11 signor D# Gowcrl inclinava a credere un tal 
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morbo prodotto dalle sementi alterate in grazia della 
cattiva qualità dei pomi di terra che si ebbe nell anno 
precedente per l’estrema secchezza. Un distinto agro¬ 
nomo di sua conoscenza ha però osservato, che sparsa 
l’egual semente in due luoghi distinti, 1 uno in pia¬ 
nura, e l’altro a metà della montagna, i pomi di terra 
■venuti nel primo sito furono dal morbo sorpresi e non 
gli altri. 11 figlio di un suo affittaiuolo, avendo per 
proprio conto seminati di questi tuberi in un piccolo 
spazio di terra , lo scavò profondamente al principio 
d aprile , e ne trasse il suo cappello pieno di vermi 
bianchi , i quali sembravano le crisalidi delle carru¬ 
ghe , asserendo di averli solo rinvenuti a grande pro¬ 
fondità : i suoi pomi di terra andavano illesi dalla 
malattia in un comune in cui la medesima produsse 
grande dauno. Confessa perciò ingenuamente il nostro 
agronomo Savoiardo d’ignorarsi tuttora la causa della 
malattia in questione , ed addusse i due sovraccennati 
latti , onde mettere altri osservatori sulla strada per 
scoprirne la vera cagione, 

SULLA POSSIBILITÀ’ ni CONSERVARE PER MOLTO TEMPO 
I RAMI PER GL’ INNESTI 

Osservazioni dèi sig , Professore Poiteaii. 

Scrisse il sig. Vari-Mons , che essendogli stati in¬ 
viati dei rami per innesto dagli Stati-Uniti , ebbero 
presso di lui a Brusselles un esito felice, malgrado 
fossero rimasti dieciptto mesi per strada. Erano dessi 
attorniati dal miele, e chiusi in una scatola di latta 
saldata da ogni parte. 

Il sig. Canmsct impiegato a^ giardino del Re , cs- 
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scudo alla pepiniera del Lussemburgo esperimento dei 
rami d’alberi fruttiferi , destinati all’ innesto, tagliati 
in autunno , e vide che si conservarono in buono 
stato fin oltre, maggio ^xiollocandoli in piccple fosse, 
e coprendoli con quattro o sei pollici di terra ; in 
questo modo egli conserva fresco il vinco molto tem¬ 
po per suo uso. 

IL sig. Madiot , direttore della pepiniera diparti¬ 
mentale di Lione, mi comunicò una curiosa esperienza 
intorno a questo argomento. Nel 1810, die’egli , e- 
ravamo ad innestare iu un vivaio del dipartìtnento 
dell’ Isero, nou lungi dal Rodano; essendo venuto im¬ 
provvisamente questo fiume a traboccare, fummo co¬ 
stretti a fuggire dalla pepiniera che copri d’acqua per 
due 0 tre metri d’ altezza , e seppellì i nostri rami 
da innesto sotto di un denso strato di terra marnosa, 
che il Rodano toglie da una parte per portarla dall’ 
altra. Quale fu la mia sorpresa quando nella prima¬ 
vera del 181 1 , facendo lavorare questa terra , sco¬ 
prii i miei rami perfettamente conservati , buoni per 
1' innesto , quanto lo erano quando rimasero sepolti 1 
Li raccolsi con diligenza , li riunii per specie , li 
piantai coll’estremità inferiore in una terra ghiaiosa , 
ne inviluppai la superiore di musco , e coprii il tutto 
con foglie di felci. Tali innesti cosi diligentati si con¬ 
servarono per circa due anui , e se ne fece quindi 
uso con buon successo. Ripetei per molti anni que¬ 
sta pratica di conservazione , e sempre con eguale 
risultamenlo. 

Da tutti questi fatti, che sono.ben lungi dal met¬ 
tere in dubbio , essendone alcuni a me cogniti, non 
bisogna tuttavia conchiuderc che si possa in lutt* * 
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casi conservar sempre in buono stato i rami suddetti, 
coprendoli con alcuni pollici di terra. Ecco un esem¬ 
pio in cui questo metodo ebbe un contrario risultato: 
Alla mia partenza per Caienna , nel 1817 , vi tras¬ 
portai molti alberi europei, per vedere di acclimaliz- 
zarh in questa Colonia, seguendo il consiglio del sig* 
JTIioiiin , ossia per non oppormi al sentimento di que¬ 
sto rispettabile Professore vi ho portato rami di ri¬ 
bes , e di olivi posti nella terra delle casse , ove io 
vi aveva piantato altri vegetabili. Questi rami, mi di¬ 
ceva il sig. Thoìiin , avranno messo radice quando 
toì arriverete a Caienna 5 felice fu il tragitto ; molti 
noccioli piantati a Parigi germogliarono in mare , 0 
vi giunsero in buono stato. Fra tutte le piante vivo 
perdei solo una fragola , ma quando dopo lo sbarco 
frugai nella terra della cassa in cui aveva riposto i 
rami di ribes e d’olivi, li trovai morti, ed incomin¬ 
ciavano a putrefarsi , non eran tuttavia trascorsi piò 
di sessantacinque giorni , dacché eran stati sepolti : i 
leggieri inaffiarnenti da me praticati alle piante vive, 
ed il calore dei tropici avranno forse contribuito alla 
loro perdita. 

( Annalcs de la Sociètc d' Hortieuhure > 

MODO DI DISTRUGGERE I CARDI SELVATICI, LA TUSSILAGIN» 
E LE FELCI 

Consiste desso nel far passare un cilindro di ghisa 
sul campo verso il finire di maggio ed al principio 
di giugno , ovvero a togliere due o tre volte di se¬ 
guito i giovani germogli delle piante i quali non reg¬ 
gono all azione dell’aria. 
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L’ ellera , o ligabosco ( hedera helix di Linneo) » 

^ un arboscello sempre verde, conosciutissimo cele¬ 
bre presso i poeti, che varia nel suo fogliame secondo 
ietà , e secondo i luoghi ove nasce. Gli steli souo 
legnosi , sarmentosi, resinosi, arrampicantisi ; s’alzano 
‘inalche volta ad una considerevole altezza, e s attac¬ 
co agli alberi , sulle vecchie mura per mezzo di 
v iticchii numerosi che a modo di radice vi s introdu¬ 
cano. In età avanzata quest’ arbusto sta in pie senz 
appoggio , c prende allora la forma di un piccolo al¬ 
bero , quando massime col taglio non si permette 
che le radici s’abbarbichino. 

L’edera è tenuta da molti in conto di pianta inu¬ 
tile , dannosa anzi perchè nociva ai muri cd agli al¬ 
beri , ed appena lasciasi vegetare sulle rovine delle 
Case distrutte , e nei luoghi ove nulla importa , ed 
°ve non si ha agio di estirparla. Le coccole però e 
S foglie vennero usate come detersive , vulnerarie , 
e si adoperano queste tuttora per tenere freschi e 
Coprire i cauteri. Nei paesi caldi schizza fuori dal 
^onco, quando sia grosso assai, o spontaneamente o 
P e r incisione uua resina in lagrima , chiamata impro¬ 
priamente gomma d edera. Questa sostauza e odoro¬ 
sissima, di color giallo-rosso iu piccoli grumi untuosi; 
Svecchiando cresce di colore e perde di odore ; ha 
Un sapore acre, aromatico, ed entro un tempo negli 
Unguenti, perchè gli si dava il merito d essere risolvente. 

Se all’edera si può fare il rimprovero di far torto 
®i muri iu fabbricato ( il che non è constatato ancora) 
ciò non accade in quelli fatti a pietra secca ; ivi 

6 




G6 cevji sutu’ ed-era 

lungi dal degradarli, l’edera diventa riconoscente verso 
di essi per l’appoggio che ne riceve 5 i di lei rami 
si moltiplicano, legano, e penetrano iu ogni direzione 
su tali muri, e perfino entro i più decrepiti, ne ten¬ 
gono connesse le pietre , e colla consistenza che essi 
acquistano, fortificano ogni vecchio muro secco, lo so¬ 
stengono contro le ingiurie del tempo , e le danno 
forza persino a reggere il peso del terreno che tal¬ 
volta deve sostenere. Queste proprietà sono dell’edera 
sola fra tutte le piante che di natura loro s’arrampi¬ 
cano. Da tale prerogativa dell’ edera si potrebbe ca¬ 
vare un grande vantaggio piantandola appiedi dei muri 
a secco destinati a sostenere terreni : questi acquiste¬ 
rebbero solidità e forza contro le pioggie, e gonfiamenti 
del terreno, ne sariano abbelliti e ricoperti di sue 
foglie immortali ; e siccome le capre non isdegnano 
il pascersene, potrebbe fors’anehe piacere alle bestie 
bovine , e 1’ edera in tal caso diverrebbe una risorsa 
per 1’ inverno, onde poter dare sempre al bestiame 
qualche cosa di fresco senza pregiudicare in niun mo¬ 
do nessun’altra vegetazione (1). 

L’edera potrebbe adunque essere impiegata utilmente 
per fortificare, ed ornare ad un tempo i muri di chiu¬ 
sura , e preservarli da rovine coll’ andare degli anni* 

Questa pianta alligna facilmente per barbatelle , 
piantata in inverno, usando la precauzione nel pian¬ 
tarla di rincalciarla di terreno, e fermarla ben bene 
in esso : vedesi da ciò con quanto piccola spesa se 
ue guarnirebbero i muri a secco, e quanto ue sariand 

( 1 ) Nel Giornale d’Italia Tom. a , pag. ao5 si trova una memo¬ 
ria sugli effetti 'funesti di questa pianta sui cavalli come foraggio» 
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i proprietari rimborsati o vogliam dire indenni 
coll’economia sicura eli non afere ormai più a rialzare, 

« ricostrurre tali muri che cosi di sovente vengono 
indeboliti e rovesciati dall’ intemperie delle stagioni. 

SULLE SEMENTI E LOHO GERMOGLIAMENTO 

(Estratto dagli Annali d' Orlicultura di Parigi). 

11 sig. Dubrunfaut ha instituito delle sperienze sulla 
germinazione dei semi di barbabietola preparata coll 
a cqua di calce , coll’ idroclorato , c con del cloruro 
di calce. Una porzione rispettiva di questi semi cosi 
disposti fu abbandonata a se stessa nel sito medesi¬ 
mo ove furono condizionati: si è veduto ch’essi ger¬ 
mogliarono inegualmente , e quelli che subirono la 
Preparazione del cloruro furono i primi e con forza 
incomparabilmente maggiore degli altri. Questa spe¬ 
ranza sembra accordare la superiorità al cloruro nel 
Predisporre i semi alla germinazione. 

Affidati poi regolarmente al terreno i semi si com¬ 
portarono diversamente : la vegetazione fu più attiva 
in quelli trattati alla calce, poscia in quelli col clo¬ 
lro , indi in quelli coll’ idroclorato -, e per ultimo 
germogliarono quelli che non vennero in alcun modo 

preparati. 

Comunque i semi passati alla calce abbiano germo¬ 
gliato e vegetato con maggior vigore, nnllaroeno deb¬ 
ili conchiudere , che quelli stati clorurati hann 
presentato poche differenze a tale riguardo. Questi ri 
Multati provano completamente che i fenomeni ‘ l ■ 
geminazione dei semi diversificano moltissimo nt e 
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indicate sperienze , e cotale diversità può essere spie" 
gata dall’influenza della luce. Questa influenza e tanto 
più probabile in quanto ebe venne maggiormente 
riconosciuta nei semi preparati col cloruro, il di cu J 
cloro sotto 1’ influenza della luce determina lo svol¬ 
gimento deflessicene favorevole al germogliamento. 

Per trarne dei più concludenti risultati, il sullodat® 
agronomo ha ripetuto gli accennati sperimenti , e 
giunse a spiegare la cagione per cui i semi prepara^ 
nel cloruro di calce germogliano talvolta assai pron' 
tameute , e tal altra così adagio , come non avesse* 0 
subita alcuna preparazione. Ciò deriva dall’ ossigo 11 * 5 
promosso dal cloruro per l’azione della luce , il 
non nascerebbe senza il concorso di essa. Cosi 11 
seme clorurato sparso alla superficie del terreno 
minerà prontamente, perchè il cloro determinerà 
sviluppo dell’ ossigene favorevole alla germi'nazio0 e 1 
per l'opposto quello seminato più profondamente .£ ( 
moglierà più tardi, perchè il cloro di cui sarà ìtx^ e ; 
vuto, non provando 1’ influenza della luce, non d*** 
-luogo alla formazione defl’ossigene. ^ 

Da siffatte spiegazioni ne consegue, che il 
sarà utile per quei semi che vogliono essere s P a 
alla superficie del terreno, o poco al dissotto, cd 
tile per quelli che si seminano profondamente. 

Funtoli , 

MODO DI FAR VENIRE GROSSI GLI ASPARAGI 

Alcuni per avere gli sparagi grossi , al oionr> en ^ 
che incominciano a spuntare, gl’introducono entro ^ 
pezzo di canna vuota, alta poco più di un palmo j 
dice che in questo modo ottengano il loro i‘ jtcn 
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Se interessante riesce per l’economia rurale, e do¬ 
mestica la fabbricazione del cacio, molto più lo deve 
Cs sere quella dei così detti stracchini , li quali sogliono 
* P e r sapore , e per salubrità gareggiare coi migliori 
Omaggi , ed essere qualche volta ragiouevolmente 
aiJc he preferiti ai medesimi , allorché sieno fabbricati 
a dovere. Imperocché non esigendosi per la loro fab- 
r mazione nè tanta copia di latte, nè un gran locale, 
una mano maestra, nè tanti altri requisiti dispen- 
l0s i , e necessari"! per quella del cacio , si può fa¬ 
cente eseguire da chicchessia con esito felice $ e 
j° Sl vantaggiosamente moltiplicare, sì per uso partico- 
ar<i > come per mettere in commercio , un prodotto 
v °m mesti hi le utile tanto per la parca mensa del po- 
0 > quanto pel lauto pranzo del ricco. 

° no gli stracchini in succinta analisi una specie 
^ cacio per dir così crudo e butirroso , la di cui 
,r, azione , oltre la sostanza caseosa, s'impiega an-* 
^ 0 la crema, venendo soltarfto esclusa la sierosa (i) t 
S| ceome quai più squisiti vengono rinomati quelli 
j| ° r t >°nzola (Lombardia), così s’insegnerà appunto 
1 ,e t°do di fabbricazione colà praticato ; assicurando 
>0 slesso , che a pari circostanze si possQiio a- 
aien ^ e ^ are degli eccellenti stracchini eziandio in 
altro luogo , purché fornito di buoni pa- 
> e di belle mandre da latte , su cui sogliono 
u ar e i possidenti ed i linaiuoli degli ubertosi 

^.' 1 r ^ an d° della fabbricazione del cacio lodigiano si è di già 
{V C( ij ‘ Tuali c quante sostanze distinte trovasi composto il latte, : 

11 presente Repertorio Tomo li , pag. 59). 
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contorni non solo di Milano, ma di molti altri luoghi 
lontani. Tale verità, già dimostrata con ripetute espe¬ 
rienze, servirà a destarne 1’ intrapresa ovunque fosse 
per avventura trascurata l’introduzione degli strac¬ 
chini per timorosa indolenza. 

Il modo pertanto più comune di fare dei buoni 
stracchini consiste principalmente nel raccogliere il 
latte di una o più vacche in un apposito recipiente, 
e così appena munto, e prima che perda il suo tiepido 
naturale portato dal calore della bestia, dargli il ga- 
glio, o presame, come si usa precisamente per la fab¬ 
bricazione del cacio lodigiano (Vedi T. II, pag. 65 ), 
in dose di circa un quarto d’oncia per ogni sedici 
boccali di latte , e quindi in proporzione per una 
minore o maggiore quantità del medesimo , a norma 
della grossezza, e del numero degli stracchini, che s’in¬ 
tende di fabbricare ; e lasciarlo quindi in riposo fin¬ 
ché sia intieramente coagulato. 

Qualora bramisi dare agli stracchini un color giallo, 
siccome si usa da taluni , singolarmente per quelli 
che si vogliono vendere e mangiare ancor freschi , e 
teneri, non si ha da far altro che di sciogliere unita¬ 
mente al gaglio un poco di zafferano, in dose propor¬ 
zionata alla quantità di latte impiegata , ed unirvelo 
mescolandolo ben bene. Ma è meglio esser parco con 
tal droga, non servendo essa ad accrescere la loro 
bontà intrinseca , ma piuttosto per farli comparire 
più grassi di quello che realmente lo sieno j come si 
usa appunto destramente dai fabbricatori, allorquando 
siano composti di una pasta magra, in grazia d avere 
adoperato del latte sfiorato per ottenere nel tempo 
stesso anche il butirro. 
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Compiuta la coagulazione , ciò die avviene jn po¬ 
che ore , o con lo spino (Vedi Tomo suddetto, p. 67), 
od anche con una scodella di legno, devesi rompere 
il coagulo, anzi sminuzzarlo bene, onde , facilitando 
meglio la separazione della parte sierosa , tanto più 
buoni riescano gli stracchini. 

Terminata quest’operazione, bisogna raccogliere tutto 
il coagulo in un proporzionato pannolino, detto la patta , 
e preso pei quattro angoli allacciarlo , o fermarlo in 
modo da poterlo appendere , affinchè possa libera¬ 
mente scolare il siero contenuto. 

Durante una stagione asciutta e calda, dopo 1 ’ in¬ 
tervallo di circa dodici ore, ossia dalla sera alla mat¬ 
tina, o viceversa, lo scolo finisce , e la pasta burro- 
caseosa trovasi di già abbastanza consistente , ed in¬ 
durita: in una fredda ed umida richiedesi un tempo 
più lungo. Allora , sia nello stesso panno , sia anche 
senza, si ripone la pasta in taute forme di legno ap¬ 
positamente fabbricate, dette le cavotole , quauti sono 
gli stracchini che si devono fare. 

Le carotole possono essere indifferentemente qua¬ 
drangolari o rotonde a piacimento , siccome pure di 
una dimensione e capacità varia. Se ne fanno di quelle 
da contenere la pasta anche di mezza brenta , e piu 
di latte ; ma ordinariamente sono di un diametro di 
circa sei oncie , e di sette in otto oncie di altezza. 
Di tale grandezza sogliono contenere il coagulo di do¬ 
dici a quindici boccali di latte , e dare uno strac¬ 
chino finito del peso di circa tre libbre grosse (1). 

(1) Qui si parla di misure e pesi milanesi. Le prime di poco 
differiscono dalle nostre , e la libbra grossa lombarda equivale a 
circa due libbre piemontesi. 
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l’elle suddette forme devesi lasciare la pasta per 
dodici o quindici ore , e qualche volta anche per 
ventiquattro , ossia finché abbia acquistata quella con¬ 
sistenza bastevole per mantenere da se la forma da¬ 
tagli di uno stracchino già finito. Levali quindi i sin¬ 
goli stracchini dalle carotole devonsi mettere su di 
una tavola appunto a piano inclinato, ed in cui sienvi 
praticate delle scannellature , affine di lasciare il più 
libero scolo possibile al siero residuo , e perchè non 
abbiano a perdere la loro forma regolare devonsi met¬ 
tere gli uni avvicinati agli altri, se trattasi di molti; 
se pochi od unici si devono mantenere in sesto , me¬ 
diante opportune assicelle. 

Consecutivamente, ogni dódici ore, ossia ogni mat¬ 
tina ed ogni sera, devono essere voltati, e rivoltati per 
due o tre giorni di seguito, in capo al qual termine 
trovansi gli stracchini a portata di essere salati. 

Allora si pongono su di un altro asse, sottoponen¬ 
dovi della paglia di frumento o di segale , e s inco¬ 
mincia a salarli da una sola parte, spolverizzandone la 
superficie. Nel giorno seguente si devono voltare per 
salarli nello stesso modo dall’altra parte , e cosi per 
tre giorni di seguito continuare, e ripetere tale ope¬ 
razione , ossia toruaudo ogni giórno a rivoltarli per 
salarli replicatamente, e quanto basta d ambe le parli, 
Anche dopo salati bisogna continuare a voltarli , e 
rivoltarli giornalmente, cambiando di quando in quan¬ 
do la paglia, acciò possano meglio asciugare e con¬ 
servarsi buoni. Mancando a tali avvertenze si arrischie¬ 
rebbe di vederli a putrefare , o per lo meno di tro¬ 
varli intaccati da un sapore agro , disgustoso seuza 
potervi più rimediare. 
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In capo a due o tre mesi, or più or meno secondo 
la stagione , ed il tempo , sogliono trovarsi perfetta¬ 
mente asciutti ; il che si conosce anche per un certo 
colore rossiccio acquistato da tutta la loro esterna 
superficie. Ridotti gli stracchini in tale stato di per¬ 
fezione trovansi essi stagionati, ossia nell’ epoca op¬ 
portuna da essere mangiati. Havvi però chi li brama 
più freschi e teneri, e $hi più vecchi e duri, e chi 
persino intaccati da una specie di lichene, detta cirbo - 
ri rie dalla sua figura simulante le foglie, del prezze¬ 
molo , od anche da un grado avanzato di putrefa¬ 
zione. Ma ciò può ben convenire alla depravazione 
dei gusti particolari, ma giammai per fornire un cibo 
salubre in cui consiste lo scopo principale. Vi ha poi 
una qualità di stracchini di Gorgonzola, o consimili, 
la quale passa per la migliore di tutte, ed è quella 
de’ così detti di doppia crema , ossia di due latti , 
purché vengano fabbricati neHopporluna stagione, che 
si vedrà più sotto. La differenza della loro fabbrica¬ 
zione non consiste in altro che nel miscuglio del latte 
della mattina con quello della sera ; ossia si lascia il 
latte della sera in riposo fino alla mattina , o vice¬ 
versa, senza dargli il gaglio ; e sciolto che sia il pre¬ 
same nella porzione appena muuta , si unisce all* al¬ 
tra fredda senza levargli la crema, mescolandole am¬ 
bedue ben bene prima di lasciarle in riposo; quindi 
si procede nel resto come si disse più sopra , ed as¬ 
sicurasi che la variazione di questa sola circostanza 
contribuisca sempre a rendere migliori gli stracchini. 

Ma al contrario , specialmente quando il butirro 
abbia un prezzo straordinario, e che non si sappia 
altrimenti consumare il latte spannalo, viene lo stesso 
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da molti adoperato per la fabbricazione degli stracchini. 
Di più, invece di sminuzzare come si dovrebbe il coa¬ 
gulo , maliziosamente si usa di romperlo appena, aiu¬ 
tandosi collo zafferano per ingannare, per quanto è pos¬ 
sibile almeuo, l’occhio del compratore. Ma riescendo 
tali stracchini per lo piu magri , asciutti , e spesso 
agri, vengono messi in commercio non ben stagionati 
ed a vii prezzo , onde smerciarli presto, 

Resta ora a vedersi quale sia la stagione piu op¬ 
portuna alla fabbricazione degli stracchini, per quanto 
tempo , ed in qual luogo si possono conservare. In 
qualunque tempo dell’anno si possono fabbricare, ma 
Ravvi un’epoca , in cui riescono senza dubbio migliori 
che in qualunque altra , e questa si e dal principio 
di settembre fino alla fine di novembre , cioè da 
quando le vacche incominciano a maugiare la così detta 
(juartirola dei prati (i) fin a tanto che non soprag- 
g'ungano i geli, che pongano termine a codesto verde 
pascolo, e le confinano nelle stalle. Anche in prima¬ 
vera riescono discreti ; in estate, e massime in luglio 
ed in agosto, riescono sempre troppo asciutti, ed or¬ 
dinariamente al contrario troppo umidi’, ed agri nel 
cuore dell’ inverno. 

In ogni tempo poi la pastura delle mandre contri¬ 
buisce a rendere più o meno buoni gli stracchini, sic¬ 
come avviene del cacio 5 ed un’altra circostanza fa¬ 
vorevole alla maggior loro bontà si è la quantità del 
latte impiegata in una volta. L’esperienza insegna che 
quanto più grosso si è il corpo della pasta, tanto più 
buoni sogliono riescire. 

(1) Con questo nome a’ indica la quarta erba dopo il terzo ta¬ 
glio del fieno. 
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Oli stracchini fabbricati in autunno si possono per 
tanto conservare per molto tempo, vale a dire per due 
o tre anni, ed anche fra questi soglionsi scegliere di 
preferenza quelli del mese di ottobre, ed allorquando 
abbiano incominciate le brine. Sia che dipenda dalla 
circostanza dell erba brinata, siccome più opportuno 
pascolo per tal genere di fabbricazione , sia che di¬ 
penda dallo stato favorevole dell’atmosfera in tal e- 
poca, sia che dipenda simultaneamente da ambedue 
le dette circostanze , il fatto sta che gli stracchini di 
tal tempo riescono migliori, e sogliono più degli al¬ 
tri durare senza soffrire eccezione, e resistere ai viaggi, 
qualora vengano spediti in luoghi lontani. 

Il luogo opportuno per la fabbricazione, e per la 
conservazione degli stracchini può essere quello stesso 
destinato per il cacio. Ma dove non vi siano casere , 
qualunque situazione fresca in estate , e calda d’ in¬ 
verno può convenire: avvertendo però di guardarsi 
bene dal fumo, e dal gelo , guastando ambedue gli 
stracchini in modo da non potervi più rimediare» L’o¬ 
dore del fumo suole cosi facilmente comunicarsi alla 
pasta in fabbricazione da restare per sempre difettosi. 
Le cantine sogliono essere il più comune ripostiglio 
per gli stracchini collocati sopra appositi assi ; e qua¬ 
lora si voglia accelerare, la loro maturanza non si ha 
che lasciarli per qualche tempo per terra , coll’ av¬ 
vertenza in ogni caso di voltarli sempre di quando 
in quando. 

Per conoscere se gli stracchini si conservano bene, 
bisogna ogni tanto tempo visitarli ad uno ad uno, ta- 
s t e Sgi an doli in tutta la loro superficie superiore, inferiore, 
c iterale. Se trovansi in ogni loro parte sodi, e duri 
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v. segno clie sono sani 5 se in qualche luogo cedono 
sotto il dito, e si sente sotto la corteccia una mol¬ 
lezza ineguale, ed un senso come di fluttuazione, e 
segno che incominciano a soflrire , e bisogna quindi 
consumarli per i primi. 

Devesi aggiungere una terza qualità di stracchini, 
conosciuta sotto il, nome di crescenza (focaccia), la 
quale consiste in una pasta espressamente fabbricata 
per essere mangiata fresca , e per lo piu sul luogo 
medesimo, mal soffrendo le crescenze di essere involte 
c mandate in luogo lontano , siccome troppo tenere, 
e diventando agre colla massima facilità da un giorno 
all’altro, sebben fatte con ottimo latte. Per fare tali 
crescenze si adoperano sempre due latti senza sfioraili, 
s’ impiega minor dose di presame, e maggiore di zaf¬ 
ferano , si rompe poco il coagulo, si fanno di un al¬ 
tezza minore degli altri, e si mangiano appena salali. 
Generalmente servono di regalo ai compadroni , agli 
agenti , ai Citabili, ai mediatori dei contratti e via 
discorrendo. 

Tutte le altre circostanze , che possono rendere 
più o men buono il latte, o cattivo, si relativamente 
al mantenimento delle vacche , come alla risultante 
qualità degli stracchini, essendo le medesime che ven¬ 
nero annoverate per la fabbricazione del cacio , ri¬ 
metteremo il lettore al sopraccitato articolo, per evitare 
una viziosa ripetizione delle stesse cose iu una me¬ 
desima opera. 


Medico Bartolommco Rosnati. 
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modo di distruggere le talee in valle d’anticorio 

Nota del sig. Giuseppe Gaetano Gioaninetti di Crodo. 

In parecchi comuni della Valle d’Autigorio, all’og¬ 
getto d’estirpare le talpe cesi pregiudicevoli ai terreni 
coltivi, si fissò sui fondi comunali un premio di cen¬ 
tesimi dieci all’uccisore di caduna delle medesime che 
vengono corrisposti alla loro presentazione per il ta¬ 
glio duna gamba davanti, onde si riconoscano, nel 
«aso di nuova presentazione, d’essere già state, queste 
pagate e registrate dal delegato. 

La caccia si eseguisce per lo più da’ ragazzi, me¬ 
diante uno strumento di legno, della lunghezza di due 
•cellieri da vino e della grossezza d’uno, perforato da 
Una P arte > simile a questi, con entrostaute un coperto, 
Uf ia paletta ed una molletta, facendo si, che prepa¬ 
ro óve la talpa dimostrò esser di recente passata , 
quindi aspettato qualche momento, oppure mediante 
gualche strepito sovra il terreno, v’entra viva, da cui 
la sicurezza della molletta che tiene il coperto 
110,1 può più fuggire. 

SiflaUo ordinario stromento si vende dalli centesimi 
0 alli 4o ; e molti delle altre vallate ne fanno ac¬ 
quisto per poter anch’essi metter in pratica tale im¬ 
portante estirpazione, e godere i vantaggi che la valle 
u detta comincia a sentirne. 

{ Altri metodi per distruggere le talpe si trovano 
Jistrati in quest'opera Tomo /, pag. 7 6 , 280; Tomo 
) pag. 38 7 ; Tomo IT, pag. 1 38 , 458 ). 
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Tutti gli agricoltori sanno quanto riesca difficile il 
«uarire alcuni alberi dai cancri , che li dirorano , e 
K portano in pochi anni ad un' intiera distruzione. 
Un agricoltore, dopo avere messi in opra tutti i mezzi 
conosciuti, ed insegnati dall’arte 6Ìno al di d oggi, ha 
adoperato il seguente mezzo col più felice successo. 
Essendosi egli incontrato a vedere, passando per istra¬ 
da , a cauterizzare la piaga di un cavallo , immaginò 
di prevalersi dello stesso espediente per guarire i can¬ 
cri degli alberi 5 prese perciò un ferro fatto fare ap¬ 
posta e adattato , ed un fornello pieno di carbone 
acceso, ed andossene nel suo giardino : ivi scelse al¬ 
cuni alberi che erano in assai cattivo stato ; tolse via 
con un raschiatoio tutto il legno che gli parve gua¬ 
sto : quindi col suo ferro infuocato abbruciò il luogo 
ammalato. Fatta tale esperienza, vide con ogni pia¬ 
cere a capo di alcuni mesi, che dessa aveva riuscito 
del tutto a bene , poiché gli alberi avevano riacqui¬ 
stato molta vigoria , ed i cancri non eransi punto 
rinnovati. Però questa maniera di procedere riusciva 
lunga di troppo a malgrado che fosse provveduto di 
più ferri da cauterizzare , ed impiegava tempo molto 
in tale operazione; questa riflessione lo determinò a 
valersi dell’acido solforico (olio di vetriolo) per 1 og 
getto medesimo. Egli faceva pulire, e raschiare , con 
un ferro tagliente la parte ammalata, quindi, col mezzo 
di un turacciolo d’amianto attaccato ad un pezzo d* 
legno con uu cerchietto di piombo, egli imbeveva i 
suo pennello con acido, e cauterizzava diligentemente 
tutta la parte ammalata coll’acido, di cui aveva pieno 
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un vaso portatile. Un tal modo di sanare e distrug¬ 
gere 1 cancri a lui riuscì egualmente bene , e non 
gli fu necessario per eseguirlo se non un terzo del 
tempo che avrebbe impiegato a fare l’operazione col 
fuoco. È del tutto facile , cosi egli spiegasi, di fer¬ 
mare il cancro degli alberi adoperando al principiare 
della malattia , o l’uno o l’altro di tali processi ; e 
d indi in poi che egli ha immaginato di valersi o di 
fl ‘oco o di acidi per ciò, gli alberi del suo giardino 
godono d’ un vigore rimarcabilissimo , laddove ne a- 
* eva in esso sempre buon numero ammalati ed in 
lsta to di decrepitezza (i). 

*egio stabilimento di r. burdin maggiore e compagnia 

Abbiamo già fatto conoscere (Tomo IV, pag. 4^4) 
jluali vantaggi abbia arrecato ai suoi corrispondenti 
a casa Burdin colla pubblicazione del suo ultimo ge¬ 
nerale catalogo. Avendo ora voluto S. M. incoraggiare 
questo ramo di coltura , e dare un solenne contras¬ 
tano della sua soddisfazione nel vedere lo stato fio - 
1l( lo che acquista ogni di questo Stabilimento, con pa- 
* entl del la p. p. gennaio, l’onorò del titolo di Sta - 
Amento Regio. Animata la casa Burdin per un tanto 
Sguaiato favore, volendosene sempre più rendere de- 
^ a 9 essere utile a coloro che in essa ripongono 
j 3 P ro P r i» confidenza , pubblica ora un nuovo cata- 

go per la prossima primavera dei diversi semi da 
rl ° * d a foraggio , da fiori , d’ alberi , d’ arboscelli , 
e cc. delle radici , e cipolle da fiori e da cibo , ecc. 
u °u che quello di diversi alberi sì da frutto, che da 

0 ) Nel Tomo I di quest’opera abbiamo fatto conoscere un uu- 
® c«to per guarire questa malattia. 
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ornamento , nel quale si vede per molti articoli una 
sensibile diminuzione di prezzo in confronto degli anni 
scorsi, ed un grande aumento nella varietà delle piante 
forastiere, distintamente delle camelie. Il maggior van¬ 
taggio poi che secondo noi arreca la suddetta Casa 
è quello di aver fatto stampare brevi istruzioni in¬ 
torno al tempo ed al modo di coltivare i diversi ve¬ 
getili che uniscono ad ogni specie di semi. Cosi 
p. e. sulla carta che involge quella deW'aster smensis , 
vi si legge, oltre questo nome, flore minimo rubro cri - 
spo. Astro della China . Annua abbondante durevole 
fioritura : molte varietà che acconciamente distribuite 
fanno vaghissimi risalti di colori. Seminamene in 
marzo ed aprile ; trapiantamelo a due oncie d a- 
tezza • adacquamenti frequenti. Possano le cure di que¬ 
sta Casa venire coronate da un prospero successo. 

modo d impedire alla vigna di piangere 

11 sig. Saul , vedendo un giorno escire una quan¬ 
tità grande di umore da un sarmento di vigna di fre¬ 
sco tagliata , ed avendo a caso un pomo di terra per 
le mani , fece entrare nel medesimo V estremità de 
tralcio piangente, ed il flusso dell umore subito cesao 
Sorpreso da tale scoperta, la ripete più volle, e co 
nobbe che per avere un completo successo biso & nav 
adoperare un pomo di terra ben sano ed iutiero , 
cui pelle non fosse in luogo alcuno lacerata. Nelle 
sue esperienze il signor Saul impiegò una volta «n 
pomo di terra la pefle del quale era rotta in cinque 
diversi posti, ed ha veduto escire da tutti nel tempo 

stesso l’umore dalla vite. 

( Annales de la Sociele d Ilorticultui c )- 
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DELLE DIVERSE SPECIE DI PINI 

Esposto quanto riguarda la coltura e gli usi dei 
pini in generale ( pag. 5 ) , crediamo bene di ragio¬ 
nare delle diverse specie dei medesimi, incominciando 
dal più utile , cioè dal silvestre. 

11 pino selvatico , detto anche pino pinastro , pino 
volgare , è chiamato dai Botanici pynus sjlvestris , e 
da Jacquin pinus mughus. È questo un albero che si 
alza a più di ottanta piedi , preferisce i luoghi om¬ 
brosi ed umidi , ma non rifiuta il sole e le argille 
tenaci dove cresce più lentamente. I suoi rami diven¬ 
gono coll’età orizzontali , sono verticillati attorno al 
tronco , e questi verticilli (i) indicano l’età dell’ al¬ 
bero, contando un anno fra un verticillo e 1’ altro , 
c ome succede in molti pini. Le foglie che sono invi¬ 
luppate alla base da una specie di guaina, composte 

squamine membranose , si mantengono verdi per 
luattro anni sull’albero, le abbandonano all’anno quinto 
loro sviluppo, lasciandovi alla base una specie di 
cicatrice che rende aspri i rami. 

L’albero è dioico, ossia ha come la canapa i fiori 
Unisessuali disposti su individui separati. Fiorisce in 
primavera , ma i frutti incominciano ad ingrossarsi e 
perfezionarsi dopo di un anno , cioè alla primavera 
successiva, mentre gli altri rami sono in fiore, e non 
Acquistano il loro grado di maturità che nel successivo 
Sverno , cioè quasi due anni dopo la fecondazione. 

I migliori legni per le navi ci vengono sommini¬ 
strati da questo pino , e quelli che ci vengono dalla 

(0 Si dicono i rami verticillati quando sono più di due in giro 
41 tronco. 
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delle diverse 

Russia appartengono a questa specie: il pino di Riga 
non ha alcun carattere particolare , eccetto il legno 
alquanto più leggiero. Oltre al servire per la marina, 
il legno di questo pino s’ impiega dai popoli del Nord 
nella costruzione delle case , dei mobili , dei ti no zzi. 
La corteccia tien luogo di sovero m certi usi , come 
a sostenere le reti dei pescatori. Nella Lapponi», dove 
abbonda, si macina la corteccia e se nc fa del pane, 
perchè contiene un poco di sostanza farinacea (i). Nella 
Svezia s’ ingrassa con essa i maiali. Considerato come 
combustibile arde con bella fiamma , tramanda un 
calor forte , fa poca cenere e molto fumo; il carbone 
è ottimo. Nel Vallese si tagliano i rami in piccole 
scheggie, e quando sono mezzo secche si abbruciano 
in ©erti forni , ed estraggono una buona pece che 
scola dai forni stessi, ed il nero di fumo che si at¬ 
tacca alla volta. Nell’ umido regge questo legno per 
molti anni; infatti se ne servono per le palafitte; e 
i condotti d’acqua , dove esso abbonda , sono tutti 
fatti con tronco di pino selvatico. 

11 pino rosso , detto pino scozzese, pinus rubra dei 
Botanici , è soventi confuso col pino selvatico ; som¬ 
ministra infatti i medesimi prodotti, e serve il legno 
ai medesimi usi. Gl’ Inglesi si servono soventi di que¬ 
sto pino per le navi , come del selvatico, ed i con¬ 
tadini scozzesi accendono le sue radici, e se ne ser¬ 
vono come di torcie. 1 suoi caratteri distintivi sono 

(i) Noi abbiamo già fatto conoscere il processo'di Bracconot 
( Bollettino Tecnologico Tomo I, pag. ioi) per cavare dalla se¬ 
gatura del legno , sciroppo , zucchero , aceto , alcool etc ; ora il 
sig. Autenrieth crede di aver scoperto che dalla stessa segatura s* 
può ottenere delle farine da servire di cibo per gli animali. 
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le foglie di un verde più glauco , gli strobili non 
bini ma tre ed anche cinque verticillati, le squamine 
piramidale sul dorso, quadrangolari, mutiche. È na¬ 
tivo dell’ Europa, e si trova anche nelle nostre alpi. 

Il pino mugo , pinus muglio di Miller , pinus un¬ 
cinata Dee. , pochissimo si distingue dal silvestre ; 
1 apice degli strobili è alquanto ripiegato indietro , e 
termina con un mucrone spiuoso, circa un terzo più 
corto delle foglie ; queste sono alquanto più cariche, 
con un forte odore di terebinto ; varia assai nel por¬ 
tamento come il selvaggio ; ora trovasi di un’ altezza 
«misurata or piccolissimo. Cresce spontaneo sulle alpi 
cd ai Pirenei. Il suo legno ha un rosso più carico 
appena segato ; contiene maggior quantità di resina. 
I montanari se ue servono per fiaccole come delle 
c andele. E desso però durissimo, ed i Lapponi bado- 
Parano per formare quelle specie di slitte con cui 
«civolano sul ghiaccio e sulla neve. 

Il pomilio y pinus putnilio Wild è una specie più 
^arcata ai rami prostrati, alle fpglie gemiue, brevi, 
r, 8>de , agli strobili ovati ottusi , diritti alle antere 
c °Ua cresta dilatata a due lobi. Cresce sulle alpi di 
Salsztburgo , della Carniola , dell’ Ungheria , della 
^esia. È arbusto più che albero, giacche non si alza più 
1 «ette piedi ; la resina vi abbonda, anzi scola spontanea- 
^ente dai suoi strobili, e distillata somministra un'olio 
Essenziale d’un odore penetrante, conosciuto in Ungheria 
80U o >1 nome di balsamo carpatico. Questo è l’unico 
Prodotto del pino pumilio , giacché il suo legno, 
«ebbene durissimo , è piuttosto arbusto che albero. 

Anche il pino di Banks , pinus banksiana Wild. 

rupestris Midi. P. canadensis di Duhamel è un ar- 
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busto di nessun valore e di nessun uso , perciò in¬ 
teressa il solo Botanico. È nativo delle parti setten¬ 
trionali degli Stati Uniti d’America e del Canada. 

Il pino variabile è caratterizzato dalle foglie gemine 
o terne, da coni quasi solitarii, più brevi delle foglie, 
dalle squamme ombilicate, finamente mucronate. Giusta 
la storia di Michaux s’alza a settanta piedi, ed acqui¬ 
sta il diametro di quattro. Cresce spontaneo nella 
parte settentrionale dell’America, ed in Francia riesci 
tanto bene che si trovano alberi i quali in venti anni 
acquistarono 1’ altezza di piedi. Il suo legno è di 
grana fina , a strati ben uniti , e siccome lia poca 
resina, è molto compatto senza essere troppo pesantej 
ha inoltre il vantaggio di avere pochissimo alburno. 
Negli Stati Uniti d’ America la maggior parte delle 
intarsiature delle case si fanno con questo legno come 
il più durevole. Nell’Alta Carolina le case sono fatte 
quasi tutte col pino variabile. A Filadelfia ed a Bal¬ 
timora lo preferiscono per la costruzione delle navi. 
Merita adunque questa specie V attenzione dell’ agri¬ 
coltore, massime che, al dire di Michaux y si sostiene 
anche nei terreni aridi e quasi sterili. 

11 pino povero , pinus inops JVild, ha le foglie ge 
mine , rigide , gli strobili conici , quasi solitarii, un 
poco più lunghi delle foglie , colle squamine mucro^ 
nate pungenti. È indigeno dell’America Settentrionale; 
arriva all’ altezza di quaranta piedi , e n ha quattro 
di circonferenza nel paese nativo , e nel giardino di 
Trianon in Francia se ne osservavano di quelli alu 
venti piedi. Il suo legno è piuttosto molle; in con 
seguenza è un albero più di ornameato , che di 
economia. 
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Lo stesso dicasi del pino pungente, pinus pungens 
di Michaux, pari nello sviluppo al piuo povero. 

Il pino resinoso , pinus resinosa Wild è assai più 
piccolo, appena s alza dodici piedi, ed è di nessun uso. 

// pino d'Aleppo, pinus halepensis Wild è carat¬ 
terizzalo dalle foglie gemine gracili, dagli strobili co¬ 
nici , inclinati, soventi a due a due , e quasi eguali 
alle foglie , dalle squamme convesse sul dorso , ap¬ 
pena angolari , liscie , dai gattini maschi cortissimi , 
dalle antere terminate in una cresta rotundata. Si 
alza quest’ albero a quaranta piedi nella Siria , nei 
contorni di Aleppo e di Gerusalemme , nella Barba- 
ria , sui monti atlantici, e si trova anche sulle coste 
della Provenza, nei contorni di Tolone, dove si chiama 
pino bianco; ma ivi è di assai minima statura, mo¬ 
tivo per cui può solo considerarsi come albero di or¬ 
namento. Il suo legno si usa però dagli intarsiatori 
per essere di grana fina più del marittimo. Da quest’ 
albero si estrae una resina giallastra che distillata som- 
ministra Assenza terebinto. 

. ^ ra * P' 11 ^ italiani , uno dei più grandi e dei più 
le] li è 11 P in R lancio, pinus rubra di Michaux , 
c fie rassomiglia al pino marittimo, ma che viene di¬ 
stinto dalle foglie gemine floscie , quasi del doppio 
più luughe dei frutti , dagli strobili conici , soventi 
gemini , tei;ai -, o quaterni, dalle squamine convesse 
s u dorso appena angolari, leggiermente spinose, dai 
gattini maschi quasi sessili allungati, dalle antere ter¬ 
minate da una cresta piccola e rotonda. S’ innalza 
p° n Un as P ctl ° ( I uas i piramidale, e se,ne trovano in 
^orsica di quelli di i5o piedi d’altezza. Resiste ai 

fotti geli di I aiigi , e si propaga facilmente coi 
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semi. Non sarebbe inferiore al pino selvatico se avesse 
più duro il legnoj ha inoltre molto alburno, del quale 
bisogna spogliarlo per essere poroso , facile a decom¬ 
porsi, e ad essere roso dal tarlo. Ciò non ostante, la 
difficoltà di avere i pini selvaggi da Riga fece adot¬ 
tare molte volte il lariccio nella costruzione delle 
navi. Nel Canada, e nel Nord degli Stati Uniti, dove 
chiamasi pino rosso , o pino giallo , s impiega que¬ 
sto legno , come dì forza e di durata , per i ponti 
dei vascelli, somministrando delle tavole di 4° piedi 
di lunghezza senza il menomo nodo. 

Il pino marittimo , pinus marittima Decand , pinus 
pinaster TVild, ha le foglie gemine, rigide, lunghissime, 
gli strobili conici a tre a tre o a quattro a quattro, 
rare volte solitari! o verticillati , assai più corti delle 
foglie, col dorso delle squamine piramidale a due an¬ 
goli , la cui estremità è ottusa. Havvi una varietà , 
detta pino marittimo minore , la quale differisce uni¬ 
camente per le foglie meno lunghe, i coni più corti 
della metà e meno grossi. Il pino marittimo fu da 
molti nominato pino delle paludi , ma non cresce nei 
terreni di tal natura ; vegeta naturalmente nella parte 
bassa e marittima della Virginia , delle due Caroline, 
della Georgia, e delle due Floride $ il che comprende 
l’estensione di dugento leghe di lunghezza di paese , 
con circa quaranta di larghezza. Ivi il terreno è af¬ 
fatto pieno, ed è sì leggiero ed arenoso, che i piedi 
dei cavalli , i quali in quella parte degli Stati Uniti 
non costumansi di ferrare , camminando , sempre ti 
si affondano per poco che la strada sia frequentata. 

Questo pino cresce alto di molto -, il suo fusto ^ 
per lo più privo di rami , fino ai quaranta piedi dall* 


terra. Le sue foglie verdi, clyare, lucide, sono assai 
piu lunghe che quelle d’ogni altra specie di pino , 
il che cagiona che il fogliame è più spesso, e molto 
adatto per i giardini a paesaggio 5 il legno n’ è d’una 
tessitura fina , compatta , ed a sufficienza impregnato 
di resina, il che dà allo stesso legno molta consistenza 
e forza senz’aumentarne il peso. Tali qualità , gene¬ 
ralmente riconosciute in America, fanno sì, che esso 
fra tutte le differenti specie di pini di quei paesi, è 
quello che viene adoperato di più nelle costruzioni 
navali , e se ne fa colà grande commercio. 

Ridotto in assi o tavole, è il migliore per i ponti 
delle navi, e per egual modo per i pavimenti e ripiani 
delle camere, delle abitazioni in terra. I legnami per 
la costruzione delle case, sì nella città che nella cam¬ 
pagna, colà sono pure cavati da tale pino; e questo è 
altresì quello solo da cui si estrae il catrame per le 
costruzioni navali, e di cui il soprappiù venduto all’ 
estero fornisce a que’ paesi un’articolo di esportazione 
considerabile e lucroso assai. 

Quest’ albero resiste assai bene ai freddi degl’ in- 
v erni dei nostri paesi, e delle provincie fredde della 
Francia, citandosi che alcune piante di tal pino in 
Ul1 vivaio di Montrouge vicino a Parigi hanno resistito 
51 terribili freddi del 1829— i83o (1). Cresce però 
spontaneo nelle parti meridionali d’Europa, nelle sab- 
,e ^ elle coste marittime della Provenza, Linguadocca, 
^enovesato , dove resiste ai veuti impetuosi più di 
qualunque altro albero. 

co ™ c le altre specie di pino, si trovano negli 

' 1 imenti Botanico-Agrari delle case Burdin. come si può vedere 
** e * loro cataloghi. 
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S’ incomincia ad estrarre la resina da questa pianta 
quando ha l’età di ai a 3o anni, ed essa forma uno 
dei redditi principali di molti paesi. Quest’operazione 
si fa da persone esercitate , le quali con una specie 
di scure fanno una fessura longitudinale alla base del 
tronco, penetrante sino all’alburno, lunga sei pollici, 
e larga quattro. Ad ogni otto o dieci giorni si rinnova 
il taglio , cioè si leva un finissimo strato di legno su 
tutta la ferita , perchè la resina fluisce meglio, e di¬ 
lata pel lungo i tagli, mai pel largo. Nello spazio di 
otto o dieci anni prolungano la fessura a dodici o 
quattordici piedi, sempre perpendicolarmente, e dopo 
ne incominciano un’altra vicina alla prima , e cosi 
continuano sino a tanto che si decida dell atterramento 
dell’albero, allora moltiplicano i tagli tutto all’intorno 
del tronco per estrarre la maggior quantità di resina. 
Tengono separata la resina fluida che scola nei reci¬ 
pienti sottoposti ai tagli, da quella che s’indura sulla 
ferita, la quale è più bella, più odorosa e di maggior 
valore. Chiamano la prima galipot , o resina molle , 
la seconda berra$> Con queste due resine formano la 
resina gialla, e colla distillazione l’essenza di resina. 
Abbruciando poi i rami ed i tronchi dei pini in a- 
dattati forni ottengono una qualità di pece diversa da 
quella che si pttienc dal pino pece. Anche 1 acqua 
rasa ossia acqua resinosa si prepara con questa resina. 


( Sarà conlinuato ). 
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La senapa bianca, sinapis alba L. (senevra bianca) 
fu non a guari decantata come un rimedio universale. 
Si può dire che dopo la famosa opera di LeRoi uiun’altra 
riguardante la medicina popolare ebbe maggior esito 
<li quella del sig. Turner Cooke sull’efficacia dei semi 
della senapa bianca (moutarde bianche) nelle affezioni 
di fegato, degli organi interni, e del sistema nervoso; 
se ne fecero varie edizioui in quasi tutte le lingue 
d’Europa (i). Sebbene il celebre Murray dica che 
questa specie di senapa ha la stessa virtù della nera, 
comunissima nei nostri campi, tuttavia il sovraccitalo 
autore porta alle stelle solo la bianca. Anche presso 
di noi indifferentemente si prescrive 1’ una e 1’ altra 
come antiscorbutiche , ed eccitanti lo stomaco e la 
digestione, ed ambedue entrano nella composizione di 
Quelli empiastri conosciuti sotto il nome di senapismi, 
^na quantità grande pure di tutte due se ne consu- 
*oa per preparare la così delta senevra ó mostarda. 
Ma lascieremo all’ esperienza il decidere sulle tante 
Vlrtu attribuite a questo farmaco , senza dubbio più 
Semplice e meno nocivo di quello proposto dall’Em- 
P'nco fraucqse , e diremo qualche cosa intorno alla 
coltivazione della pianta , la quale, oltre ai suddetti 
v autaggj ) può riescire utile come soverscio, e per a- 
Yer « * 5etn i da cui estrarre l’olio che vi contengono 

ltl abbondanza. 

La senapa bianca è la sola coltivata in alcuni luo- 

afiWi 1 e ® cac ‘ t ® dè la grainc de moutarde bianche dans Ics 
f**ri *°yt ,^ U * ^ C * or S auCs internes et du système uerveux etc. 
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sili dell’ Inghilterra, ed in molti del mezzodì della 
Francia vi cresce naturalmente insieme alla nera, colla 
quale si trova d’ordinario mescolata nel commercio. 
Colla massima facilità cresce pure nel nostro clima , 
e per la qualità non è certo inferiore, se non supera 
quella che ci viene portata dall’estero. È singolare che 
gl’inglesi comperano la senapa bianca in Italia ed in 
Francia per vendercela ridotta in farina; operazione 
questa che potrebbe facilmente farsi anche da noi. 

Questa pianta è molto produttiva ,* cresce intorno 
alle case e lungo le strade , come nei terreni li più 
cattivi ed i più magri, esclusi quelli troppo bassi ed 
umidi. Si semina dal principio di aprile a quello di 
luglio con buon successo. Dopo raccolti i cereali, in¬ 
vece del frumentone quarantino , il di cui raccolto è 
molto incerto tra noi, massime nelle annate fredde , 
converrebbe la senapa , la quale non snerva di tanto 
il terreno. 

Come soverscio è forse la senapa superiore al lu¬ 
pino. Seminai , dice il Biroli , i lupini e la senapa 
nel medesimo campo , li soversciai per il frumento; 
il luogo occupato dalla senapa portò migliore il grano, 
e le erbe selvatiche scomparvero più di quelle suc¬ 
cesse dove erano i lupini. Un mezzo sacco di lupini 
bastano appena a seminare un moggio di terra , per 
il quale sono sufficienti tre coppi di senapa per uso 
di soverscio. Chi desidera coltivarla per raccogliere i 
semi , arato il campo, li spande come i ravizzoni, e 
basta coprirli coll’erpice. Se le erbe selvatiche guada¬ 
gnano la senapa, conviene mondarla e meglio sarchiarla, 
ed anche diradarla ove troppo fitta , acciò si carichi 
di rami c di frutta. 


della senapa 
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Se ne conosce la inaturanza dagli steli giallognoli, 
e dalla perdita delle foglie ; in allora si strappano per 
legarli in fasci, quali ammucchiati per qualche giorno 
facilitano la maturazione dei semi. In giornata solivà 
si battono sull’aia , 9 Ì separano col vaglio i frantumi 
dei baccelli, ed i semi seccati a dovere sì conservano 
jn asciutto granaio. 

Il signor Fischer de Creilsheim dice d’avere sparso 
una libbra di semi in un campo di novanta pertiche, 
e di averne raccolto 5Ò8 libbre , dalle quali dedotta 
una e mezzo che conservò per il successivo anno ,■ 
sottopose tutto il rimanente alla macina ed ebbe dalla 
prima pressione a freddo 36 libbre d’olio , 4^ colla 
seconda a caldo, e cosi in tutto 81 libbra. Fu detto 
che si possa ricavare il 3o per cento , ma secondo 
le esperienze del sig. Julia Fontanelle non si ottiene 
quasi mai più del 20 al a5. Biroli al contrario dice 
che da sei libbre di semi se ne hanno due d’ olio , 
estratto all’ uso di quello di lino , ma che col pres¬ 
soio olandese se ne ottiene la metà del peso dei semi* 

Quest’olio è di un colore d’ambra e di sapore dol¬ 
cissimo ; il signor Thieberge ne ottenne di quello un 
poco verdastro , il quale aveva un leggiero odore di 
senapa j il che egli attribuisce ad un poco di olio 
volatile contenuto nell’involucro del seme. Pare più 
probabile che ciò sia dovuto all’avere adoperate pia¬ 
stre riscaldate per estrarlo. L’aria non agisce con tanta 
forza sopra di quest’olio come su quello di oliva ; il 
sullodato Chimico lo conservò per due anni in un 
fiasco pieno solo per due terzi senza che irrancidisse. 
^*i grandi freddi del 1808 l’olio non si è congelato, 
lna solo s’iuspessì un poco, e si scolorò : qualità que- 
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sta che lo rende prezioso per 1’ arte dell’ orologiaio. 
Questo fatto non sj accorda coll’ opinione del signor 
De Fourcroy , il quale accerta d’essere meno soggetti 
ad alterarsi gli olii che gelano più presto , e che li 
più dillìcilinente congelabili sono più soggetti ad ir- 
raucidirsi. „ 

Secondo Fischer una giornata di mediocre terreno 
potrebbe dare 1080 libbre di seme che ne rendereb¬ 
bero i 63 d’olio , il quale depurato verrebbe ad essere 
di 142 libbre. Una giornata di terra leggiera ed are¬ 
nosa ne darebbe solo 900 libbre che ne fornirebbero 
x44 d’olio , ossia i 3 o dopo la depurazione. 

Al dire dello stesso autore , con molta facilità si 
può togliere all’ olio di senapa il suo cattivo gusto , 
aggiungendovi cioè un terzo del suo peso di acqua , 
nella quale dapprima si stempera un’ oncia, per ogni 
libbra di questo liquido, d’argilla in polvere e setac¬ 
ciata. Bisogna avere attenzione di agitare di tanto in 
tanto il miscuglio. Dopo 7 od 8 giorni vi si leva l’olio 
il quale è allora bianco e di buon gusto. Con questo 
stesso mezzo dicejchft si può pure tògliere a qualun¬ 
que specie d’olio il suo odore, ed il suo cattivo sapore. 

CONSERVAZIONE DEI SEMI DELLE PIANTE 

11 miglior inodorili conservare i semi per difenderli 
da ogqi alterazione, è quello di chiuderli ben secchi 
in un sacco di carta nera,, l’apertura del quale s’in¬ 
colla. Si ripone poscia questo in aUro sacco di tela 
che si conserva in una scatola collocata iu un luogo 
asciutto , ed al riparo di una luce viva. Questo è il 
metodo posto in pratica dai più celebri orticultori. 
( Vedi Tomo IV, pag. ita). 
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Fra gli esotici prodotti di cui si fa discreto consu¬ 
mo tra noi, e che potrebbero con tuoito profitto aversi 
dal nostro suolo, dobbiamo senza dubbio annoverare 
1 ’ anice ( pimpinella anisam. L. ). È grande l’uso dei 
semi di questa pianta sia in istato naturale sia per 
preparare 1 acqua distillata , e 1’ olio essenziale che 


somministra : a tutti è noto che questo seme è sto¬ 
matico e corroborante, e che con esso preparansi dei 
confetti e dei profumi ed altre cose di gusto avendo 
un odore aromatico molto aggradevole, ed un sapore 
del pari aromatico ed un poco zuccherino. Che poi 
si possa coltivare tra noi, massime nei siti più tem¬ 
perati , non vi è alcuna ragione per cui non possa 
aver luogo. Sebbene questa pianta annuale sia sponta-J 
ne;l dell’Egitto, della Soria, e di tutti i paesi orieft^ 
tal > , è però originaria d’Europa ,: e si coltiva nell* 
Frauda, nella Spagna, nell’isola di Malta , ed anche 
^ella Sassonia superiore, ed in Turingia. Iri* Italia non 
^ invero molto estesa la sua coltivazione , ma nella 
«glia, nel Riminese, e distintamente a Meldole (1) 
** Co ^iva in grande quantità, per cui le Muse del Ru- 
icone cantarono le lodi di questa pianta. Il vantaggio 
f el prodotto dell’anice sopra gli altri prodotti campe- 
* lri secon do il signor Giuseppe Mazzi di Meldole (3) 
grandissimo , e si è trovato talora essersi venduto 


^uanto valeva il campo stesso , facendosene grande 
smercio in Inghilterra , ed in Germania. Crediamo 


. u ^ I* signor Luigi Ranieri di Meldole compose un poemetto 
, \ u°, t ! VaZÌOne an * ce sotto il nome di Amerio Lauristeo. 
W Biblioteca di Campagna. Tomo XIX , pag. a 5 a. 
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pertanto eli qui far conoscere il metodo die in que¬ 
sto paese si pratica per tale coltivazione, quale ci ven¬ 
ne descritto dal benemerito Conte Re, e dal suddetto 
Agronomo Rirainese. 

L’anice ama il poggio e V esposizione piuttosto so¬ 
leggiata, ed il terreno sciolto , ma non soverchiamente 
sabbioso e pingue , è il migliore , e prospera meglio 
«ve siano state coltivate per l’avanti piante leguminose 
anziché graminacee. Bisogna lavorarlo con molta at¬ 
tenzione ; s’incomincia a vangare in ottobre, terminala 
la vendemmia , e si continua, quando la stagione lo 
permetta, fiuo a decembre od anche a gennaio. L o- 
perazione deve farsi in guisa che la terra sia sminuz¬ 
zolata quanto mai si può all’epoca della semina. Ma 
il bravo coltivatore procura che sia vangato il campo 
e ripurgato esattamente prima dei geli, onde la terra 
sia da essi meglio penetrata. Prima di vangare si dà 
un’aratura al campo coperto già antecedentemente di 
altro prodotto. 

Non sìt dà ingrasso , e basta che sia stato sparso di 
letame l’anno avanti , e si assicura che nuocerebbe 
facendo altrimenti. Nemmeno si deve porre due volte 
nel medesimo luogo successivamente, ma egli è me¬ 
stieri di alternare. 11 tempo della semina comincia 
col finire di marzo e termina all’ incirca a mezzo a- 
prile. La qualità della stagione ne determina la vera 
epoca, cioè si anticipa quando essa sia temprata, e 
possa credersi passato ogni pericolo di gelo e neve , 
• e si ritarda qualora sembri che 1 inverno non sia to¬ 
talmente terminato. 

La semente fa d’uopo distribuirla assai rara , men¬ 
tre in buon suolo dirama assai de radici cd ha bi- 
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sogno di molto terreno per tallire a sua voglia ; si 
mescola quindi colla sabbia per (spargerla così più e- 
gualmente. Questa è una di quelle piante, di cui l’e¬ 
conomia nel seminarla è beu compensata, meulre se 
sia fitta produce molto meno. E d’ avvertirsi ebe il 
seme non vuol essere mollo sotterra , onde dopo sparso 
si ricopre leggermente col rastrello. 

Al favore di alcuna delle pioggie del tepido aprile 
nasce 1 ’ anice. Se vada soverchiamente asciutto mi¬ 
nore assai è lo sviluppo dei semi. Talvolta le tenere 
pianticelle colte poi all’ improviso dai forti calori , 
languiscono prima di essere divenute robuste, e giac¬ 
ciono quasi senza aver fatto seme. Elleno esigono di 
essere sarchiate $ il che si fa in maggio ed anche in 
giugno. 1 più diligenti però costantemente fanuo que¬ 
sta operazione due volte. Nella prima così diradauo 
le pianticelle che per caso fossero troppo ristrette, 
taluno ciò fa colla mano, e comunemente colla pic- 
c °Ia zappetta. Nel primo caso, trattandosi particolar¬ 
mente di gramigue che potessero essere rimaste sul 
campo, l’operazione riesce più sicura. Si osserva che 
anice e uua pianta che più di molte altre soffre dalla 
vicinanza dei vegetabili. 

In alcune annate gli anici sono infestati da nume- 
l °sa torma di bruchi, i quali, ove si trascurano, tutto 
rodono e consumano. A questo male non vi è altro 
ripaio che raccoglierli ed ammazzarli , stiacciandoli 

la ^ Ue » o fra due sassoliui , il che, fanuo a- 
gcvolmente i fanciulli. 

Quando i frutti sono giunti a maturità , il che si 
e | 10scc vedere la pianta già spogliata di foglie , 
stelo da cima a fondo imbianchito , la pianta si 
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svelle colla radice, lasciando in terra quelle che non 
hanno ancora maturi i frutti, che svellonsi in appresso. 
Svelte le piante , se ne fanno dei manipoli o mazzi 
che portansi sull’aia , onde secchino perfettamente. 
Ivi, quando sono ben secche, si fregano e stropicciansi 
per separarne i semi finché tutti ne siano caduti. Al¬ 
cuni talvolta procurano di avere, se lontana assai tro¬ 
vasi l’abitazione , pronta una capanna o simili onde 
potere, quaudo improvviso temporale sta per «caricare 
grosso acquazzone, mettere al coperto i fastelletti. I 
più diligenti non distendono questi sull’ aia , ma li 
tengono disposti in alto , onde non soffrano dal con¬ 
tatto della terra le particelle , che combinandosi coi 
semi , ne alterano la qualità. Siccome questo seme 
contiene molto olio , così non si è mai cauto abba¬ 
stanza nel procurare che si dissecchi, altrimenti viene 
facilmente a fermentare. 

Per spogliare 1 semi da tutto ciò che e estraneo , 
conviene vagliarli con crivello o staccio a buchi tondi ; 
così il vento porta via le parti leggiere , e la terra 
cade dai fori del crivello. È d’uopo inoltre separare 
il seme non perfetto, che in Romagna si dice anicini1 , 
da quello che è ben granito, e che e perciò il mi¬ 
gliore. Questi semi sono tanto piu buoni, quanto più 
sono recenti , perdendo sempre col tempo dal più 
al meno parte della loro qualità. 

Per preparare l’olio essenziale di questi semi si la¬ 
sciano macerare per ventiquattro ore nell acqua , e 
quindi si distilla il tutto in un alambico. Si ottiene 
anche quest’olio esponendoli al vapore dell acqua bol¬ 
lente , quando siansi pestati , si sottopongono quinci* 
ad una forte pressione. L’ olio che se ne cava non & 
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cosi bianco, nè tanto aromatico quanto quello avuto 
dalla distillazione. Mescolando in piccolissima propor¬ 
zione quest’olio coll’acquavita gli si comunica un sa¬ 
pore aromatico generalmente molto aggradita. 


DELLA COLTIVAZIONE DELLA CANAPA (l) 

Memoria delsig. Davide Bourgeois possidente in Bologna 

i.° La coltivazione della canapa richiede un suolo 
piuttosto leggiero che argilloso 5 quello che contiene 
3 o a 4 o per cento d’argilla , 5 , o più per cento di 
calce , il resto sabbia fina o mezzana, con alcuui a- 
vanzi di vegetazione, quello sarà atto a produrre delle 
elle canape , purché concimato e coltivato a dovere. 
Ancora le terre più leggiere che contengono a5 per 
Ulto ^ ar giHa , possono utilmente essere disposte per 
qiiesta coltivazione ; ma la loro concimazione dovrà 
j'egolarsi in modo a correggere per quanto si possa il 
CT ° r0 . etto 5 di ciò si parlerà nel trattare degl' in- 
w .|j ** " P ‘ e terre che hanno 5 o in 60 per cento di ar- 
a * possono esse pure servire alla coltivazione della 
^ a P a , mediante i lavori e le concimazioni conve- 

feUc 11 * *?° n SCnZa pCrÒ 11 tiraore di un risultato poco 

tomid'r C3S0ch ® acca(la ^ quell’anno una soverchia 
2» 1 ’ ° UDa siccità stra ordiuaria. 

^ « terre, che si destinano a canapa , dovranno 

^ e nne giudicata e df° na> l . nscidta nel Calendario Georgico del 1839, 
S r ari a , in occasioni Ti ^ ° noreVole menzione dalla R. Società A- 
^nguano il canape dT^t pr °5° St ° di determinare quali pregi 
ll premio *pn ■ j- Cor d anu da quello da fdo e da tele , ed 

han». Vedi T * a881ud,Cal ° al Autor» della Pomona lU- 

vedi Tomo II, p , g . a 3 ?t 
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essere disposte in modo da rendere facile lo scolo delle 
acque pluviali, e da impedire in qualsiasi tempo dell' 
anno le inondazioni. Egli è perciò conveniente che le 
canapaie abbiano una larghezza non minore di metri 
3n, e che non ecceda 4o , e che da ambedue i lati 
siano provvedute di un fossetto per lo scolo delle ac- 
que pluviali. 

3.» Supporremo qui che nella terra destinala ad 
essere seminata a canapa nella veniente primavera , 
vi sia tuttora il frumento, nel modo generalmente u- 
sato in Italia. Tosto levati dal campo i covoni del grano, 
si rifenderanno le porche con doppia solcatura d a- 
ratro per ciascheduna , in modo che il solco diventi 
porca , e questa solco. Decorso circa venti giorni , 
quando dopo qualche pioggia la terra sarà di nuovo 
asciugata , si darà una nuova rifenditura , mediante 
la quale le porche saranno formate , ove erano da 
principio. Circa la metà d'agosto si passera sul cam¬ 
po un erpice pesante , affine di rompere le zolle , 
ed eguagliare alquanto la superficie , e prima del fi¬ 
nire del mese, se è possibile, o nei primi giorni di 
settembre si condurrà sul campo di una giornata pie¬ 
montese (38 are) , otto carra di letame di due me¬ 
tri cubici cadono , equivalente al peso di 2100 chi¬ 
logrammi ogni carro , e dopo averlo sparso diligente¬ 
mente sopra tutta la superficie del campo, si coprirà 
mediante una rifenditura , che formerà delle nuove 
porche. Queste arature saranno bene eseguite con la- 
ratro , stante Tabilità dei bifolchi piemontesi a valersi 
di questo eccellente stromento. Nel fare quest ultima 
operazione si possono ancora seminare le piante da 
sovescio , di cui si parlerà in seguito. 
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4 ** Nel principio di novembre si farà con vanghe 
il lavoro preparatorio alla seminazione 5 gli uomini 
posti sulla cresta delle porche vangheranno quelle , e 
la metà degli adiacenti solchi , così che ognuno di 
essi lavorerà una larghezza di terreno di metri 1,20 
incirca. La profondità del lavoro non sarà meno di 
35 centimetri, nè più di 40. Se i lavoranti esegui¬ 
scono questa operazione lodevolmente, non impieghe¬ 
ranno meno di venti giornate a vangare un campo 
di trentotto are di superficie. 

Il direttore del lavoro avrà cura di far cominciare 
la vangatura nella parte che deve essere rialzata , e 
di terminare in quella che conviene di abbassare, on¬ 
de dare al campo una superficie eguale in lunghezza, 
e che nella sua larghezza formi il segmento di un 
gran cerchio. Se il mezzo del campo riesce di 35 in 
4 o centimetri più alto delle estremità laterali , sarà 
e ne. Questa condizione non è cosa indifferente, poi- 
C * le la cànapa , per riuscir bene , ha bisogno di un 
grado mediocre d'umidità , e questa sarebbe troppa, 

® 11 campo fosse affatto piano, come all'opposto man- 
crebbe nella parte piu alta , qualora fosse soverchia- 
^cute convesso. Se però, come in alcuni luoghi del 
lem °nte, la buona terra vegetale giace sulla ghiaia, 
qUlndi se gua facilmente l'assorbimento dell’acqua , si 
P°trà dare al campo una superficie meno convessa , 
CtlZa c ^ e ne segua inconveniente. 

. 'j* Sebbene il lavoro con la vanga sia da prefe- 
si ad ogni altro per la preparazione dqlle terre al- 
80 \ m * naz ‘ one della canapa , si può ancora , nel ca¬ 
ne U ! aucanza d ’ 0 Perai, valersi dell’aratro , ma è 
essai io ebe questo lavoro sia profondo. Varii mezzi 
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sono stati inrcntati per giungere a questo scopo, ed 
è specialmente commendato quello di due aratri, che 
l’uno dopo l’altro passino nel medesimo solco. Il primo 
aratro dovrà avere un orecchio versante, più lungo 
del solito , onde allontanare la teri^a sollevata dal suo 
vomere, e fare un solco netto , e di larghezza tale 
da lasciare libera l’azione del secondo aratro. Il lavoro 
che farà quest’ultimo , non potrà perciò essere cosi 
esatto , come se operasse solo : qualche porzione di 
terra ticadrà nel solco , per cui sarà cosa essenziale 
il distribuire otto uomini, parte di quà, parte di là, 
a distanze eguali per nettare questo solco , gettando 
la terra sopra quella lavorata. 

Con questa operazione si viene ancora a coprire e 
ripartire più egualmente quegl’ ingrassi fini , che si 
saranno sparsi a mano sopra la terra smossa dal pri¬ 
mo aratro , e dei quali si terrà discorso nel trattare 
dei concimi. 

fi. 0 Ogni agricoltore comprenderà, che per eseguire 
il lavoro suddetto fa d’uopo di una riunione di cir¬ 
costanze favorevoli , e per mala sorte non comuni ; 
quindi dovrà avere in vista altri modi di lavorare le 
sue terre da canapa; La semplice aratura non produrrà 
mai , con le medesime concimazioni , una raccolta di 
canapa eguale a quella che si otterrà in una terra la' 
vorata con la vanga. Accade pero talvoltà che la terra 
è cosi secca da non potersi lavorare bene con la van¬ 
ga ; in questo caso un forte aratro che vada alla prò- 
fondita di centimetri almeno, potrà farne le veci, 
purché s’ impieghino quattro uomini per parte a net¬ 
tare il solco dalla terra smossa, come si è detto nel 
precedente paragrafo. 
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Ancora mediante la ravagliatura ( lavoro di aratro 
e vanga ) eseguita da ventiquattro uomini , collocati 
a distanze eguali fra loro , i quali scavino il solco 
fatto dall aratro , il campo sarà bea preparato per es¬ 
sere seminato a canapa , ma nel fare quest'operazione, 
ed ancorché il campo sia stato letamato, non si do¬ 
vrà omettere di spandere sopra la terra smossa dall’ 
aratro qualche quantità di letame fino, o concime a- 
rnmale , che viene coperto dalla terra che si cava dal 
fondo. Siffatto lavoro conviene particolarmente alle ter¬ 
re che superficialmente hanno no difetto, che può 
essere corretto da uno strato di terra giacente a 35 
o 45 centimetri di profondità, come sarebbe un cam¬ 
po di natura oltremodo sabbioso soprapposto ad uno 
strato argilloso; la vanga solleva l’argilla alla superfi¬ 
cie e ne corregge il difetto. Questa specie di lavoro 
si deve fare nel principio di novembre, o anche nel 
me di ottobre. Si deve raccomandare ai lavoranti di 
^sciare intatta la terra , che cavano dal fondo del 
?° C ° ’ e di distribuirla su quella voltata dall’ aratro 
1,1 tanti cubetti equidistanti : così, esposta molta su- 
P er ficie di terra all’ azione del gelo e delle meteore , 
ne viene molto bonificata. La ravagliatura che 
* «cesse in gennaio o peggio ancora nel febbraio , 
jrejbe un lavoro cattivo per la canapa, poiché la 
jmra non avrebbe goduto a sufficienza l’influsso dell’ 
l »a per la buona riuscita della seminazione; 

0 Nel mese di febbraio, se il campo é bastevol- 
^ate asciutto da potervi camminare sopra senza gua- 
fin * ,VOr ° ’ sara bene di spandervi quel letame 

tit° A- j- 3 tal U ° P0 . SÌ Sarà P re P ar «to , nella qnan- 
1 ieci in dodici sacchi per giornata. Questole- 
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tamc potrà essere composto di sterco di piccioni c 
polli , di sterco amano ridotto in polvere , il tutto 
allungato e bene mescolato con parte pressoché eguale 
di quel letame , che si raccoglie per le strade , me¬ 
scolio di sterco di bovini , di cavalli, e qualche parte 
di fuliggine. Una tale concimatura superficiale con¬ 
tribuisce di molto al pronto sviluppo delle pianticelle, 
ed imprime loro una forza di vegetazione, che le 
rende atte a resistere ad una siccità prolungata. Que- 
sla concimatura non si deve oramettere nelle terre 
ravagliate , poiché la terra, che si è cavata dal fon¬ 
do del solco , è quasi sempre mancante di fertilità. 

9« Qualora lo stato della terra non abbia permesso 
di spandere sulla canapaia il letame fino nel mese di 
febbraio, si potrà eseguire quest’operazione contem¬ 
poraneamente alla seminagione. Questa può farsi m 
tutto il mese di marzo , ed anche in aprile , ma ò 
meglio di non tardare , e decorsi i primi giorni di 
marzo , valersi del momento in cui la superficie del 
terreno sarà sufficientemente asciutta , perché riesca 
bene il lavoro. Si semina nove coppi ( litri 25,88 ) 
per giornata , e si copre il seme con la zappa , av¬ 
vertendo che questa sia posta nel suo manico in modo 
che non profondi più di cinque centimetri in terra : 
questa operazione si eseguisce dagli operai, andando 
avanti. Tosto terminata la zappatura di un campo , 
tre operai armati di rastelli a denti di ferro si fanuo 
a compire 1’ operazione del ricóoprimento del seme 
col rastellare camminando all’ indietro , e portando 
il rastello or da destra a sinistra , or da sinistra a 
destra : questa operazione deve eseguirsi con vi¬ 
vacità , così la superficie della terra ne viene bene 
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sminuzzala , e pareggiala ottimamente. Tre rastella- 
tori basteranno a compire 1’ opera eseguita da dieci 
zappatori. 

10. Allorché le piante hanno quattro foglie, e sem- 
prechè la terra non sia troppo umida , si procederà 
alla roncatura , mediante piccole zappe o ronchetti 
larghi tre centimetri da una parte , e sei dall' altra, 
il loro taglio deve essere fino, ed il loro manico leg¬ 
giero , e lungo un metro e mezzo. Gli operai taglie¬ 
ranno ed estirperanno esattamente tutte le erbe , e 
nel tempo stesso diraderanno le piante troppo fitte ; 
siccome questa operazione si dovrà replicare dopo 
dicci o quindici giorni, non si deve nella prima ope¬ 
razione diradare tanto esattamente , per la ragione , 
che questa pianta , essendo soggetta ad essere guastata 
dagl’ insetti , dai topi o da altre cause , è meglio di 
compire il diradamento nella seconda roncatura, on¬ 
de non aver a pentirsi di avere lasciata una minore 
quantità di piante dell’occorreute. 

11. Giunta la canapa a maturità, locchè si cono¬ 
sce dal colore biancastro che prendono gli steli, nei 
quali si vedono comparire delle piccole macchie di 
colore grigio , allora non si deve tardare a tagliarla 
( 0 * Questa operazione si eseguisce con una vecchia 
falce da fieno , in cui sia piantato a angolo retto , e 
verticalmente un gambo di ferro , che all’ altezza di 
20 centimetri sia curvato orizzontalmente, e guarnito 
d impugnatura. Con questa falce gli operai tagliano 
esattamente tutte le piante maschie , e lasciano in 
piedi quella quantità di piante femmine per ricavarne 

(0 Vedi U nota alla pag. i<>5. 
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il seme occorrente per il seguente anno ; e siccome 
il raccolto del seme non è sempre abbondante , e, 
che talvolta quando non piove nell’agosto, riesce as¬ 
sai scarso , il prudente agricoltore farà in modo d a- 
verne una provigione cbe superi di una metà il bi¬ 
sógno dell'annata. Il seme di canapa dopo diciannove 
mesi è egualmente buono , come lo e quello dell ul¬ 
timo raccolto 5 dopo trent’ un mese esso ba perduto 
in parte la sua facoltà di germinazione , cbe però si 
può restituirgli, mediante l’immersione nell’ idrocloro 
molto allungato d’ acqua , ma essendo questa opera¬ 
zione fuori dell’ intelligenza del comune degli agri¬ 
coltori , non è cosa da commendare in generale; quin¬ 
di sarà bene di seminare ogni anno tutto il seme rac¬ 
colto già da diciannove mesi, e tenerne in serbo di 
quello dell ultimo anno. 

La conservazione del seme di canapa esige delle 
cure particolari ; se non è bene asciutto può fermen¬ 
tare e guastarsi ; inoltre i topi ed alcuni insetti ne 
sono ghiotti , quindi si deve aver cura di bene essi- 
carlo prima di ammassarlo , poi di riporlo in luogo 
inaccessibile ai suoi nemici. 

12. Tagliata la canapa, si depongono i manipoli 
sul terreno , alquanto incrocicchiati 1 uno coll altro 
nel margine del campo , voltando le cime degli steli 
tutte da una parte ; dopo due giorni , se il tempo è 
stato costantemente bello , le foglie saranno secche , 
allora si solleva la canapa , si battono le vette con¬ 
tro la terra per farne cadere le foglie , e si rizzano 
in piedi gli steli, formandone dieci sino a sedici coni 
nella estensione di una giornata di terreno a seconda 
della minore 0 maggiore produzione. Lo sradicare le 
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piante in vece di tagliarle , non è cosa da fare nei 
paesi , ove questa pianta giunge al solito all’altezza di 
tre metri e più , non solo in causa della maggior fa¬ 
tica del lavorante, ma ben anche per la ragione che 
la radice , e la parte che è ad essa vicina, non som¬ 
ministrano che un tiglio debole, e di ni un pregio (i). 

1 3 . Si passa a ridurre la canapa in fasci , unendo 
insieme gli steli di eguale lunghezza. Questa opera¬ 
zione si eseguisce mediante un cavalletto formato da 
due X fra loro uniti con una traversa lunga circa 
due metri. Gli steli si depongono sul cavalletto, tutte 
le vette da una parte , in modo però che i piedi dei 
medesimi steli siano tutti pari , cioè in uno stesso 
piano verticale. I lavoranti tirano gli steli a sé, ab¬ 
brancando sempre le vette più lunghe che loro si pre¬ 
sentano di mano a mano, e ne formano tanti mani¬ 
poli , che essi legano con steli di scarto ; di dodici 
manipoli , dei quali si dispongono le vette metà per 
parte , si forma un fascio , lasciando sopravvanzare 
per la lunghezza di circa trenta centimetri le vette, 
che poi si tagliano pari al piede dei sei manipoli po¬ 
sti in senso opposto. 

i\. Fatta questa operazione, la canapa è pronta ad 
essere macerata. Troppo vi sarebbe a dire , se si vo¬ 
lesse entrare nel inerito dei vari metodi proposti da 
molte persone , onde mediante mezzi meccanici o chi- 

(1) In Piemonte , e appunto nelle canapaie lungo il Po , ove 
1 * canapa cresce all’altezza indicata dall’Autore , la canapa non 
s ‘ taglia , ma si svelle. Nella canapa che fosse stata falciata il ti¬ 
glio dopo la macerazione , si troverebbe staccato c scarmigliato : 
per altra parte queste teste del'tiglio presso di noi servono pur 
* qualche cosa di meglio che a far concime , lasciandole nel campo. 
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mici escludere la sinquì usata macerazione nell'acqua 5 
nou volendo però ragionare di cose non ancora bene 
sperimentate , si fa riflettere che la spesa di costru¬ 
zione dei necessari tini , dei locali , e le cure che 
esigono le operazioni chimiche , terranno lontano dall’ 
usarne il coltivatore di partite vistose di canapa, sino 
a tanto che l’utilità di tali mezzi non sia stata bene 
provata dall’esperienza. 

La macchina inventata e descritta da Laforest sem¬ 
bra meritare particolari riflessi , in quanto che la 
materia legnosa , che si raccoglie in minuti pezzi , 
unita al glutine vegetale della pianta nell’atto di se¬ 
pararne i filamenti , essendo atta a fare della carta 
ordinaria, questo secondo prodotto può compensare 
in parte la spesa dell'operazione. E un male , che la 
tanto vantata macchina di Christian non abbia cor¬ 
risposto all’aspettazione -, la poca riuscita sua ha ec¬ 
citati i dubbii ed i sospetti degli agricoltori contro 
le invenzioni tutte di questo genere 5 i suoi cilindri 
scannellati indebolivano il tiglio della canapa, e ciò 
fa temere che il modo di romperne gli steli , me¬ 
diante altre macchine , non faccia minor male, altra 
ragione di restare in forse , ed aspettare il risultato 
d’esperienze ripetute. La macerazione nell’ acqua sta¬ 
gnante non ha poi tanti inconvenienti come si escla¬ 
ma. In quanto alla salubrità dell’aria è da notarsi che 
la provincia di Bologna , in cui si raccoglie ogni anno 
circa otto milioni di chilogrammi di canapa, non pare 
che soffra sensibilmente dalle emanazioni puzzolenti 
dei maceratoi , poiché nel mese d’agosto in cui tutta 
quella canapa viene macerata , le febbri intermittenti 
pon sono più comuni che in luglio. Se veniamo alla 
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qualità della canapa , questa non pare punto deterio¬ 
rata dalla macerazione , sempreché si proceda cauta¬ 
mente , e secondo i principii dell’arte. Volendo avere 
un tiglio forte , senza curarsi d’ottenere il bel bian¬ 
co tanto ricercato per la fabbricazione dei garzuoli 
fini , si leveranno i fasci di canapa dal maceratoio , 
tostocbè la corteccia avrà perduto il suo colore ver¬ 
dastro , e che facilmente si staccherà dalla parte le¬ 
gnosa. Chi poi vorrà avere della canapa atta a fare 
dei lavori fini , la lascierà in macerazione un giorno 
di più , ma egli non otterrà questa pregiata qualità 
senza una piccola perdita nel peso , e qualche dimi¬ 
nuzione di forza del tiglio. Nel porre i fasci della 
canapa nel maceratoio , si deve aver cura che tutti 
siano bene immersi sott’acqua , e visitarli ogni gior¬ 
no , onde sommergere esattamente quelli , che per 
qualche accidente fossero venuti alla superficie , così 
riuscirà di bel colore eguale. 

l 5 . Si leva dal maceratoio la canapa dopo lavata , 
e si pone sul prato non coricata, ma in piedi, e per 
questo effetto ogni manipolo si apre , e se ne forma 
un cono vuoto in mezzo; così essendo gli steli stac¬ 
cati l’uno dall’altro , si asciugano prontamente, e nel 
secondo giorno , purché il tempo sia stato costante¬ 
mente bello , si potranno riporre a coperto , dopo 
averne formali dei manipoli di mezzo metro in circa 
di circonferenza. 

Essendo gli steli della canapa troppo resistenti per 
essere sottoposti direttamente alla gramola , si comin¬ 
cia dal romperli; a quest’ effetto una donna seduta 
sopra un banco vi pone sopra per lungo uno di quei 
manipoli , ch’essa fa sporgere in fuori della lesta del 
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banco per la lunghezza di sedici a venti centimetri : 
due uomiui armati di grossi bastoni ben lisci percuo¬ 
tono la canapa contro la testa del banco, e ad ogni 
doppio colpo la donna fa progredire il manipolo sin¬ 
ché sia vicino al vertice , eh essa tiene in mano, al¬ 
lora getta il manipolo a mano sinistra, ed un operaio 
lo scuote in aria all’effetto di far cadere per quanto 
può la parte legnosa. 

Nei tenimenti , in cui si fanno delle grandi col¬ 
tivazioni di canapa, potrà convenire per 1’ anzidettà 
operazione , lo stabilimento di una ruota di metri 
2,20 di diametro , e di quattro soli- raggi , ognuno 
dei quali abbia nel suo vertice una traversa di legno 
duro c ben liscio della lunghezza di venticinque a 
ventotto centimetri. Questa ruota farà le veci dei due 
uomini armati di bastoni ; si colloca il banco in di¬ 
rezione perpendicolare al piano della ruota, e distante 
cinque o sei centimetri dai raggi della medesima; un 
uomo mette , mediante una manovella , in moto la 
ruota , e così il lavoro è più prontamente , e meglio 
eseguito , ma si deve aver cura che non solo i pezzi 
di legno innestati nel vertice dei quattro raggi della 
ruota siano bene levigati e senz’angoli , ma che an¬ 
cora sia così della testa del banco , sulla quale ven¬ 
gono percossi i manipoli : 1’ inosservanza di questo 

precetto , e l’aver apposti ai raggi dei pezzi di legno 
angolosi ha sensibilmente deteriorata la canapa , gli 
steli della quale erano stati rotti con questo mezzo. 

16. Di mano in mano che progredisce l’operazione 
descritta , la persona che riceve la canapa la stende 
sul suolo , ed accoppia due a due i manipoli d’eguale 
lunghezza , dei quali forma tante matasse da sotto- 
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porre alla gramolatura. Questo lavoro si divide iu 
due ; si adopera prima la gramolata, ossia la gramola 
da una sola lingua , e quando la canapa è bastevol- 
inente nettata della parte legnosa , si passa alla gra¬ 
mola grande, cioè quella a due lingue , onde ripu¬ 
lirla , e stenderne il tiglio in modo che abbia un 
bel occhio per la vendita. 

( Sarà continuato ). 

MODO DI GARANTIRE IL GRANO SARACENO DALLE BRINE 

Un antico coltivatore faceva uso a tal fine di que¬ 
sto semplicissimo mezzo che sempre gli riesci. Ogni 
volta che temeva un mattino fresco , si levava prima 
del giorno , c munito di una lunga corda che teneva 
egli stesso per un capo mentre l’altro era nelle mani 
di un suo operaio , la strascinava sul grano saraceno, 
il di cui stelo momentaneamente si abbassava, e scuo¬ 
teva , rialzandosi, le goccie di rugiada che avrebbero 
potuto congelarsi al nascere del sole , e nuocere alle 
piante. Questo mezzo non è da trascurarsi, s’ egli è 
tanto efficace quanto ci sembra semplice , e ci pare 
c be potrebbe applicarsi a ben molti altri vegetabili. 
L effetto del medesimo è di prevenire il gran freddo 
che produrrebbe l’evaporazione delle goccie di cui sono 
carichi gli steli del grano. 

(U signor Conte Giulio Corsi di Viano , Socio cor¬ 
rispondente della nostra fi. Accademia delle Scienze , 
Ano dal 1788 in una dissertazione sul grano carbo¬ 
nio , aveva già suggerito un tal metodo per impe - 
d i> e la ruggine del frumento. Vedi Biografia Medica 
Piemontese. Tomo II , pag. a8C ). 
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NUOVO MODO DI DISTRUGGERE l PUNTERUOLI 

Molti mezzi vennero proposti per distruggere i pun¬ 
teruoli , ma ben di rado si arriva a potersi sbarazzare 
da questi insetti tanto nocivi all’Agricoltura. Un pro¬ 
prietario di Villiers-la-Sec ne ba scoperto uno die 
dice efficace per distruggerli affatto : il suo rimedio 
è la polvere di santoreggia ( detta anche coniella , 
segherzuola, volgarmente srea, satureia hortensis ), che 
chiude in piccoli saccbi di tela, i quali pone ad una 
certa distanza gli uni dagli altri sui mucchi di biada 
o di farina: l’odore assai acuto che emana li fa perire. 

Non v’ ha dubbio che semplicissimo sarebbe il ri¬ 
medio per un inale gravissimo, tanto più che questa 
pianta è comunissima nelle nostre campagne , e clic 
viene pure coltivata; sarebbe perciò a desiderarsi che 
se ne esperimentasse 1 ’ efficacia. Anche i fiori di sam¬ 
buco erano stati proposti da Van-Diesche alla Società 
d Incoraggiamento in Olanda, ed altre sostanze odo¬ 
rose da altri , ma non crediamo che abbiano molto 
giovato. Converrà tuttavia il farne la prova. 

MODO d’ IMBIANCHIRE LA LANA 

Questo metodo è semplicissimo : basta prendere il 
vello avvoltolato dell’animale appena tosato , svolgerlo 
e distenderlo con diligenza sul prato dalla parte ade¬ 
rente alla pelle o radice collocata al disopra. Si lascia 
così per due o tre giorni esposta di giorno e di notte 
al sole ed alla rugiada ; dopo il qual tempo la lana 
ba preso una grande bianchezza. La si avvoltola di 
nuovo , e si porta iu rnagazziuo. 
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FORAGGIO PEI BOVINI E LE PECORE NEL FRIl’LI 

Nella scarsezza in cui si trovano gli abitanti del 
Friuli di foraggio a risparmiare il fieno per l’inverno, 
cd onde non essere astretti a far digiunare il bestiame 
radunano dopo la raccolta del frumentone o grano- 
turco tutti i gambi del medesimo. Indi li pongono in 
tanti piccoli mucchi! , sopra i quali versano uu poco 
di orina di sano bue , e li lasciano cosi alcun poco. 
11 bestiame ne è ghiottissimo e se ne pasce avidamente. 
L’aumento del prezzo del sale, avendo impedito ad al¬ 
cuni pastori F acquistarne per le pecore la quantità 
necessaria, li ha determinati a servirsi pure dell’orina 
per aspergerne le materie che apprestano al gregge. 
Non solo non mostrano ripugnanza per tale condimento, 
ma con maggiore avidità si gettano sopra al cibo cosi 
preparato. ( Re. Annali di Agricoltura ). 

COLTIVAZIONE DEI FIORI NEGLI APPARTAMENTI 

Coloro che si divertono nel vedere , durante la ri¬ 
gida stagione , i loro appartamenti ornati di fiori , 
possono trar profitto dall’acqua di sapone che servi a 
lare la barba. Un vaso di garofani essendo stato riti- 
iato in camera per garantirlo dal freddo , la pianta 
sì manteneva in uno stato d’ inerzia quasi mortale. 

no gettò a caso , dopo d’essersi raso, sulla terra del 
vaso da fiore l’acqua di cui s’era servilo. In pochis¬ 
simi giorni rapidamente la pianta crebbe di due pollici, 
e si guarnì di foglie. Incoraggiato da tale successo conti¬ 
mo a bagnarlo con acqua di sapone ottenuta nell’egual 
•J 10 o, quando faceva d’uopo, ed in 6 settimane mise 
or ^ e gH steli alti io pollici, e dei grossi bottoni i quali, 
Ve rso U meta di aprile, erano già prossimi ad aprirsi. 
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CENNO SULLA COLTURA DEI POMI DI TERRÀ 

Pensano taluni che i pomi di terra riescano più 
saporiti se cresciuti in suolo leggero, sabbioso , e non 
ingrassato : credono questi che i coucimi posti in un 
campo di pomi di terra siano spesa gettata quanto al 
gusto „ che altro effetto non facciano se non aumen¬ 
tare la quantità del raccolto. Così non 1 ’ intendono i 
compilatori degli Annali cTAgricoltura de 1 Paesi Bassi $ 
e gli Agronomi Francesi e Belgi sono pure di tale 
avviso. Rammenteremo in proposito un fatto veduto 
una volta sola fuori di Europa. Un individuo trova- 
vasi in Siberia verso il 6o gr. di latitud. In prima¬ 
vera in un vaso di terra di io pollici di profondità 
pose in fondo di esso poli. 2 di terriccio : su di esso 
depose un pomo di terra del peso d’un’oucia : riem¬ 
pie quindi il vaso di terriccio proveniente da letame 
di cavallo eguale a quello posto nel fondo. Sui setti¬ 
mane dopo s’interrò il vaso in un’aietta : in tale stato 
la pianta passò l’intero tempo della sua vegetazione 
annua : all'epoca della maturità de’ tubercoli fu tro¬ 
vato il vaso affatto pieno , e fu d’uopo romperlo on¬ 
de avere il raccolto : non si trovò più nulla affatto 
del terriccio , che tutto era stato assorbito dal vege¬ 
tabile. I tubercoli eransi per modo avvicinali 1’ uno 
all altro da non lasciarne vuoto alcuno e presentavano 
configurazioni. stranissime : la qualità ed il sapore del 
fruito riuscirono squisite : e vi ha luogo a credere » 
che maggiore in quantità sarebbe pure stato il rac¬ 
colto se lo avesse permesso una maggiore ampiezza 
del vaso. 
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E ZT 0 dÌ Una ’ nemo, ia titolata , Mojeo de con, 
feconner et d’entretenir les routes et Ics chemins 
sane augmeutatiou d’impóts, par M. - Quest. 

Le strade sono cattive, i canali incominciati non si 
eomptono ed immensi capitali vengono intanto annual- 
-ente spest per questo importante ramo d> interna am- 
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pamento in rendite ron w • ,, 

santa mir • . tInaione d una parte di scs- 

nia milioni consumati oeni an.m ^11 • .• 

le nm.ro .i nuo "«k rotaje di tutte 

“eeessa, ”• *.* C ‘° che ^ P'incipio procacciereblic i 
captial. per la costruzione di quegli inttneus, 
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lavori i a.° il lasciare affatto questi stessi lavori allo 
spirito d’associazione che solo può fare le cose grandi. 
Quanto al modo ^eseguirle il sig. Quest cambia la 
forma , le dimensioni, la struttura delle nostre strade ; 
toglie l’eccessiva convessità che per lo scolo delle acque 
loco vien data, ed è inoltre partigiano dei piantamenti t 
pei quali un nuovo sistema presenta di non dubbia 
utilità. A quest’ultima parte noi ci applicheremo del suo 
progetto , essendo estranee alla nostra materia le altre 
questioni: dobbiamo però confessare che ci sembra¬ 
rono degne d’uno scrupoloso esame. 

» La larghezza delle nostre grandi strade, dice il 
sig. Quest , è stata in così diverse maniere considerata , 
che a primo aspetto sembrerebbe quasi impossibile il 
trovare un giusto mezzo tra i due principali modi di 
yedere di coloro che diversamente la pensano rapporto 
a tale controversia. Gli uni, l’opinione dei quali sem¬ 
bra la piò ragionevole , appoggiandosi all’esempio del- 
l’Inghilterra , dove le strade, meno larghe delle nostre, 
sono meglio conservate, vorrebbero che fosse venduta 
l'eccedente loro larghezza per sovvenire a ripararle ; 
pensano eglino con ragione che la vera bellezza delle 
strade non sta nella loro larghezza, la quale è di pre¬ 
giudizio all’agricoltura , ma nella loro solidità e nel 
loro comodo, qualità di cui mancano ben molte strade 
di Francia. Gli altri all’opposto, vedendo in questa 
larghezza un carattere di grandiosità, che è necessario 
alla nazione di conservare, si guarderebbero d accon 
sentire che ne venisse tolta la benché menoma parte > 
non accorgendosi che questa pretesa grandezza ò sgra¬ 
ziatamente compensata dalle profonde rotaje da cui son° 
le strade nostre nei cattivi tempi solcate, e dalla po' 
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vere che nei bei giorni grandemente angustiano i viag¬ 
giatori. 

« Malgrado le così contrarie opinioni di questi duo 
opposti partiti , mi sembra tuttavia facil cosa il ricon¬ 
ciliarli , facendo ad ognuno concessioni tali da soddisfarli. 

» A quelli che si lagnano della grandezza delle 
strade come inutile e nociva alPagricoltura, e che vor¬ 
rebbero venduto quanto eccedono in larghezza per ser¬ 
virsene onde mantenere le strade , dirò loro : Sono 
con voi d accordo che le strade occupano troppo ter¬ 
reno, che questa loro larghezza è inutile; ma credete 
voi forse che non vi sia modo di trarre profitto da 
questo suolo ? 

33 Agli altri i quali attaccano importanza a que* 
81 aspetto di grandezza che viene loro offerta dalle no¬ 
stre strade, io chiederò se conservando questa larghezza 
che forma la loro ammirazione, sarebbero malcontenti 
di vedere scomparire quelle frane che vi si osservano. 

» D'accordo in questo coi due parliti , richiamerò 
‘n mente a‘ primi quei versi del buon La-Fon tei ine 

Gardcz-vous , leur dit-il, de vendre l’hcritage 

Que nous ont laisse’ nos parens : 

Un tresor est cache dedans. 

” Aggiungerovvi, che questo tesoro trovasi su tutta 
1 estensione delle nostre strade , che all’uomo s’aspetta 
il farlo uscire dalle viscere della terra, affidando a 
questa il principio che deve estrarnelo, e che il pun¬ 
tamento soltanto può giugnere ad un tale scopo. 

” * cima per altro d’esaminare questa proposizione , 
considererò attentamente se le piantagioni possono con- 
tidiuire a ridurre in cattivo stato i materiali che s’ado- 
piano nel costruire le strade , dopo di che avventurerò 
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alcune parole intorno agli alberi, dei quali l’autorità 
dimanda che se ne faccia il piantamento sui terreni che 
le sono confinanti. 

Farò da prima osservare non essere molto fondata , 
come si potrebbe credere, l’influenza che alcuni pre¬ 
tendono potere gli alberi esercitare sui materiali delle 
strade , perchè il rimprovero fatto alle piante per l’om¬ 
bra si può a miglior diritto ripetere all' ineguaglianza 
ed alla bruttura della superficie ove l’acqua sta ferma ; 
il che non si dovrebbe mai tollerare per essere l’acqua 
la sola causa della loro distruzione. 

» La giornaliera esperienza ci dimostra che le yie le 
quali passano attraverso folti boschi cedui, o tra due 
muri, dove non v’ ha piantamento allineato, d’ordina¬ 
rio sono molto più cattive di quelle ove trovansi siepi 
od alberi di grande altezza ; il che non dipende solo 
dall’ombra che produrre possono boschi cedui alti cinque 
o sei metri, o muri di due metri e mezzo a tre di 
elevazione, ma mollo più dacché è impedita la libera 
circolazione dell’aria su tutta la superficie del suolo, 
circolazione molto mene trattenuta da sottili e poco alte 
siepi che dai muri, e libera tra gli alberi convenien¬ 
temente in linea disposti. 

» L’esempio dell' Inghilterra , l’umida temperatura 
ed il clima della quale tanto sono dal nostro diversi, 
avendo solo quel paese due stagioui, un lungo inverno 
di otto mesi ed un estate di quattro , non basterebbe a 
convincermi, quantunque sappia che gl’ Inglesi non 
tollerano sulle strade alcun piantamento, che vogliono 
non più alte di un metro e sessantacinque centimetr 1 
le chiudende fiancheggianti, e che calcolano al venti 
per ccuto i danni cagionati dall’ombra. degli alberi 
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troppo vicini, e dalle siepi troppo alte, ai materiali che 
rimangono umidi , e sono quindi ben presto rovinati» 

» Quanto alle siepi laterali alle strade anguste , seco 
loro convengo , che quando siano troppo alte e troppo 
folte, debbano nuocere per tenerle asciutte, ma sono ben 
lungi dall’esser del medesimo sentimento degl’ Inglesi 
per gli alberi ,• perchè se quelli a foglie caduche, sia 
col loro fogliame , sia coll’eccessivo loro avvicinamento , 
hanno potuto contribuire a mantenere l’umidità dei 
materiali delle strade di quel paese , cosa assai facile 
sarebbe stata il sostituirvi piantagioni poste a convenienti 
distanze di alberi resinosi, le foglie aghiformi dei quali 
permettono sempre un libero passaggio all’aria ed ai 
raggi del sole $ e certamente il prodotto che da questi 

può ritrarre , è abbastanza utile per indurre a farne 
k prova. 

« Tra le piante trasportate in Francia , per mettere 
sui margini delle strade , richiamerò Topinione del sig. 
Fleury deputato del Calvados, il quale dice ; Clic la 
temperatura di quel dipartimento essendo fredda ed 
u mida t le strade ben presto si guastano , dorè l 3 umido 
° conservato da una grande quantità di muri , di 
sie pi , d'alberi d'alto fusto ed altri. 

" Dubbio alcuno non ho su quanto disse il sig. Fleury 
riguardo alla pronta distruzione delle strade del suo di. 
partimento , il quale £ un p aese boschereccio , dove la 
quantità troppo grande dei pianta menti può riescire no¬ 
va , ma sono di parere che altrove debba cercarsi la 
causa di questa distruzione , la quale solo del tutto ha 
rigine dal cattivo uso dei materiali , dalla poca cura 
le si ha , e dall abuso dei carichi eccessivamente pe* 
Sanli * perchè, se l’ombra degli alberi fosse la causa 
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principale di tale distinzione ne dovrebbe venire che le 
strade dei paesi di pianura , come una parte del Gati- 
nese , e tutta la Beasse, dovrebbero essere in buonis¬ 
simo stato , giacché rari assai vi sono i piantamenti ; 
ma tuttavia son desse tanto cattive , che ben soventi si 
vedono giugnere al mercato vetture condotte da sette 
od otto robusti cavalli strascinanti con difficoltà, ed in 
molto tempo una quindicina d ectolitri di grano. 

» Le strade nostre particolari e comunali, siano desse 
o no fiancheggiate da alberi, trovansi tutte in cattivis¬ 
simo stato ; a torto adunque ci lagneremo dell’influenza 
delle piantagioni, perchè se l’aria al pari dei raggi del 
sole contribuisce a togliere l'umidità delle strade, ogni 
volta che alberi posti a conveniente distanza , e sprov¬ 
veduti di rami fino ad una certa altezza , non s’oppor¬ 
ranno alla sua circolazione, le strade discretamente 
larghe, di solida costruzione, ed ogni giorno mante¬ 
nute , saranno abbastanza asciutte. 

» Venendo quindi ai piantamenti richiesti dall’auto¬ 
rità sui terreni confinanti colle strade , faro osservare che 
tal misura offende il diritto di proprietà, in quanto che 
niuno può far piantare sul terreno altrui senza che il 
proprietario stesso non abbia riconosciuto 1 utile di tale 
operazione , e che quando una legge soltanto è obbli¬ 
gatoria per alcuni individui, viene da loro riguardata 
come una servitù , non avendo essa il generale consenso» 

» Farò in secondo luogo rimarcare che non sono 
quegli alberi di alcun utile per le strade, vedendo io 
soltanto in quelle piantagioni il piacere che può pro¬ 
curare la vista di due linee d'alberi simmetricamente 
collocati. 

» Se questo è il motivo che ha determinato tali pi» 1 *" 
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lamenti , ed altri io non ne scorgo , quanto mai l’agri¬ 
coltura paga a caro prezzo il piacere che procura al 
viandante ! quanto mai è questo poco riconoscente alla 
pena ch’ebbe di offrirgli una grata prospettiva, quando 
è di continuo incomodato sulla sua strada dal fango , 
o dalla polvere , da cui gli riesce impossibile il sottrarsi. 

*» Farò in terzo luogo osservare da principio il danno 
che soffrono i raccolti dalle radici degli alberi che 
d’assai si protendono nella terra, e la voracità delle quali 
diminuisce i prodotti dell’agricoltura ; la perdita quindi 
del terreno che cagionano , principalmente nella grande 
coltivazione. Se da una parte invero del piantamento 
non può il contadino colle bestie da lavoro passarvi , 
dall’altra fa d’uopo che si tenga ad una certa distanza 
per la grossezza delle radici, le quali potrebbero ve¬ 
nire lacerate dall’aratro. Di là hanno origine quei ter¬ 
reni incolti clic quasi sempre si vedono a destra delle 
piantagioni fatte a ciascun lato delle strade, dei quali 
luoghi incolti si sarebbe stato ben presto in caso di 
riconoscere i funesti effetti , se le misure prese dall’au¬ 
torità per assicurare il generale piantamento delle strade 
seco non portassero la causa della mancanza di loro 

esecuzione. 

” Poche parole basteranno allo sviluppo di questo 
“no pensiero. 

” Se ò cosa certa che il prodotto degli alberi , i 
quali non incontrano ostacolo alla loro vegetazione, può 
in qualche modo eguagliare la rendita di qualsivoglia 
altra rurale coltura , dedotte le spese per questa fatte, 
L pur una verità che tale ragionamento, a primo aspetto 
vidente, cessa d’essere giusto quando le terre non son 
coltivate da coloro che le possedono, ed in questo 1 au- 
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torità ha commesso il più grave fallo, avendo posto in 
opposizione l’interesse del conduttore con quello del 
proprietario. 

» Se quest’ultimo , a cagione deirobbligo impostogli, 
non usa tutte le premure, e non prende 1’ interesse 
che richiedono i piantamenti, i quali ben di spesso 
osserva con indifferenza, lontana essendo l’epoca di 
raccoglierne il prodotto; il primo al contrario solo li 
considera come oggetti di sua rovina. 

Essendo la produzione lo scopo di qualsiasi colti¬ 
vatore , è facile il comprendere che il locatario , gli 
sforzi del quale tendono principalmente a quest’oggetto, 
vedrà con corruccio quegli alberi i quali sonogli nocivi, 
e gli producono un aumento di spesa pel consumo in 
pura perdita degl’ ingrassi che assorbono ; inoltre non 
avendo la speranza di essere un giorno indennizzato, 
col possedere questi alberi, del danno che per un tempo 
più o meno lungo del suo godimento gli avrebbero ca¬ 
gionato , egli li considera solo come nemici, ai quali 
fa una guerra tanto più formidabile in quanto che è 
costretto ad operare di soppiatto ; e, siccome le terre 
sono per la maggior parte nelle inani dei locatari, ne 
segue che i piantamenti delle strade sono in generale 
molto trascurati, che quasi nulli sono in certi luoghi , 
e che ovunque esistono , sono ben lungi dal dare un 
prodotto eguale ai danni di cui sono causa all’agricoltura. 

ai A questa considerazione avrei da aggiungere, che 
la scelta quasi generale d’una sola specie di piante per 
tutti i terreni della Francia, è un grave difetto ; che l’olmo 
il quale sembra essersi adottato ad esclusione di qualsi¬ 
voglia altra, non prospera bene ovunque ; che sonovi 
diverse specie e varietà d’alberi, i quali potrebbero 
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benissimo sostituirsi, ove quelli bene non vegetano, e 
dare dei prodotti rilevanti, quanto se ne può trarre da 
quei terreni, in cui meglio l’olmo vi alligni ; che si 
attacca troppa importanza alla grossezza degl’individui 
che si piantano , senza aver riguardo alla loro età , il che 
è la causa principale del piccólo incremento che pren¬ 
dono ; che questi alberi, d’ordinario male estirpati , 
sono anche ben di spesso peggio piantati ; che se ve nc 
sono alcuni i quali riescono , lo sono per essere tor¬ 
mentati alle loro radici, le quali in parte si tagliano 
ogni volta si fa lavorare la terra ; che se nel numero hav- 
vene alcuno, il quale prenda qualche forza, lo è per essere 
abbandonato in seguito alla cupidigia del potatore , il 
quale lo taglia senza giudizio fino alla sommità; il che 
espone questi alberi a tutte le violenze del vento, che ne 
rompe una parte, mentre molti altri sono attaccati da 
malattie incurabili , svelateci dalla presenza della sanie 
colante dal mutilato loro tronco; sanie che colpisce i 
«ostri sguardi , fa perire quegli alberi, e quasi sempre 
distrugge un prodotto sul quale si poteva a buon diritto 
far conto. (Sarà continuato') 

Journal des Foréts. 

CULTURA DEL THÈ IN INGHILTERRA. 

1 giornali inglesi annunciano che il sig. Rootsay di 
Bristol ha piantato nella contea di Brecknos, vicino alla 
sorgente dell Usk, l’arbusto chinese che produce il thè 
verde, camelia viridis. 11 terreno è elevato di mille 
piedi sopra il livello del mare; tuttavia un tale arbusto 
P asso 1 inverno senza aver sofferto pel gelo; alla pri¬ 
mavera produsse vigorosi germogli. Un tale esempio dee 
scoraggiare a naturalizzare tra noi così prezioso vegetabile. 
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DELLA. COLTIVAZIONE DELLA CANAPA 

(Continuazione pag. 109). 

17. La coltivazione della canapa richiede molta copia 
e buona qualità d’ ingrassi ; quelli che somministrano 
molto carbonio sono da preferirsi. Come si è già detto, 
la letaminatura si deve fare circa la metà del mese 
d'agosto. In questo tempo si dovranno seminare le piante 
da sovescio, fra le quali la più usata è la fava inver¬ 
nenga , che si getta sul campo dopo avere sparso il le¬ 
tame , e si copre l’uno e l’altra col mezzo dell’aratro. 
Qualora, avendo molti campi a preparare per la ca¬ 
napa , il coltivatore temesse di non giungere a tempo di 
lavorarli tutti prima di Natale, egli farà bene di semi¬ 
nare invece di fava alcuni campi a lupini, per la ra¬ 
gione che i lupini non temendo il gelo possono egual¬ 
mente bene essere sovesciati in gennajo o febbrajo , a 
differenza della fava, e d'altre piante, che devono es¬ 
sere sotterrate prima dell’ inverno. Fra le fave, e dopo 
averne ricoperto il seme mediante l’aratro, si getta sulle 
porche qualche poco di seme di colza o d'altra simile 
pianta della famiglia delle brassiche ; questo metodo è 
lodevole in quanto che, senza far danno alla vegetazione 
della fava , aumenta la parte vegetabile da sovesciare. 
Si può seminare la fava sino ai primi giorni di set¬ 
tembre : seminata più tardi non acquisterebbe più una 
vegetazione conveniente all’uso del sovescio. La veccia 
può servire per lo stesso oggetto , però con minor utile. 
Le zucche si seminano pure con profitto all'uso di so¬ 
vescio ; ma essendo le foglie di questa pianta assai sen¬ 
sibili al freddo si dovrà sovesciarla nel mese di novem¬ 
bre onde con sia guastata dal gelo. 11 grano saraceno, 
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tanto per la sua pronta vegetazione che per la quantità 
di carbonio, che la sua pianta contiene, è desso pure 
conveniente per questo uso. 

Queste sono le piante più pregevoli da sovesciare per 
la coltivazione della canapa; la segala non può fame 
parte per la ragione che la canapa deve essere seminata 
prima del tempo della fioritura della Segala. Se dai più 
dotti agronomi fu mai sempre commendato il sovescio 
di piante verdi per aumentare la fertilità dei terreni, più 
particolarmente devesi farne uso per la coltivazione della 
canapa. Questa pianta , che in quattro mesi acquista 
l’altezza di tre metri e più, richiede abbondanti concimi 
ricchi di carbonio , e che questi siano ripartiti in tutto 
lo strato di terra lavorato. A queste condizioni soddisfa 
appunto l’operazione del sovescio, in quanto che le piante 
verdi sotterrate ripartiscono assai bene nel terreno gl’ in¬ 
grassi , somministrando poco a poco quelle sostanze, che 
servirono loro d’alimento, e soprattutto quel carbonio, 
c he tanto abbonda in esse, e che più d’ogni altro ele¬ 
mento contribuisce nelle varie sue combinazioni alla 
tuona riuscita della canapa. Le piante sotterrate tengono 
sollevata la terra , e lasciano delle aperture, nelle quali 
1 aria penetra , e compie mediante il gelo la prepara¬ 
zione del terreno alla sementazione. Questa circostanza 
rende specialmente pregevole per le terre argillacee il 
sovescio di piante a steli robusti, come le fave, poiché 
le terre di questa specie hanno più che altre bisogno 
del benefico influsso del gelo. 

18. Qualora il campo abbia ricevuto una letaraatura 
di otto carra , cioè di sedici metri cubici di letame per 
giornata , e sia stato seminato con piante da sovescio, 
esso sarà essere sufficientemente concimato ; però, se in 
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causa della magrezza primordiale del suolo il campo 
avesse bisogno d’altro concime, locchò si conoscerà dalla 
vegetazione delle piante da sovescio, sarà bene sussi¬ 
diarlo con cento sessanta o duecento chilogrammi d’in¬ 
grasso fino animale, come penne di polli , raschiature 
di corni, ed altre consimili sostanze, tutte specialmente 
atte a produrre canapa di bella qualità. È tale l’effetto 
di questa specie d’ingrassi, che i mercanti compratori 
di canapa , appena toccata, conoscono se sia stata conci¬ 
mata con ingrassi di questa specie, e cosi essendo, la 
pagano dieci ed anche quindici per cento di più dell’al¬ 
tra , stante il pregio che ha di dare, lavorata col pet¬ 
tine , più garzuolo e minore quantità di stoppe. Accade 
talvolta a chi coltiva molta canapa di non avere letame 
quanto basta per darne otto carra di due metri cubici 
caduno ad ogni giornata del suo terreno destinato a 
questa coltivazione. In questo caso esso farà bene di tra¬ 
lasciare del tutto la letaminatura di quei campi , che 
negli anni decorsi furono i meglio concimati, o che 
hanno naturalmente la maggiore fertilità : questi campi 
dovranno essere lavorati in luglio ed agosto nel modo 
descritto al §. 3 , e nel mese di novembre, quando s’in¬ 
comincierà la vangatura, si spargeranno sul campo penne, 
cornuzzi o altri ingrassi animali in quantità di 35 o 
in 4°o chilogrammi per giornata, oppure dei panelli, 
avanzi della fabbricazione dell’olio, ridotti in polvere 
o in frantumi minuti in quantità di 700 chilogrammi. 

19. Ecco il valore relativo delle varie sostanze ani¬ 
mali più in uso per concimi, desunto da una esperienza 
di 3 o anni (i 7 buon letame di stalle essendo a i 4 H re 
il carro di due metri cubici ) ; 
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Per cento chilogrammi 
o libbre metriche 


Penne di tacitino ed altre consimili grosse • . L. 2 5 . 

Unghie o corna ridotte in frantumi . . . . 22. 

Penna in sorte, mezzana e minuta, ma netta . » 20. 

Stracci di lana senza mescuglio di mezza lana . » 18. 

Peli di majale netti. , . 18. 

Peli di bue . ... » i5. 

Ritagli dei pellicciai, e consimili . . . . *> i5. 

Panelli di semi da olio ; se di semi di lino . . » u, 

di ravizzoni, navoni ed altri semi . . » n. 

Ritagli dei calzolai. M 7* 

Ossa ridotte in minuti frantumi.ja 6. 


Qucst’ultima sostanza meriterebbe un prezzo più alto 
per la fertilità che somministra alla terra , ma si è 
tenuta basso per la ragione che tardo n’è l’effetto , poco 
facendosi conoscere nel primo anno. 

Per sacco 

p . di 40 cop/n 

Lr «salidi dei bachi da seta , secche . . . L. 6. 

Colombina 0 sterco di piccioni . . . . » 3. 

Pollina o sterco di polli.» 1. 5o. 

Sterco umano secco (poudrette) . . . . » 1. 5o. 

Ful ‘Sgine. . l 

Conviene usare di quest’ultima sostanza, mescolandola 
, ^ ua lehe altra delle suddette, poiché sola si scioglie 
ci mente, e fa nel primo anno poco effetto. In 
] nto agli a>anzi dei fabbricatori di candele, delle 
ellarie, dei pelacani, dei saponari, sanse d’olio, ed 
' tri, anziché servirsene direttamente , sarà meglio di 
ame delle masse unitamente a della terra, delle ceneri , 
alile sostanze a ciò adattate. Queste masse iuaffiate 
orine faranno dopo alcuni mesi un ottimo concime. 
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ao. Per non tacere di cosa alcuna utile su questa 
materia , si dirà ancora una cosa nota a tutti, ed è che 
i letami di cavalli e di pecore si devono adoperare per 
le terre più argillose, e quelli di bestie bovine per le 
terre più sciolte , e calcaree. Se però un coltivatore di 
questa ultima qualità di terre, non avesse a sua disposi¬ 
zione altri letami che quelli di cavalli e di pecore, egli 
potrà servirsene senza timore , purché la sotterri in ago¬ 
sto, cosi quel letame getta, come si suol dire, il suo fuoco, 
e nel decomporsi diffonde e sparge in terra i suoi prin- 
cipii volatili. Non si può troppo raccomandare per la 
coltivazione della canapa il metodo di letamare in ago-^ 
sto : le due rifenditure date al campo in luglio, se sa¬ 
ranno state fatte bene a terra secca, avranno nettato il 
campo dalle piante perenni ; la letamatura contribuirà a 
far germogliare i semi delle piante annue sparse nel ter¬ 
reno , e queste sotterrate mediante il lavoro preparatorio 
della seminagione della canapa, aumenteranno la fertilità 
della terra stessa. Come si è detto al § 5 nel parlare della 
ravagliatura , e dell'aratura , sarà bene di spargere 
sopra la terra voltata dall’aratro quelle sostanze auimali, 
ed altre poc’anzi indicate ; se il campo è stato letamato , 
basterà darne per il valore di lire 3 o per giornata, sup¬ 
posto che reggano i prezzi segnati, vale a dire i 5 o chilo¬ 
grammi di cornuzzo , o in proporzione delle altre sostan¬ 
ze ; se poi non si è dato in quell'anno letame d'alcuna 
sorte, converrà darne tre volte tanto, più o meno, avendo 
riguardo alla maggiore o minore fertilità del terreno. 

La distribuzione degl* ingrassi animali suddetti si fa nel 
modo seguente. I concimi si mettono in panieri, questi 
vengono portati da donne, che ripartiscono sulla terra vol¬ 
tala dall’aratro li detti concimi,* gli operai li coprono con 
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la terra , ch’essi cavano dal solco ; così deposti fra due 
strati di terra lavorata i concimi giovano nel miglior modo 
possibile alla vegetazione della canapa. 

21. Il coltivatore che potrà procurarsi delle pecore a 
pernottare sul suo campo, non dovrà trascurare questo 
mezzo di concimarlo nei mesi d’agosto, settembre, e di 
ottobre : mille pecore in tre notti avranno sufficientemente 
ingrassata una giornata di terra. Abbia egli cura di bene 


pareggiare il suolo , mediante una forte erpicatura prima 
d' introdurre nel campo le pecore, onde resti con egua¬ 
glianza distribuito il concime, e tosto che Vamandria- 
tura di un campo sarà terminata , dovrà coprire il conci¬ 
me , mediante una rifenditura, onde trattenere nel terreno 
quelle sostanze, che altrimenti andrebbero perdute nelParia. 

22. In alcuni paesi si coltiva la canapa ogni anno nel 
medesimo terreno ; metodo da non usare per li seguenti 
motivi. La coltivazione della canapa eseguita nei modi 
mdicati è assai dispendiosa, quindi accade talvolta che il 


raccolto non indennizza l'agricoltore delle spese fatte in 
concimi e lavori per ottenere questo prodotto. Essendo 
Però il campo , in cui fu coltivato , ottimamente prepa¬ 
rato per una sementazione autunnale, conviene seminarvi 
1 Amento, che non richiede altra concimazione, ed esige 
S ° tanto una leggiera aratura estiva, cioè in agosto o set¬ 
tembre .. il g rano coprirà con l’aratro, a porche , e 
^ ste si rifenderanno tosto levati i covoni per preparare 
a terra a nuova coltivazione di canapa , come si è detto 
§• 3 . Il frumento d’autunno riesce ottimamente coltivan- 
0 0 in questo modo, se ne ricava al solito 7 in 8 sacelli 
Per giornata, e non è cosa straordinaria il raccoglierne 
ve sacelli. La vicenda di canapa e frumento è da tempo 
mmemorabile in uso nella provincia di Bologna. 
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23. Nei terreni, che per la vicinanza di risaie o pa¬ 
ludi sono esposti ad un’aria soverchiamente umida , la ca¬ 
napa vegeterà egualmente bene , ma non suol dare in tali 
situazioni un prodotto corrispondente alla sua altezza,* si 
presume per la ragione che ivi la pianta si carica troppo 
d’idrogeno , e non abbastanza di carbonio. Il coltivatore 
di quelle terre dovrà abbondare in concimi che in maggior 
copia somministrano questo elemento,* è particolarmente 
da commendare la fuliggine unita a qualche altro conci¬ 
me, come è indicato al §. 19. Questa sostanza, oltre il 
molto carbouio che contiene, ha il pregio di tenere lon¬ 
tani gl’insetti roditori della canapa, c quelli pure che 
guastano le piante del frumento , i quali insetti sogliono 
fare maggiori guasti appunto nelle terre concimate con 
copia d’ingrassi animali. 

24. Il prodotto d’un campo d’una giornata di super¬ 
ficie ben coltivato , senza lusso però , sarà ordinariamente 
di 3 oo a 33 o chilogrammi di canapa di buona qualità; si 
guardi l’agricoltore dal voler fare dei risparmi di lavori o 
d’ingrassi specialmente nel primo anno , poiché se la sua 
terra è male lavorata , a poca profondità , e che abbondi 
in concimi, una parte delle piante perirà prima che siano 
mature. Se poi scarseggia e dell’uno e dell’altro, avrà non 
solo una raccolta scarsa, ma il tiglio essendone piu ade¬ 
rente alla parte legnosa , egli dovrà impiegare un tempo 
doppio nella operazione della gramolatura. Egli poi infine 
non avrà che una canapa di qualità inferiore che difficil¬ 
mente potrà esitare anche con diminuzione del dieci per 
cento dal prezzo della buona. 

Per queste ragioni l’agricoltore che non avesse comodo 
e mezzi di coltivare lodevolmente quattro giornate <1‘ 
terra a canapa, farà bene di limitarsi a due sole, dal^' 
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quali ricaverà un prodotto quasi eguale in quantità, e 
di qualità migliore, quindi maggior profitto , purché 
trattate nei modi prescritti. 

25 . È assolutamente erronea l’opinione di quelli, che 
credono di poter supplire, mediante lavori profondi, 
alla mancanza di concimi,* anzi più si lavora profonda¬ 
mente la terra, più deve essere concimata, acciocché la 
sua radice trovi alimento in tutto lo strato, in cui ve¬ 
geta ; cosi operando si può ottenere una raccolta di ca¬ 
napa di 5 oo chilogrammi, ed anche più per giornata ; 
ma per giungere a tanto non si deve far meno di ciò, 
che è stato sinora indicato. 

Può tornare a conto, mediante la coltivazione della 
canapa, lo stabilimento d’una eccellente medicala , la 
di cui spesa sarà pagata dalla raccolta preparatoria, pur¬ 
ché si proceda nel seguente modo : si prepara la terra 
mediante i lavori estivi più volte raccomandati , e con 
letamatura di otto carra in agosto. Nel fine di ottobre 
Sl scassa questa terra a due mani di vanga , ponendo 
fra i due strati di terra lavorata una quantità di dieci 
m dodici carra d’altro letame, oppure il loro valore 
d altri concimi ; a suo tempo si semina la canapa 
dopo avere sparso sul campo qualche poco di pollina , 
° d altro consimile concime in istato pulverulento. Fatta 
^ ra ccolta , c quando la terra è secca in modo che le 
ie non profondino , si ara leggiermente , e prima del 
ine di settembre si semina il frumento assai rado, vale 
a dire dieci in dodici coppi al più per giornata, e si 
opre mediante una forte zappatura , onde la terra resti 
piana ,* si semina tosto chilogrammi sei d’erba medica 
(mec/icago salica L.') per giornata , e per coprirla si 
castella , come è indicato al §. 3 . Cosi la terra resta bene 
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pareggiata , e dopo la mietitura del grano si potranno 
fare due o tre tagli d’erba ; nel seguente anno dal mag¬ 
gio al mese di settembre un taglio ogni mese. Uno 
scasso ben fatto richiede almeno 120 giornate di lavoro 
per giornata piemontese di superficie. Una tale operazione 
contribuirà a sostenere nel massimo vigore la medicala, 
purché in ogni tempo se ne tenga lontano il bestiame 
di ogni specie. 

26. La canapa si trova talvolta infestata da due piante 
parasite, la cuscuta e l’orobanche ; questa più sovente 
che la prima si manifesta nelle canapaie. Qualvolta co¬ 
mincia a prendervi piede, conviene sostituire per un anno 
alla canapa il mais : le zappature, che si daranno a 
questa pianta , distruggeranno le parasite, che si saranno 
introdotte nel campo. 

27. Le terre molto esposte a’venti impetuosi conven¬ 
gono poco per la coltivazione della canapa, poiché se 
la pianta , giunta che sia all’altezza di un metro o più , 
ne viene percossa , il tiglio ne resta offeso, quasiché 
fosse stato toccato dalla grandine. Per questa ragione si 
devono preferire i campi, che sono Puno dall’altro divisi, 
mediante filari d’alberi con viti, i quali arrestano i venti, 
e ne diminuiscono l’effetto nocivo alla canapa. 

MODO DI TENERE LONTANI GLI UCCELLI DAI CAMPI 

Un agricoltore giunse a preservare le sue messi , e 
tutto quanto trovavasi nel suo giardino esposto al becco 
degli uccelli, facendo uso del seguente metodo : Si pren¬ 
dono teste di arringhe , riempionsi d’assa fetida , c at¬ 
taccate a piccole pertiche si pongono ad una altezza non 
maggiore di quella dei frutti. Le esalazioni che traman¬ 
dano tengono lontani gli uccelli. 


DIVERSI MODI DI RACCOGLIERE IL FIENO 
IN TEMPO PIOVOSO. 
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La lunghissima durata de’tempi piovosi in Francia 
nel i 83 o avendo sommamente pregiudicato la raccolta 
de'fieni, è divenuta cosa importante il pensare a ciò, e 
pubblicare i rimedi opportuni onde non perdere un tale 
prodotto tanto necessario al nutrimento e conservazione 
del bestiame d’ogni maniera. Il sig. Polonceau ha ten¬ 
tato se fosse possibile , senz’aumentare le spese, di ope¬ 
rare la diseccazioue pronta delle erbe, conservando in 
esse tutti i loro principii nutritivi, e le qualità che sono 
ricercate dagli animali. Con tale scopo egli profitta d'al- 
cuni momenti di bel tempo dopo la raccolta dei fieni 
per riunire e rimescolare il suo fieno immediatamente, 
e formarne un mucchio o catasta avente corrente d’aria 
dentro di essa : e questa si costruisce nel modo seguente : 
Sul luogo che si vuol destinare alla formazione della ca¬ 
tasta si pongano sei pertiche o legni, lunghi ognuno sei 
metr b piantati leggermente nel suolo pe'loro piedi sulla 
circonferenza di un circolo avente due metri di diametro, 
riunendo tutte le loro cime insieme con un legame qua¬ 
lunque. Si ammucchi il fieno a strati successivi all’ in¬ 
torno di tali pertiche alla spessezza di un metro e mezzo : 
e la base anderà progressivamente diminuendo sino alla 
cima della piramide. Si pratichino tre aperture a piano 
di terra attraverso il massiccio della piramide ed *una 
nell alto della parte di mezzodì onde stabilire delle cor¬ 
renti d aria ; infine ricoprasi la sommiti di essa piramide 
con un cappello conico di paglia che tengasi a freno con 
un cerchio per impedire che la pioggia possa penetrare 
odi interno della catasta. Dopo cinque o sei giorni il fieno 
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può essere affastellato: egli è tuttavia intieramente verde , 
ed ha conservati tutti i suoi principii nutritivi. Usando 
un tale processo economico ed industrioso bisogna aver 
cura di visitare la catasta onde verificare che non vi ac¬ 
cada fermentazione: ed ove questa si scorgesse princi¬ 
piare, basterà ad interromperla il fare con pezzi di legno 
rotondi ed appuntati alcune aperture laterali, e stabilire 
in tal modo altre correnti di aria, che gioveranno all’uopo, 
e a diseccare il fieno. 

Un tal metodo non sembra affatto nuovo, poiché in 
alcune parti del Nord e della Russia si riunisce il fieno 
al momento che è tagliato, lo raccolgono in catasta, si¬ 
tuano anco in mezzo di essa catasta una specie di tubo 
da cammino, fatto di quattro cattive tavole con fori di¬ 
scretamente grandi e spessi ; altri coltivatori fanno co¬ 
struire delle lunghe fascine intessute a graticci, che pon¬ 
gono in mezzo della catasta come fosse appunto un cam¬ 
mino ; abbandonasi alla, fermentazione il fieno, il vapore 
si sviluppa passando pel cammino, e quando cessa di fu¬ 
mare si dislà la catasta, e si pone in casa il fieno per 
adoprarlo al bisogno : in tal guisa il fieno mantiene tutte 
le sue foglie , il suo colore , ed il suo primitivo odore. 

In molte parti della Germania si ottiene un fieno di 
eccellente qualità, c anche prezioso nel tempo della 
pioggia , che si prepara con un metodo cosi detto Klap - 
mayer dal nome dell’agronomo che fu il primo a met¬ 
terlo in pratica. Esso consiste a formare de’ grandi monti 
dell’erba il giorno dopo che viene tagliata. Ciascheduno 
di questi grandi ammassi deve contenere un carico di 
più carrettate , ed essere ben pigiato ed egualmente in 
tutte le sue parti. Ordinariamente comincia a fermen¬ 
tare poche ore dopo che i monti sono stati formati e 
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il fermento aumenta rapidamente. Ma bisogna stare at¬ 
tenti f e con molta cura , allo stato di questo fermento, 
e vigilarlo spesso ; ed allorquando il calore è giunto al 
punto da non potervi più soffrire la mano internandola 
nel monte , e che facendovi un’apertura ne sorte del 
fumo vaporoso , si disfa prontamente il monte, e si di¬ 
stende il fieno tutto intorno. Alcune ore di sole o di 
vento bastano per disseccare l’erba clic abbia questo stato 
di fermento , e mettere il fieno nello stato di una giusta 
confezione, col vantaggio che si perdono in questo modo 
pochissime foglie. E cosa però moltissimo importante di 
non trascurare di smontare l'ammasso dell’erba allor¬ 
quando è giunta al grado di fermento conveniente, quale 
si conosce come si è detto di sopra ,- senza questa precau¬ 
zione tutto anderebbe a male,- ma bensì allorquando il 
fieno è ben raffreddato si può rimettere in ammasso, o 
nelle barche senza temere che si riscaldi di nuovo. Il 
fieno con questo metodo preparato è dolce, e piace molto 
al bestiame, e nel tempo del fermento l'ammasso del- 
1 erba suol produrre un forte odore di miele. 

I Tirolesi riescono ad ottenere ottimo fieno nelle pra¬ 
terie le più umide, ed anche in quelle che sono soggette 
«d inondazioni al momento della raccolta. Per raggiun¬ 
gere questo scopo gli affittajuoli posseggono ordinaria¬ 
mente e custodiscono durante l'inverno un gran numero 
di pertiche della grossezza di cinque a sei pollici e della 
unghezza di quattro a cinque piediverso il vertice di 
°gnuna di queste pertiche assestano quattro o cinque 
bacchette a modo di croce. Falciata l'erba del prato , 
a affascino e la ripartiscono a cumuli su i traversi o bac¬ 
chette incrociate di ciascuna di tali pertiche. Questi 
CUmu li si accomodano a guisa piramidale, di sorta che 
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l’aria vi circola liberamente da ogni banda , e l’acqua 
del cielo spiccia giù a rivoli dall’acume del cumulo 
stesso. L’erba cosi ammucchiata sulle pertiche vi resta 
sino a che giunge propizio e sereno il tempo per far 
seccare l’erba stessa sul prato: compiuto iu tal modo 
l’essiccamento , si ripone il fieno nelle cascine. Questo 
metodo per se ingegnoso , non reca grave dispendio, e 
può riescire utilissimo per tutti que’ paesi soggetti a piogge 
continue, a nociva umidità , o ad inondazioni. 

SCOVI CENNI SCLL’EDERA. 

Il sig. Notajo Luigi Cabuttif Segrelaro del comune di 
Bossolasco (proviucia d'Alba), avendo letto quanto da noi 
fu detto iu torno all'edera ( pag. 65 ) ci scrisse che le pro¬ 
prietà indicate di questa pianta sono incontrastabili , 
essendo dieci anni che ne fa la prova, ma soggiugne 
che l’edera si può con riescila piantare anche in prima¬ 
vera ed in autunno , che più rigogliosa e più presto vi 
vegeta se il terreuo è ben concimato, e che riesce van¬ 
taggiosa là ove si educano api , avendo egli osservato 
le api accorrere sull’ edera e farvi sottrazioni. 

Avendo il signor Cabatti formato un vasto scenico 
giardino nel ceutro di un suo castagneto, in cui prospe¬ 
rano pure alberi da frutto e d’ornamento , piantò con 
felice successo barbatelle di edera non solo intorno alle 
grotte e ai muri che circondano le sorgenti, e le pe¬ 
schiere , ma intorno pure a diverse alle piante di casta¬ 
gno selvatico , le quali vestite ed abbracciate dall’edera , 
presenlano dritte e sempre verdi colonne di un mirabile 
effetlQ. 


1 35 

DELLA. PAGLIA CONSIDERATA COME ALIMENTO 
DEL BESTIAME 

Quando vogliousi alimentare le bestie colla paglia fa 
d’uopo che nousi amministri intiera o troppo lunga; 
quella rotta o tagliata molto corta riesce più gradita agli 
animali; viene meglio masticata, e meglio digerita. In 
Ispagna, ove i cavalli vivono soltanto di paglia tritata o 
ridotta in minuti pezzi, mista coll’orzo, non si manter¬ 
rebbero in tutta la loro forza, se non venisse data ai me¬ 
desimi molto divisa. La paglia verrebbe pure ad essere un 
perfetto alimento se fosse mista a grani infranti , alla fari¬ 
na , ed alle radici come quelle di carotole , rape, pomi 
di terra cotti, od a foglie di quercia tritate , ecc. 

La paglia contenendo nello stato suo naturale minor 
quantità di materie nutritizie del fieno, fa d’uopo di pro¬ 
durre tutte quelle che coll’arte possono svilupparsi, o 
surrogare ciò che manca coll’aggiunta d’altre sostanze , 
che ^ne contengono in eccesso. I Chimici ben sanno, e 
l’esperienza ce l’insegna , che quasi tutte le sostanze vege¬ 
tabili possono ricevere modificazioni e combinazioni tali 
da creare o sviluppare in esse delle qualità nutritizie che 
senza questa preparazione o non esistono, o solo debol¬ 
mente si sviluppano secondo il maggiore o minor grado di 
elaborazione che ricevono. A tale oggetto la natura diede 
tre stomachi agli auimali erbivori, affinchè, mediante tre 
successive elaborazioni, i vegetabili tanto verdi che sec¬ 
chi possano , decomponendosi , ricevere combinazioni ele¬ 
mentari, dotate della facoltà digestiva ed alimentare. Nelle 
funzioni naturali, d’ordinario l’animale converte in sua 
propria sostanza una debole parte soltanto delle materie 
alimentari che realmente esiste nel nutrimento che riceve ; 
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il che viene dimostrato dal vedere elle gli animali , i 
quali prendono alimenti succosi, o che vengono ingrassati 
danno un letame più fecondante, perchè appunto si trova 
più carico di una maggior quantità di parli sostanziose. 
Come mai le vacche che, in certi paesi della Norvegia, 
per molto tempo dell’anno solo si alimentano di sterco 
cavallino, stemperato in poca acqua calda, potrebbero 
mantenersi in buono stato, se questa materia fosse del tutto 
priva d’ogui elemento di nutrizione ? Altri animali pure 
vi sono, i quali del pari trovano la loro sussistenza nelle 
dejezioni emesse da altri, come i porci, i polli, ed i pe¬ 
sci : i caccherelli di montone sono per questi ultimi un 
ottimo nutrimento. 

Se pertanto si sottoporranno le materie poco nutritive 
ad una preparazione capace di sviluppare nuovi principii, 
o di rendere più facile l’azione dello stomaco sopra queste 
materie, daranno esse una maggior massa di parti pro¬ 
prie alla nutrizione. Così il grano infranto meglio nutrisce 
di quello intiero,- Jo stesso deve dirsi del pane relativa¬ 
mente alla farina , dei legumi fermentati in confronto di 
quelli che non lo sono, delle radici od altre sostanze 
cotte paragonate alle crude e se più oltre spiugiamo i 
tentativi noi troveremo che i vecchi pannilini, il legno 
o la paglia sottoposti a certe preparazioni possono pro¬ 
durre dello zucchero , od almeno del siroppo, molto più 
nutritivi di gran lunga della materia da cui venne for¬ 
mato (i). Tutte le sostanze organiche provenienti dal 
regno vegetabile , per quanto aride ci sembrano , pos- 

(t) Si veda a questo proposito nel Ballettino Tecnologico, Tom. I, 
pag. 10t , il metodo di Bracconot di cavare sciroppo, zucchero , 
vino, aceto ed alcool dalla segatura del legno, dagli stracci e dalla 
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sono essere convertite in alimenti , e verrà un giorno in 
cui la Chimica scioglierà questo grande problema : ma 
nello stato attuale delle nostre cognizioni, qual è il miglior 
modo di preparare la paglia per renderla più nutritiva ? 
Sarebbe di rammollirla , e di modificare la sua orga¬ 
nizzazione sottoponendola alla cottura , e di farle provare 
per cosi dire un primo grado di digestione. Un tal lavoro 
non sarebbe nè costoso , nè difficile: basterebbe di far 
costruire specie di cisterne o serbatoi in mattoni, interna¬ 
mente coperti di un buon cemento. Si praticherebbe nella 
parte superiore una porta per far entrare la paglia tritata, 
ed una seconda nella inferiore per cui si farebbe uscire : 
queste due porte si potrebbero convenientemente chiu¬ 
dere con due forti tavole di legno : un fornello posto da 
un lato sarebbe munito d’una caldajn, la quale col mezzo 
di un tubo di comunicazione porterebbe il vapore d’acqua 
nel serbatojo. La paglia in tal modo preparata sarebbe 
data ben calda alle bestie, dopo che fu mista con altre 
diverse sostanze , alcune delle quali potrebbero anche 
cuocersi colla paglia. Quest’apparecchio servirebbe pure 
a far cuocere i pomi di terra , le barbabietole ecc., 
destinati a nutrire il pollame. 

Potrà forse alcuno chiederci quali sono le paglie dei 
cereali più nutritive per le bestie , e perciò a quali ac¬ 
cordale la preferenza. Quella d’avena sembra la migliore, 
quindi le paghe d’orzo, di frumento e di segala; ma 
quella dei piselli , delle leguminose danno molto più 
sostanza. Si dovrà pure aver riguardo al maggior pro¬ 
dotto rispettivo di ciascuna specie di paglia. Così, sup¬ 
posto che una misura di terra dia ibo quintali di pa¬ 
glia, ne somministrerà solo 13 o di quella di piselli, 

1 do d’avena e 100 d’orzo. Si tratta quindi di sapere 
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quali sono le allre materie alimentari più convenienti 
di mescolare colla paglia, massime quando si vuol dar 
vigore alle bestie per il lavoro , o farle produrre latte 
in abbondanza. Tra le più nutritizie preparazioni si 
deve annoverare il miscuglio di questa paglia coi pa¬ 
nelli dei semi oleiferi ridotti in polvere. Un coltivatore 
americano ingrassò bene i suoi buoi mescolando con 
una decozione di farina di lino della paglia scottata col¬ 
l’acqua bollente dei panelli di colzato , e della farina 
d’avena , il tutto condito con un poco di sale. Altre 
esperienze vennero instituite in Inghilterra col linseme 
pestato che si faceva bollire, e che si mescolava colla 
paglia ; oppure si facevano bollire insieme due misure di 
linseme , e tre d^orzo , che poi si univano a quattro 
di paglia. Si ebbero sempre buoni risultati da questi 
diversi metodi. Se gli animali per non essere abituati 
a cibi di tal fatta lo ricusassero , vi si adatterebbero 
ben presto mescolandovi un poco di melasso, e dandone 
loro poco da principio. 

Si potrebbe pure ingrassare il bestiame mescolandola 
paglia umida e calda colla farina d’orzo , di piselli, 
d’avena , di frumentone , o con grani pestati. È dimo¬ 
strato dall esperienza , che il dare intieri i, grani alle be¬ 
stie \i ha la perdita di un decimo nella nutrizione, per¬ 
chè la decima parte è resa dagli animali senza che sia 
digerita. Si rompono i grani facendoli passare tra due 
cilindri; bagnati e fatti germogliare, come si pratica dai 
fabbricanti di birra, diverrebbero più nutritizi. Quando 
non si potessero infrangere , si renderebbero più atti 
ad essere digeriti, lasciandoli immersi nell’acqua per 
una mezza giornata , come praticano alcuni coltivatori. 
La crusca contiene poca sostanza alimentare, ma si può 
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farla crescere bagnandola coll'acqua , e lasciarla fermen¬ 
tare finché acquisti un poco dell’acido. 

Quando si trattasse solo di ben nutrire le bestie senza 
ingrassarle, si diminuirà nella miscela colla paglia la 
quantità delle sovra indicate sostanze, od altre ve se ne 
sostituiranno secondo i prodotti di ciascun luogo. Così 
i piselli, le vescie, i lupini, le fave sgusciate, il grano 
saraceno, e principalmente il frumentone, saranno un 
buon nutrimento dopo che furono pestate o poste in 
macerazione nell’acqua , o miste colla paglia. Le foglie 
dei cavoli e di diversi legumi, quelle degli alberi, del¬ 
l’olmo , del pioppo , del frassino, della quercia . forme¬ 
ranno un vantaggioso miscuglio. Le radici, massime le 
carotte, le rape, i pomi di terra, non saranno meno 
utili ; si potranno pure adoperare le vinaccie , tutte le 
risorse infine che può somministrare l'agricola coltiva¬ 
zione. 11 sale dovrà sempre , per quanto si può , entrare 
m tutte le sovra indicate preparazioni. L’attrattiva che 
le bestie tutte di qualsivoglia genere hanno per tale 
sostanza , prova quanto sia utile alla loro salute, e 
come faciliti in esse le forzo digerenti, e spesso pure 
le preservi dalle malattie. 

( Journal d } agii cui ture de l 3 Ain'). 

DELLA STECADE , B DEL NOCCIOLO D'OLIVO. 

L uso che si fa , specialmente in S. Marino, della ste- 
cade citrina di Mattioli , ossia Ti gnomica-Gnaphalium 
Sthaccas di Linneo , in vece di servirsi dei piccoli fasci 
di v ‘ te 0 situili, per avere una pronta fiamma al fuoco , 
sembra che possa entrare nel ramo della domestica eco¬ 
nomia : tanto piu che incdiante una pianta o due di 
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stecade si possono far accendere altre legne minute , e 
con esito più certo e più pronto senza essere costretti a 
consumare carta atta ad altri usi ; e col vantaggio che 
se anche le stesse legne fossero ancora verdi, con due 
o tre cespi di stecade si fanno prontamente accendere 
e continuano poi ad ardere (t)* 

La stecade suolsi tagliarla od estirparla con una zappa 
verso la fine di agosto ed a tutto settembre da chi la 
vuole ben asciutta e secca ; ma fosse anche levata dal 
suolo nell’ inverno, dopo due giorni di sole, arde egual¬ 
mente come la secca , avendo in sè una proprietà divam¬ 
pante assai,* appena gli si accosta un solfanello di canape, 
o sia posta su la brace piuttosto vivida, la stecade si 
accende, ed abbruciaté tosto le piccole foglie ed i fiori , 
anche lo stelo e la radice continuano ad ardere. 

Si usa da alcuni in termine galante chiamare un fiore 
quando si vuole una pianta di stecade per gettare al 
fuoco : e non è impropria tale espressione, poiché 
spande un odore piacevole di vino moscato fra le mani , 
ed abbruciandosi. 

Anche il nocciolo d’olivo, dopo estratto il primo e 
secondo olio , serve ad uso domestico , in Ancona parti¬ 
colarmente , e nella Marca , non che in Rimini e nella 
suddetta Repubblica di S. Marino , benché in queste ul¬ 
time regioni gli oliveli non siano tanto frequenti come 
nella Marca. 

(<) Sarebbe necessario che anche nell'Anconetano e nella Marca 
la natura fosse cotanto liberale di stecadi come nella Repubblica di 
S. Marino, poiché cola generalmente non si usano soffietti pel 
fuoco, ma ventagli di penne di gallinacci impegolale, e non si 
adopera carta nemmeno nelle vendite di commestibili anche minuti 
o bagnati, sicché non vedesi mai ardere un pezzo di carta per 
accendere il fuoco. 
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Questo nocciolo si fa abbruciare nel forno mediante 
due o tre fascine per accenderlo, e mentre serve a riscal¬ 
dare piu presto il forno ed a lasciarvi un calore più per¬ 
manente di quanto faccia il consueto combustibile (i), 
se ne ottiene una carbonella che va a riscaldare i così 
detti mariti ossiano li scaldini da mano, di cui ge¬ 
neralmente fassi uso anche dalle signore , e che si of¬ 
frono alle persone che loro si presentano (a). 

La carbonella d'olivo non offende per niente il capo, 
come talvolta succede dell’altra brace : si accende gene¬ 
ralmente alla sera nello scaldino , e si mantiene accesa 
fino alla sera successiva ; oltre di ciù la spesa è molto 
tenue ; si paga sei baiocchi in Ancona, ed otto in Ri¬ 
mini, una misura corrispondente alla nostra emina no¬ 
varese (cent. 3 a a 43 per ectolitr. o,i 58 ). 

Nel Ducato di Genova, ove sonvi e stecadi ed olivi , 
sembra che potrebbero essere adottati gl’indicati usi 
relativamente a tali oggetti ; poiché in essi non soltanto 
vi ha risparmio di spesa , ma anche maggior comodo 
e salubrità. 


Avv. Benvenuto Poggio. 


(O Non bisogna però immettere il pane nel forno tosto levata la 
carbonella , poiché é troppo infuocato, e non serve pel pane bianco 
poicliè gli da una tinta troppo oscura. 

(2) Nella Marca, e meno ancora in Ancona, non si usano gene¬ 
ralmente i camminetti , e ciò non tanto pel favore del clima piò 
temperato, ina molto più perche non vi sono legue nemmeno pei 
bisogni domestici, benché occorrano tanti legnami di costrizione , 
e *i fanno venire per mare , come si pratica anche coi grani, ope- 
r:, °do in modo inverso d’ogni altro litorale : e per motivo di quella 
fatale eccessiva inerzia in ogni cosa predominante. 


COVEUSO GENERALE DELLE PIANTE 
DI ARANCIERA. 
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Le piante di aranciera o di stanzone propriamente 
dette sono piante che esigono solamente d’essere guar¬ 
date dal gelo dell’ inverno. Quanto più di aria si darà 
loro quando non gela , tanto più sane si conserveranno. 
In un bel mattino quanto più presto si apre lo stan¬ 
zone meglio è , ma è ancor meglio il chiuder presto 
dopo mezzogiorno , particolarmente se si ha a temere 
una notte fredda. Non domandano fuoco, eccettocliè 
nelle notti gelate, o quando l’aranciera sia umida pel 
tempo continuamente madido ; allora è necessario un 
po'* di fuoco per tener asciutta l’aranciera , perchè le 
piante sono più soggette a patire per l’umidore, che non 
pel freddo. 

Tutti i giorni le piante vanno esaminate per vedere 
se hanno bisogno di acqua, che deve essere loro data 
solamente quando sono affatto asciutte , nella stagione 
iemale : dalle nove alle dodici della mattina è il mi¬ 
glior tempo per annaffiarle : perchè se si annaffiano 
dopo mezzogiorno potrebbero gelare durante la notte ; 
il che si conosce dal giallore e incatorzolimento delle 
foglie. Quando la terra è coperta di musco , ecc. f 
se ne leva via la superficie, e lo strato superficiale 
della terra che resta si smove e si fruga con una 
spatola , ponendo mente però a non approfondarla si 
che le radici ne vengano toccate o malmenate ; dopo 
di che si aggiunge , se fa bisogno , un poco di terra 
fresca. Abbia per massima l’orticoltore di usare per 
tale o tal’altra pianta la stessa qualità di terra, io 
cui elle provennero già prima ; poiché si è osservato 
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clic ponendovene di una specie diversa le piante ne 
risentirono, piu che no’l pensi tnluuo, assai grave danno. 

Quando il tempo comincia a farsi caldo in primavera, 
bisogna avvezzarle a poco a poco all’aria notturna, la¬ 
sciandone entrare nello stanzone dapprima pochissima , 
e di mano in mano sempre di più tutte le notti, pur¬ 
ché il tempo lo permetta , finché la sentano tutta nella 
pienezza del suo influsso : cosi si rafforzano prima che 
siano tolte dairagrumìera per essere esposte del tutto 
all aria libera. 11 tempo di porle a cielo scoperto si 
regola sulla temperatura della stagione. Alcune volte 
possono essere messe fuori alla medi di aprile, in altre 
al principio di maggio ; ma é meglio tenerle rinchiuse 
un poco di più che esporle troppo presto. Un tempo pla¬ 
cido e nuvoloso e il migliore per farle uscire, e si deve 
procurare di scegliere per quanto è possibile una situa¬ 
zione ombreggiata. Il momento più opportuno per cam¬ 
biare la terra e il vaso è la primavera per tempo .* 
faccenda , che a riguardo specialmente delle piante 
giovani e delicate, si compie con ottimo avviso da al¬ 
cuni oculati giardinieri prima di cavarle dall’agrumiera. 
Se qualche pianta fosse troppo alta e facesse bisogno di 
dibruscarla , di potarla o di decimarla sarà bene di 
buio di buon’ora in primavera tostochè dà i primi in¬ 
dizi di vegetazione,* così risana più presto dalle ferite 
della potatura , c per l'autunno è rivestita di una bella 
chioma di froudi. 

Le talee o glabe si piantano a differenti epoche e in 
diverse situazioni secondo i diversi generi di piante da 
cui sono tolte ,* ma da Natale a maggio è generalmente 
1 intervallo migliore per disporre le talee. La maggior 
Parte delle giovani piante che ebbero cambiato il vaso 
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in primavera, avranno bisogno di essere riposte in vasi 
più ampi in autunno. 

Mentre le piante stauno airaria aperta devono essere 
annaffiate regolarmente. Il tempo migliore per annaffiarle 
in estate, è a vespro più tardo che è possibile : così 
esse godono tutta notte della frescura. Se si annaffiano 
alla mattina di un giorno caldo si rasciugano e inalidi¬ 
scono di nuovo quasi immediatamente. Le piante non 
devono rimaner fuori in autunno molto avanzato, per¬ 
chè si inumidiscono di troppo, e i lombrichi entrano 
nei vasi. La metà di ottobre sarebbe pel clima dei Pie¬ 
monte la stagione più conveniente per entrarle in agru- 
miera ; ma bisogna dar loro tutta l’aria possibile finat- 
tanto che il tempo lo permette. 

Le semenze delle piante d’aranciera si pongono giù 
in primavera per tempo, poni caso ai primi di febbrajo, 
chè allora le piante si rinforzano prima dell'inverno ; 
e sarà bene di trapiantarle più presto che si può. 

NUOVE SPERIENZE SULLA SEMINAGIONE DEI CEREALI. 

11 sig. Girou ha fatto noti all'Accademia delle Scienze 
i risultati di due esperienze relative alla cultura dei ce¬ 
reali. La prima tende a provare che vi è vantaggio im¬ 
piegando per seminare un campo i semi ben nutriti , e 
che l'economia, che alcuni credono fare, impiegando 
semi inferiori, è ben lontana da compensare il minore e 
peggior prodotto della raccolta. La seconda esperienza di¬ 
mostra che le preparazioni usale per preservare il grano 
dalla carie non possono considerarsi come efficaci se non 
in quanto il seme impiegato provenga da una raccolta 
affatto libera dalla carie , essendone spesso infetti de» 
semi scelti accuratameute ed apparentemente sani. 
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DELL INCMOCICCHIAMKNJO DELLE CAPRE DEL THIBET 
CON DIFFERENTI RAZZE 

Osservazioni del sìg. Bonafous , 
inserite nella Bibliothèque universelle , gennajo i 83 a. 

Dopo d'avere introdotte in Piemonte le capre del 
Thibet, che propagai nelle nostre piauure, sulle nostre 
alpi , nel contado di Nizza , e nella Savoja , ho cercato 
di conservarle non solo nella loro purezza , ma di miglio¬ 
rare la razza comune , mediante l'incrocicchia mento 
delle più belle capre indigene con questi animali, ed 
ebbi ben presto la soddisfazione di yedere , che i meticci 
nati, avevano dagli asiatici caproni ricevuto una notabile 
attitudine a produrre una lanugine cutanea , d'eguale 
natura di quella che li copre , e che finalmente tale 
facoltà, come doveva aspettarmela, aumentata progressi¬ 
vamente si era nelle successive generazioni. 

Molte comuni prossime ad Alpignano, ove trovasi il 
mio ovile sperimentale, si diedero premura d’inviare 
le loro capre all’epoca della monta, onde partecipare dei 
vantaggi che quest' inerocicchiamento sembrava promet¬ 
tere , e sebbene non abbia potuto attentamente tener 
dietro ai risultamenti che questi coltivatori ne consegui¬ 
rono , sono tuttavia persuaso , che queste alleanze pos¬ 
sono esercitare una utile influenza nelle nostre campa¬ 
gne , col dare nuove qualità alla razza indigena. 

Non pago d’un inerocicchiamento tanto facile ad 
«versi , addimesticai una femmina dello stambecco 
(capra ibex ), che procurato mi era dai sommi gioghi 
del Ganavese, e feci quindi coprire quest’animale con 
Ou becco del Thibet ,• i.° All’oggetto di tentare un mi¬ 
glioramento nella razza caprina , accoppiando specie , 

io 
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le quali ambedue si distinguono per una lanugine finis¬ 
sima , come prima di me 1 ’ ha osservato Kastofer sugli 
stambecchi in istato selvaggio. a.° Affiue d'imprimere 
alla loro discendenza , se è possibile , con una serie d’in- 
crociccliiamenti, le forme appartenenti allo stambecco, e 
di fornire in tal modo un mezzo di restituire alle nostre 
alpi una specie , che andando sempre a farsi più rara, 
si ha timore di vederla affatto scomparire. 

L’ ibrida femmina ch’ebbi dopo cinque mesi di ge¬ 
stazione , già si avvicina alla madre, non solo per le 
sue nodose corna , le sue dritte orecchie, e le propor¬ 
zioni del suo corpo più membruto di quello delle co¬ 
muni capriuole , ma per la vivacità ben anche della 
sua andatura , e per uua specie di fischio suo proprio ; 
mentre che il giovane animale partecipa del padre 
per la natura del suo pelame , ed ha, al pari di lui, 
due piccole bagattelle ( breloques ) pendenti sotto il collo. 
Farò un’altra volta conoscere il successo di questo ten¬ 
tativo , se giungo a confermare l’opinione di Plinio e di 
Buffon , i quali consideravano lo stambecco e la capra 
domestica come una stessa specie, nella quale i maschi 
avrebbero provato maggiori variazioni delle femmine. 

Annunzierò intanto ai coltivatori l’introduzione d’una 
razza dell’Alto-Egitto, che devo al sig. Marchese Ili - 
dolji , il quale , con zelo grandissimo, s’occupa nel mi¬ 
gliorare gli animali domestici della Toscana. L’oggetto, 
che mi sono proposto, unendole al mio gregge, è di 
aumentare la .produzione del latte nelle capre del Tbi- 
bel, le quali sgraziatamente ne forniscono meno delle 
nostre, e di creare in tal modo una razza, la quale sia 
doppiamente utile e per il latte e per il vello. Ora la fem¬ 
mina di quest’animale è notabile su tutte le razze cono- 
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sciule , per lo «viluppo delle sue mammelle cosi volu¬ 
minose e pendenti , dietro le testimonianze del signor 
marchese Ridoljì , che discendono fin quasi a terra , 
e per il suo latte, il quale, non meno saporito di quello 
delle nostre capre , viene preferito dai pastori dell’ Egitto 
a quello della vacca e della bufala. 

Il maschio, d’inferiore statura del nostro becco, si di¬ 
stingue per due caratteri importanti in zoologia ; il primo 
d’avere convessa la fronte più di qualunque varietà di 
montone , ed il secondo d’essere privo della lunga barba, 
attributo ordinario dei becchi ; di modo che quest’ani¬ 
male può indifferentemente porsi nel genere delle capre, 
od in quello delle pecore. 

Questo becco delPAlto-Egitto è ricoperto di uu pelo 
setoso e brillante , di colore rossastro, lungo da cinque 
a sei pollici, sotto del quale cresce una lanugine poco 
abbondante, simile al cotone ; le sue orecchie, pendenti 
come quelle di un cane da corsa , son lunghe quanto 
la testa,* le sue corna, lunghe dieci pollici e mezzo, sono 
arcuate all’ indietro ,* la sua mascella inferiore , molto 
prominente, gli dà una singolare fisonomia , massime 
quando grida ; Sembra allora di udire la voce capriz- 
zante d’una vecchia donna ; è per altro men pronto nei 
suoi moti, e meno avido di cibo di quello che lo siano 
i comuni becchi. 

Molte capre indigene e del Thibet , che furono co¬ 
perte da questo becco egiziano , mi fanno sperare inte¬ 
ressanti risultameuti , i quali mi riservo di comunicare 
ai naturalisti ed ai coltivatori, che prendono parte ai 
progressi della nostra industria pastorale. 

Finalmente, per rendere meno imperfetti i mie» ten¬ 
tativi d’incrocicchiamenlo , proverò, seguendo l’esem- 
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pio di Kastofer , d’incrociare la razza caprina anclié 
col camoscio (antilope rupicapra ), contro l'opinione di 
Berthoud, e di altri naturalisti, i quali ritengono im¬ 
possibile tale unione. E certo , che percorrendo, alcuni 
mesi sono, la valle di Scham , nel paese dei Grigioni , 
osservai capre , le corna delle quali erano liscie e curve 
in forme d’ami, come quelle dei camosci ,* il che può 
esser solo l'effetto d’ inosservato incrociccliiameuto, o 
d’un artifìcio per parte dei pastori che me le fecero vedere. 

DELLE DIVERSE SPECIE DI PINI 

(Continuazione pag. 88). 

11 pino pinocchio , pinus pirica Wild, ha le foglie 
gemine rigide, gli strobili sovente solitari, grossi, ovoidali 
più brevi delle foglie, colle squame convesse sul dor¬ 
so , appena angolari, le ali dei semi cortissimi. È un 
albero di alta statura,* impiega tre anni a maturare i frut¬ 
ti ; cresce spontaneo nelle parli meridionali d’ Italia , 
nella Spagna , sulle coste della Barbaria , ed è celebre 
la pineta di Ravenna. Non teme il gelo del nostro cli¬ 
ma , e gli amatori adornano con esso i giardini. Ha un 
portamento che lo distingue da tutte le altre specie, 
perchè non si alza con regolare figura piramidale , ma 
colla cima rotondata , e coi rami quasi orizzontali. 

Questa specie preferisce i terreni sabbiosi lungo il 
mare ed i fiumi. Il suo legno è leggero, biancastro, poco 
resinoso ; ma serve anche alla costruzione delle uavi : 
onde per questo solo titolo già merita di essere annove¬ 
rato tra i pini utili : aggiungasi poi il reddito dei suoi 
frulli che sono quelli, di cui se nc fa tanto consumo io 
commercio, volgarmente detti pignoli, che pagausi * 
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caro prezzò. Hanno essi un sapor dolce e grato, quando 
non siano rancidi , e per impedire che ciò succeda , si 
conservano nell’ inviluppo osseo per estrarli al bisogno. 
Da questi semi si può anche estrarre dell’olio che è de* 
licato, butirroso quanto quello d’olivo; ma siccome hanno 
maggior valore nello stato naturale , così non conviene 
cavarvi l’olio. 

Si conosce una varietà a frutti molli, nucleo fragili 
putamine , già descritta da Plinio ; e così, al pari 
delle mandorle, abbiamo le varietà a nucleo duro e molle. 
Questa è rara , ma sarebbe bene che gli amatori, i 
quali coltivano i pini , se la procurassero per dare ad 
essa la preferenza. 

Il pino taccia, pinus tacila Wild , indigeno dei 
terreni aridi e sabbiosi della Virginia e della Carolina, 
ò ancor raro in Europa , quantunque regga ai nostri geli. 
Si distingue alle foglie terne , allungate , agli strobili 
soventi bini, più corti delle foglie piramidali , troncati, 
fe cui squame sono spinose , colle spine piegate inter¬ 
namente. La cresta delle antere ò orbicolare. S 5 innalza 
a d ottauta piedi nella Virginia , ed acquista il diametro 
di nove piedi ; in conseguenza è una delle più grosse 
specie. 

assicura Micheaux essere tanta la porzione del- 
1 alburno , che pochissimo spazio lascia al vero legno , 
per cui si decompone rapidamente all’aria , e gl’insetti 
lo divorano. Nell’America infatti riguardasi come puro 
combustibile per riscaldare i forni. Anche la resina è 
scarsa in questa specie, forse per la ragione per cui 
tnanca di legno ; arde non ostante con una Camma assai 
VlVa , perciò chiamato taeda dagli antichi, perchè 
tale era la denominazione degli alberi resinosi, dei quali 
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allora si servivano invece di candele , la cui fabbrica¬ 
zione non ascende oltre il terzo secolo. Leggiamo nei 
fasti di Ovidio 

Illic accendit gcminus prò lampade pinus 

Hinc Cereri$ sacris nunc quoque taeda datur. 
da cui si deduce che ardevano nei tempii le fiaccole di 
pino. Le spose erano condotte alla casa del marito nella 
notte , e le precedevano le fiaccole di pino , come da 
Virgilio 

. Nec conjugis unquam 

Praelendi tae.das ante haec infoedera veni. 

L J uso di far lume colle scheggio dei pini sussiste tuttora 
nelle montagne in cui crescono, e specialmente nei 
paesi del Nord. 

Il pino cambra , pinus cambra JVild , si caratterizza 
alle foglie quine colle guaine caduche, ai coni ovati , 
diritti , quasi della lunghezza delle foglie , alle squa¬ 
me lanuginose nella gioventù , colle ali dei semi oblite¬ 
rati, e le antere colla cresta reniforme. Abita la cima 
più alta dei moni», dove non reggono gli altri pini, e 
dove la neve li copre per sei e più mesi delLannoi. Si 
trova al monte Moro , al s. Bernardo , ed al Rosa. È 
un piccolissimo albero tortuoso , di uno sviluppo lentis¬ 
simo ,* il suo legno è tenero, facile a lavorare, e molte 
di quelle «tatuine , ed altre bagattelle che ci portano 
dalla Svizzera e dal Tirolo , sono fatte dai pastori sulle 
alpi col legno di cembra. La resina invece vi abbonda , 
ed ha una fragranza superiore a quella di tutti gli altri 
pini. Il clima e la natura del terreno influiscono molto 
sopra di questi alberi. Nella Siberia , al dire di Gmehin , 
non vive sui monti , ma abbonda nelle pianure umide , 
non nelle aride , dove acquista una grosserza straordi- 
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naria. Ivi si carica poi talmente di frutta in certe annate, 
che si vendono a vilissimo prezzo, si mangiano, e se 
ne fa dell’olio. Narra inoltre Gmelin , che trovandosi i 
marinai di alcune navi attaccati da uno scorbuto fieris¬ 
simo , di cui molti perivano, essendo venuto in mente al 
capitano di far loro prendere del decotto fatto con que¬ 
st’albero , tutti guarirono in pochi giorni. 

A compiere la storia dei pini resta il pino strobo , 
pinus strobus , TV. , chiamato dagringlesi pino di TTei- 
mout , nome di un Lord , che lo portò il primo dall’A¬ 
merica , e lo coltivò in Inghilterra. È desso caratteriz¬ 
zato dalle foglie quine , gracili, colle guaine caduche , 
dagli strobili oblunghi, cilindrici, pendenti, più lunghi 
delle foglie, dalle squame liscie rotondate, dai gattini 
staminiferi corti, colle antere prive di cresta. È uno 
dei più grandi alberi di questo genere : Micheaux ne 
vide in America deiraltezza di 180 piedi, e del dia¬ 
metro di sette. Non è cosi abbondante di resina da potere 
estrarnela , ma il leguo lo rende un albero prezioso : è 
leggiero, con pochissimi nodi, di grana fina, tenera , 
facile a lavorare ; resiste più d’ogni altro pino alle in¬ 
giurie delle stagioni , senza fendersi al sole, ed ha po¬ 
chissimo alburno; uon è tuttavia senza difetti, tien poco 
i chiodi, ed alLumido gonfia molto. La natura del ter¬ 
reno influisce su di questo legno, come in tanti altri, e 
lo rende più o meno perfetto. Quelli cresciuti nei luoghi 
umidi hanno la tessitura più fina , ricevono una miglior 
politura ; sono ricercati e preferti a quelli cresciuti in 
terreni secchi, i quali sono più forti, più resinosi e piu 
difficili a lavorare. 

Negli Stati-Uniti una metà delle case è fabbricata con 
quest’albero, come pure i ponti; le casse per le merci, 
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barili e molte navi souo egualmente fatte dì stcobo; 
anzi nel Canada con un sol tronco fanno i cosi detti 
canots o piroghe , specie di barche. Descrive Micheaux 
il metodo di cui si valgono quegli Americani pel trasporto 
di tai pini dalle moutagne alle pianure, che è quello 
medesimo di cui si valgono i nostri montanari dell’Os- 
sola per gli abeti, peccie e larici. Ne fanno cioè delle 
cataste lungo il torrente della valle sottoposta al monte 
in cui tagliano gli alberi , aspettando una grossa piena 
d’acqua , alla quale affidati i pini, discendono al Lago 
maggiore , dove sono raccolti alla spiaggia, e alla rinfusa 
da quegli abitanti. Poco dopo i mercanti o proprietari 
dei pini verificano la propria marca, li separano , e danno 
ai raccoglitori un tenuissimo compenso in danaro, appar¬ 
tenendo però a questi i pezzi rotti, i quali non sono pochi. 

IL GESSO ADOPERATO COME INGRASSO DEL TERRENO. 

In una delle ultime sedute dell’Accademia delle Scienze 
di Parigi, il sig. Becquerel comunicò i risultati delle 
ricerche intraprese dal sig. Peschier, farmacista di Gi¬ 
nevra , onde determinare il modo d'azione che esercita 
sui vegetabili il gesso impiegato come ingrasso. I Chimici 
che fino al presente si sono occupati dell'impiego del 
gesso nell’ecouomia rurale, hanno supposto, gli uni che 
questa sostanza agiva semplicemente come eccitante della 
vegetazione , gli altri ch'essa era soprattutto utile cedendo 
alle piante, in tempo di siccità, la sua acqua di cristal¬ 
lizzazione. Queste due opinioni erano d’altronde pura¬ 
mente congetturali , ed il sig. Peschier ha giudicato il 
soggetto degno d’esser esplicato per mezzo di esperienze 
comparative. Prendendo due vasi pieni di arena silicea 
leggermente umettata, vi ha seminati de’ grani di ere-, 
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scione di fontana , ed ha inaffiati quelli d’uno dei vasi 
con acqua pura , quelli dell’altro con una soluzione di 
solfato di calce ; le piante, dopo aver acquistato qual¬ 
che pollice d'altezza, sono state bruciate , e le loro ce¬ 
neri, in quautila eguali, sono state assoggettate all’analisi. 
Si è trovata in quelle che erano state irrigate colla so¬ 
luzione di solfato di calce, una quantità di solfato di po¬ 
tassa molto più considerabile che nell'altra. 

In una seconda esperienza il sig. Peschier ha rico¬ 
nosciuto che la proporzione del solfato di potassa aumen¬ 
tava ancora allorquando si sottoponevano ad una cor¬ 
rente galvanica le piante che erano irrigate colla soluzione 
di solfato di calce. 

Il sig. Peschier ha concluso da queste esperienze , 
che il gesso impiegato come iugrasso subisce realmente 
una decomposizione per l’atto della vegetazione. Egli 
crede aver rimarcato che il gesso crudo agisce molto più 
efficacemente di quello che abbia già subito la coltura. 

( Noi abbiamo già fatto conoscere. ( Tom. I, p. 1 4 2 ) 
quali vantaggi trarre possa l'agricoltura dall'uso del 
gesso. Pur troppo tra noi non si fa uso di questa so¬ 
stanza fertilizzante. Se l'osservazione fatta dal signor 
Peschier si verificasse, cioè che il gesso crudo agisce 
molto piii efficacemente del cotto , e Valtra pure del 
sig. Armando Rousseau ( Tom. Ili , pag. \ i o), la quale, 
oltre al confermare la suddetta , dimostrerebbe che la 
lupulina (medicago lupulina) concimata col primo non 
produce il meteorismo nelle bovine , come succede quan¬ 
do. lo fa col secondo , s. avrebbero due forti motivi di 
più per introdurre il gesso nella nostra agricoltura , 
risparmiandosi anche la spesa del combustibile , e 
quella della mano d'opera per la cottura). 
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DELLA POTATURA DEL GELSO 

Estratto di una Memoria dell’ab. Bernardino Rodolfi , 

inserito nei Commentari dell*Ateneo di Brescia. 

La sperienza e la ragione istessa della naturale eco» 
nomia c’insegna, che il dibruscare (interradere') e lo 
sfogliare le piante , quando massime sono in pieno Vi¬ 
gore di vegetazione, induce gravi sconcerti nella loro or¬ 
ganica fattura. Perocché , seguendo esse a succiare per 
le radici Pumor della terra , e questo recandosi qui e là 
a’ suoi uffici, trovando manchevoli e precise le solite 
vie per cui adoperarsi, travalica impedito e rifluisce : 
euftando e rompendo la corteccia o altro, quando pure 
la mano accorta dell’uomo non ne agevoli con opportuni 
tagli e scalfitture lo scolo. La stessa morbosa condizione 
cade nell’uman corpo,' cui, se per cagione di parzinl 
malattia, si recide alcun membro o porzione vistosa , 
occorre scemar prima e dopo Pafllucnte e soverchio san¬ 
gue ,‘ onde questo, elaborandosi nella solita misura e 
quantità, e non trovando bastevol modo di spargersi 
intorno e impiegarsi a nodrire, non faccia impeto e 
rompa le barriere e i ritegni del suo circolo , e conduca 
la morte a tutto il corpo insieme. Questi squarci che si 
rendono necessari, per la conservazione istantanea della 
pianta, e salvarla dalle carie e dallo intiSichire , turbano 
però gP interni lavori del vegetabile, lo rendon fiacco 
contro le vicende ed avversità atmosferiche, e lo pre¬ 
dispongono a finir presto. Prende quindi con opportune 
ragioni il nostro Socio a combattere il prevalente co* 
sturo e di potare il gelso , tosto seguito lo sfogliare ,• e 
questo per non far contro alle provide leggi della natura» 
Perché un essere qualunque duri molto e sano, do- 
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manda di perseverare in quell'ordine , proporzione e 
stabiliti! che sua natura dispose; e che lo alterarne il 
metodo, sia col torgli, sia col troppo dargli, reca danno 
e scompiglio. Alla calda stagione, qualora la pianta non 
manchi intristita, segue senza posa a succiare per le 
radici gli umori di cui è capace, onde poter nodrire 
e compiere il debito della sua specie. Ma quando ella, 
oltre a che la si sfogli, la si poti anco per giunta, questi 
umori che tuttavia sagliono per ricrear le sue frondi e 
le foglie e le varie parti recise che componevano dap¬ 
prima il tronco , tornano pii copiosi addietro e si sta¬ 
gnano senza più a suo pregiudizio. Di prima necessiti 
certo è la potatura nel buon governo de’ gelsi ; solo che 
la si serbi alla inchinala stagione, quando ingialliscono 
e dimettonsi le foglie e manca loro rigoglioso alimento 
nel verno. San tutti che al verno allenta la circolazione 
degli umori, scema la nutrizione , e un sonno mortifica 
k pianta; e che all’uscire de'tepidi soli essa si sveglia, 
M grandina di picciole stille fuggenti lunghesso il tronco, 
organando le gemme: ond’escon poscia i ramicelli a 
fatta primavera. Il nostro Socio reca a testimonio della 
bontà del nuovo metodo comparativamente coll’usato , 
1 » propria ripetuta esperienza : come che i suoi gelsi , 
potati vigorosamente sul chiudere d’autunno o nel ver¬ 
no » pittassero polloni di maravigliosa grossezza e lun¬ 
ghezza , e talk non visti mai, nè più spessi nè più fron¬ 
zuti , potandosi l'estate. Ma ecco imputarsi a questo con¬ 
siglio la perdita del fogliame del gelso, per quell’anno 
i*t cui accade 1 anticipata potatura invernale. Certo che 
nessuno opporrà ch’ella s’abbia a fare , o che facendo¬ 
la non sia per essere poverissima e strema. Concedasi 
Perduto (grida aU'avaro il Rodolfi) l’utile dell’annata ; 
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oliò-.verrà l’anno dopo a largo compenso ; pongansl * 
calcolo Je utilità degli anni sopravvenienti col danno d\m 
solo, e parerà chiaro colai precetto. 

( Anche il dotto nostro collaboratore Dott. Rosnati * 
con lode citato nei suddetti Commentarti, nelle sue con* 
siderazioni intorno al modo di eseguire la potatura 
( Tom. /, pag. 40 » l ia condannato il barbaro uso di 
praticare una tale operazione sul gelso alla fine di giu¬ 
gno ed al principio di luglio, chiamando tale stagione 
opportunissima per rovinare colla potatura le piante , 
ma , pur troppo, si continua a battere la 'vecchia stra¬ 
da; i buoni precetti non si ascoltano ; si è sempre fatto 
così,-è la solila risposta che si dà a coloro , i quali 
vorrebbero persuadere del contrario. Possano le ra¬ 
gioni fisiologiche addotte dal benemerito sig. sàbato 
Rodolfi, per dimostrare quanto falsa sia una tale pra¬ 
tica , persuadere i meno tenaci a far esperienze di con¬ 
fronto tra i gelsi potati in queste epoche diverse ! al¬ 
lora forse solo conosceranno la verità di quanto si dice ). 

SCI PUNTAMENTI LUNGO LE STRADE FRANCESI 

( Continuazione pag. 1 11 ). 

» Non ci mancherebbero diverse specie d’alberi per 
fame la scelta ; il nostro suolo già ricco in vegetabili 
aumenta ogni giorno le sue ricchezze con un gran nu¬ 
mero di pinate esotiche, tra le quali havvene alpùne 
utilissime , portateci da uomini illuminati, amici del 
loro paese ; dobbiamo credere , ch’essendo l’orticultura 
protetta , le scoperte di questi amici dell’umanità non 
formeranno soltanto la meraviglia d’alcuni amatorie 
l’ornamento di alcuni parchi , ma che uno scopo più; 
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nobile sarà alle loro fatiche serbato. Quando Jussìeu , 
solcando i mari, privava se stesso d’una razione d’acqua 
.per inafBare il primo cedro del Libano che trasportava 
in Francia , e ch’ei medesimo piantò nel giardino del 
He , ove tuttora si vede, non aveva al certo l’intenzione 
sua limitata ad offrire soltanto questo bell’albero alla no* 
stra curiosità. Qual vantaggio infatti non ci arrecherà 
desso un qualche giorno? e come nou lo è, sia nelle 
specie resinose, sia in quelle a foglie caduche , tanto 
indigene che esotiche, che convenientemente disposte » 
contribuire possono al ben essere della società ? 

33 li legno , dopo i cereali e le piante nutritive, oc¬ 
cupa il pruno posto nella serie dei nostri bisogni 1 
continui sforzi dei proprietari per impedire la diminu¬ 
zione dei prodotti brutti delle foreste, tengono da noi 
lungi il timore che possa nascere l’inconveniente della 
troppo grande abbondanza d’una tanto utile materia. In 
tal modo la piantagione delle strade, aumentando la 
quantità del combustibile e del legname da costruzione, 
accrescere solo farà il pubblico bene, mettendo a di¬ 
sposizione della società una massa di ricchezze , che solo 
C °1 trascurarle potrebbero modificare i prodotti. Si pos¬ 
sono questi valutare nel seguente modo, ovunque non 
opporranno ostacolo al piantamento le abitazioni , le 
chiudende in muri, o vicine masse di sterili roccie. 

» Questi prodotti saranno annualmente di 
» i.° Mille franchi per chilometro di strada reale, 
piantata da quattro file d’alberi. 

” a.° Mille francbi per chilometro di strada diparti¬ 
mentale nell’egual modo piantala. 

M 3.® Cinquecento fraucki per chilometro di strada 
iemale, piantata coti due sole file. 
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» Quanto alle strade comunali sarebbe forse possibile 
di piantarle di seguito, ma solo in quei luoghi dove gli 
alberi non potrebbero t colla troppa loro vicinanza , 
nuocere alle proprietà fiancheggianti. 

w I puntamenti delle strade trovano sempre oppositori ; 
si fondano eglino su di una istruzione del Parlamento 
inglese, il quale, dopo d’aver giudicato essere del venti 
per cento i danni prodotti dall’ombra degli alberi gli 
uni agli altri troppo vicini, fini col bandirli dai margini 
delle strade della Gran Brettagna. 

» Farò per altro osservare che queste strade sono in 
generale delle nostre più strette ,• che sono in gran parte 
incassate, e guernite di folte siepi, le quali si sono fatte 
ridurre all’altezza di cinque piedi. La Vandea, la Bassa 
Maina, il Calvados, e molti altri luoghi della Frauda , 
possono dare un’ idea dello stato in cui erano le strade 
dei tre regni. Facilmente si comprende come strade di 
tal fatta abbiano dato luogo a misure che avrebbero avuto 
egual forza, se dopo d’avere ridotte le siepi alte ad un 
metro , e di avere abbattuto quegli alberi i quali erano 
troppo folti, si fossero gli altri potali ad una conveniente 
altezza ,• il che avrebbe permesso facilmente il passag¬ 
gio all'aria ed ai raggi del sole. 

» Ma per una stravaganza , della quale gli oppo¬ 
sitori dei piantamenti non sanno dar ragione, in Inghil¬ 
terra , dove per molli luoghi si proscrivono gli alberi, 
si richiedono in altri , in cui l’umidità dovrebbe eserci¬ 
tare la massima influenza. Ecco quanto a questo pro¬ 
posito dice il sig. Carlo Dupin , libro 3, della 3. a parte 
dei viaggi nella Gran Brettagna. « In alcune parti 
dell’ Inghilterra , quando una strada passa a traverso di 
un paese paludoso, per rinforzarla lunghesso le h> r0 


lun*;o le strade francesi i5t) 

fossa, e per impedire alle vetture di rovesciarsi , si pian¬ 
tano rami di salici vicinissimi tra la strada ed i suoi 
fossi. Tale disposizione adempie benissimo al suo og¬ 
getto ». 

" Ben si comprende come alberi posti troppo vicini 
gli uni agli altri impediscano il rovesciamento delle vet¬ 
ture nei fossi, se questi son piantati sul terreno delle 
strade; ma quando si portò al venti per cento il guasto 
prodotto dalle piantagioni , è cosa difficile il concepire 
come salici molto stretti possano rinforzare le strade nei 
luoghi stessi dove il preteso danno cagionalo dalle loro 
ombre, dovrebbe ancora aggiungersi agl’inconvenienti 
d’un terreno paludoso. Questo fatto è per$ incontrasta¬ 
bile; si sa invero che l’acqua, sia in istato naturale, sia 
in quello di vapore, è essenziale ai vegetabili , i quali 
«e assorbono una grande quantità , essendo dimostrato 
che un albero di cinquantanni, col succhiamento delle 
s ue radici, della sua corteccia , dei suoi rami e delle sue 
foglie, assorbe dalla terra e dall’atmostera fino alla quan¬ 
tità enorme di cinquanta a sessanta chilogrammi d'acqua 
m un giorno ; il che spiega in modo positivo il rapido 
‘ucremento degli alberi resinosi, i quali, date tutte le 
«lire cose eguali, devono il vantaggio che hanno sugli 
alberi a foglie caduche solo alla continua presenza dei 
loro aghi. 

» È talmente indubitato il potere degli alberi d’impa¬ 
dronirsi dell umidità del suolo e di quella dell’aria , 
che se gli oppositori delle piantagioni delle strade voles- 
Sei ° accertarsene, scavando ai piedi d’un albero, come 
del cedro del Giardino del R e , o di qualsiasi altro, 
k loro mani lacerate farebbero loro conoscere che, in» 
Vece di rendere molle la terra come essi credono, tal- 
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mente l’indurano , che anche coi più Torli strumenti 
si provano sempre le più grandi difficoltà a feudere il 
suolo sul quale sono collocati. 

» Se gli oppositori al mio progetto, invece d’appog¬ 
giarsi ad una opinione molto dubbia, paragonato avessero 
il clima dei due paesi, avrebbero riconosciuto esservi in 
nostro favore un vantaggio del sette e mezzo per cento 
nella differenza che passa tra un inverno di cinque mesi 
per la Francia, ed uno di otto per l’Inghilterra ; simil 
vantaggio avrebbero pure trovato nella temperatura di 
questo paese , reso umido dalle frequenti pioggie, e dal le 
continue nebbie anche nelle giornate le più lunghe ; il 
che dà in ogni tempo quell’aspetto di freschezza, scono¬ 
sciuto nel nostro clima, ai prati ed alla verdura dell’In¬ 
ghilterra. Se i miei avversari avessero inoltre fatto atten¬ 
zione che i piantamenti posti sulle terre limitrofe nuo- 
cono solo all’agricoltura , stendendo lungi le loro radici, 
le quali assorbono l’umidità necessaria alla vegetazione 
di quanto forma l’oggetto delle cure dei coltivatori, 
avrebbero meco conchiuso , che alberi convenientemente 
spazieggiali, senza danno potati all’altezza di dicci, do¬ 
dici , quindici e più metri, e posti sul terreno delle strade 
ove avrebbero esercitato tutta la loro influenza attrattiva, 
a poco avrebbero ridotto il preteso danno del 20 per 1 00. 

« La Francia, ove sette milioni d’eetari di foreste 
sono attraversali da una immensa quantità di strade 
d egni specie , come mai sostenere un opinione , la quale 
tenderebbe nicutemeuo che alla uistruzione delle selve ? 
perchè i boschi , ed anche le fabbriche arrecano mag¬ 
gior ombra, e si oppongono di più all’iafluenza dell aria» 
e del sole, di quello che il possali fare due linee d al' 
beri spaziati e potati con discernimento. 
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» Dal fin qui detto adunque risulta, che i pianta- 
menti, lungi dall’essere nocivi alle strade, consolideranno 
il terreno sul quale sono collocati i materiali : e questi 
saranno sempre abbastanza secchi, se si avrà cura di dar 
libero scolo alle acque dalla loro superficie, le quali le 
distruggono quando sono stagnanti, e non possono più, 
per la eccessiva loro quantità, venire assorbite dai grandi 
vegetabili. 

» L’uso dei piantamenti lunghesso le grandi strade , 
oltrecchè venne dalle nostre antiche leggi stabilito, e 
che dalle nuove venne pur confermato, ha in suo fa¬ 
vore ben altro che vecchi pregiudizi. La magnificènza 
dell’aspetto , il comodo di un’ombra, e d’uu ricovero 
pel pedone, le proprietà di queste grandi file d’alberi 
di segnare le strade , e d’impedire in tempo di neve e 
di nebbione che il viaggiatore si smarrisca, e vada a ca¬ 
dere in precipizi , sono tutti vantaggi, ai quali è dùiopo 
aggiugnere la proprietà di mitigare la temperatura , di 
favorire la vegetazione , di modificare gli effetti dei venti 
ghiacciali, che in primavera ben di spesso distruggono 
^ raccolte , che questi alberi avrebbero potuto riparate ; 
quella di difendere le abitazioni rurali dai funesti ef¬ 
fetti della elettricità ,• finalmente quella preziosa pro¬ 
prietà di purgar l’aria , impadronendosi delle esalazioni 
perniciose prodotte dalla decomposizione delle sostanze 
animali e vegetabili, da cui hanno origine l'acido car¬ 
bonico e l’ammoniaca , funesti agli uomini ed ai bruti, 
e che sono 1 immediata causa del più grande sviluppo 
dei vegetabili. 

» Il timore di vedere la Francia succumbcre per 
Mancanza di legna , sembra ad alcuni chimerico ; tro¬ 
verebbe tuttavia forse tal timore una felice applicazione 
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nei paesi deponente, altre volte cosi popolati, dove in¬ 
darno si cercherebbero le traccie delle foreste , le quali 
scomparvero colle generazioni abitanti contrade oggidì 
fatte così deserte : e si troverebbe forse altra causa della 
peste, di questo crudo flagello che commette del pari 
le sue stragi nelle calde contrade bagnate dal Nilo, come 
nelle rive ghiacciate del Mar nero, nella mancanza de’ 
puntamenti abbastanza grandi da assorbire i principii 
di morte che si librano a vicenda su queste contrade. 

» Da molto tempo il prodotto brutto delle nostre fo¬ 
reste sensibilmente diminuisce ; non fa dunque mera¬ 
viglia che il vantaggio e la necessità delle piantagioni 
lunghesso le grandi strade siano stati conosciuti da Sully , 
il quale disse nelle sue Economie Reali « che la pro¬ 
gressiva diminuzione delle foreste farebbe crescere il prezzo 
delle derrate , e per conseguenza tutto ciò che ne di¬ 
pende ». Pur troppo noi siamo nelle circostanze di ben 
valutare la giustezza di quanto questo grand’uomo pre¬ 
vedeva. 

» Tra strade reali, dipartimentali, vicinali e comu¬ 
nali sonovi in Francia cinquecento mila leghe, le quali 
con puntamento adattato al loro suolo, darebbero un’an¬ 
nua rendita di più di duecento cinquanta milioni se 
queste strade fossero piantate e costrutte secondo le di¬ 
sposizioni del mio progetto ». 

SULLA FALENA DEL PINO. 

In proposito di quanto fu già detto (p. n) intorno 
agl’ insetti distruttori del pino , non che a maggiore 
istruzione e cautela pei possessori di boschi di tali piante, 
devesi marcare che anche le foreste di pini delle pro- 
vincie di Milano c di Como, e singolarmente nel distretto 
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di Soma , affatto limitrofe agli Stati Sardi dell’Alto No¬ 
varese, yanno già da due anni soggette al flagello con¬ 
simile a quello riscontrato diverse volte nel Nord del- 
l’Alemagna , e probabilmente per Io stesso genere di 
falena. Non riescici per tanto discara l’aggiunta di ulte¬ 
riori cognizioni e schiarimenti sulla vita di tale insetto , 
recentemente estratta da un rapporto del 26 marzo i 832, 
fatto al rispettiyo Governo da un Sott’Ispettore a boschi, 
l’esperto sig. Ingegnere D. A. , il quale se ne iucaricò 
di far osservare da diverse persone , e di riscontrare 
diligentemente egli medesimo sul luogo. 

Il bruco di quest’insetto suole nascere da noi, nel mese 
di giugno, dalle uova antecedentemente deposte sui rami 
del pino dalla corrispondente farfalla. 

Pascendosi esclusivamente colla foglia del pino silve¬ 
stre, insensibilmente cresce, e s’ingrossa, conservandosi 
«n istato di larva per nove e più mesi , cioè fino alla 
fine di marzo, e cambiando per ben quattro volte, du¬ 
rante quest’età, di pelle e di colore. In aprile matura, 
discende sotto terra presso l’albero ultimamente spogliato, 
si fabbrica un bozzolo , ove si rinchiude per cambiarsi 
>n crisalide, c nel consecutivo mese di maggio esce di 
già trasmutato in farfalla, la di cui femmina, dietro 
il successo di un fecondo accoppiamento, depone sui rami 
dei pini un numero notabilissimo di uova , con poca 
differenza dal baco da seta. 

Riflettasi quindi pertanto , che un tal bruco in stuolo 
Numeroso , trovasi in continuo bisogno di pascolarsi per 
Nove mesi di seguito, non eccettuati neppure dicembre 
6 gennajo, appena che siano le giornale serene , od un 
P° tiepide ; talmente, che dopo avere terminalo di spo¬ 
gliare d’ogni sua foglia un albero, discende da questo per 
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risalirne un altro, e via di seguito, processionalmente, e 
tanto uniti insieme da segnare una sola linea ben con¬ 


tinuata. 

Per ripararsi poi dalle intemperie, specialmente in¬ 
vernali , colla sua bava di seta bianca in più maniere 
ravvolta , ed attaccata alle froudi dei rami laterali, si 
fabbrica in settembre un nido fitto ed impenetrabile al 
più rigido freddo , capace per più mi glia ja di questi 
bruchi, il di cui gran numero in concorso della fermen¬ 
tazione del proprio sterco, contribuisce a mantenerli in 
bastevole grado di calore , ed a garantirli dal gelo. 

Avvertasi per ultimo > che tanto il bruco , quanto 
la farfalla , siccome pure il nido e lo sterco, applicati 
alla nuda pelle di chi li maneggia, suole generare delle 
incomode pustole a guisa di scabbia ; e che la di loro 
polvere inspirata produce una tosse come, quella che ri¬ 
sente chi assiste all'accoppiamento delle farfalle del baco 
da seta . ( Medico B. Rosnati). 


SULLA MATURAZIONE DEI FRUTTI. 

Il sig. Couverchel , dopo d’avere cercato di determi¬ 
nare i fenomeni, che i frutti presentano in contatto con 
quantità d’aria limitate , s’occupa dei cangiamenti, che 
in essi sopravvengono dalla loro nascita fino alla loro per¬ 
fetta maturanza. Ecco l’ordine dei fenomeni eh egfi 
crede poter stabilire. 

La linfa si trasforma subito in un liquido vischioso, 
(il cambium ) che circola sotto la corteccia. Quando 
questo liquido diviene molto copioso, abbandona un» 
parte della sua acqua , che si evapora, e per tal modo 
egli si trasforma in gomma ,• giugue in seguito a tra' 
verso dei peduncoli fino all’ovario, dove costituisce ^ 
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pericarpio. Durante un tale passaggio , egli si modifica , 
appropriandosi una parte d’ossigeno della sua acqua di 
composizione , e di là ne risultano degli acidi , quali 
sono gli acidi malico , citrico , ec. Il frutto ingrossando , 
la pellicola s’assottiglia, acquista trasparenza , e permette 
che la luce, ed il calorico agiscano con maggiore ener¬ 
gia ; in allora cominciano i fenomeni appartenenti alla 
maturazione propriamente detta. Gli acidi reagiscono sopra 
il cambium , che abbonda nel frutto, e col soccorso del 
calore si trasformano in materia zuccherina ; questi 
stessi non tardano guari a disperdersi , provando da 
parte della gelatina una specie di saturazione. 

Quando questi fenomeni sono compiuti, la matura¬ 
zione è perfetta. 

Per dimostrare come lo zucchero possa prodursi dalla 
reazione degli acidi sopra la gomma , o la gelatina del 
frutto, il sig. Couverchel riporta alcune esperienze, il 
di cui risultato sembra accordarsi colle sue idee, e che 
meritano d’essere attentamente considerate. 

i.° Se si tratta della gelatina di pomi con un acido 
vegetale in dissoluzione nell’acqua, s’ottiene, a capo di 
un certo tempo, se il miscuglio sia stato tenuto ad una 
conveniente temperatura, dello zucchero analogo a quello 
dell’uva ; 

2. 0 Della gomma di piselli posta nella marmitta au¬ 
toclave, con una determinata quantità d’acido ossalico, 
e ad una temperatura di 12 5 °, si converte in zucchero ; 

3 .° La fecola ordinaria scaldata nella medesima ma¬ 
niera, passa tantosto ad uno stato, nel quale, considerata 
e steriormente, somiglia alla gomma arabica , e dalla 
quale intanto non differisce in ciò , che trattata coll’acido 
nitrico, non somministra punto acido mucico ,• 
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4 »° Se si aggiunge di questa gomma di fecola a del 
sugo d’uva verde, e che si scaldi il liquido zuccherato, 
si cambia in zucchero. Lo diviene esso egualmente, se, 
dopo d’averlo saturato di creta , e d’averlo filtrato, vi 
si fa disciogliere dell’acido tartarico , e che si faccia bol¬ 
lire la dissoluzione. 

DELLE SIEPI DI MARRUCA. 

Il chiarissimo agronomo sig. medico Rosnati avrebbe 
già in quest’opera ( pag. 65 del tomo IV) pubblicato 
un articolo molto importante sulle siepi vive, ed avrebbe 
inoltre saggiamente all’evidenza dimostrato, che queste 
non solo riescono utilissime , ma ben anco necessarie alla 
rurale economia in una ben regolata possidenza : 
non avendo pure il prelodato agronomo oramesso di ac¬ 
cennare ancora , che oltre l’utile, si potrebbe l’ameno con 
tali siepi ottenere. Avrebbe, in fine, con giustezza pro¬ 
posti i metodi , le qualità delle piante, e fra quelle le 
migliori sinora esperimentate , ed atte rispettivamente ad 
ottenerne il doppio indicato scopo. E siccome tra le piante 
inermi avrebbe data la preferenza al gelso, ove il suolo 
sia ferace , cosi credo opportuno di prendere a racco¬ 
mandare anch’ io qualche altra specie, trattandosi di 
piante munite di spini e pungiglioni, e coltivabili con 
eguale buon esito in ogni qualità di terreno. 

Le siepi vive servono a segnare i rispettivi confini de’ 
proprietari - y ma più ancora a difendere le proprietà 
stesse, ed i prodotti loro dai danni delle bestie, e del¬ 
l’uomo ladro : epperciò basteranno le inermi pel primo 
oggetto, saranno indispensabili le meglio armate e piu 
folte per il secondo. 

Dietro «dunque le osservazioni fatte nella Marca d ? An' 
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cona per circa due anni di perlustrazioni sui rispettivi 
territorii, e quindi sopra quello di Rimini, credo poter 
accertare che non vi sarebbe pianta migliore e più adat¬ 
tata della marruca, Rainnus Zizyplius di Linneo , o 
Zizyphus Paliurus di TVildenow . 

Questo arbusto , che in maremma cresce anche ad 
albero, è dotato di tutte le qualità caratteristiche , le 
quali dovrebbero indurre ogni buon coltivatore a prefe¬ 
rirlo nelle siepi vive, propriamente destinate a proteggere 
i terreni dagl’ insulti delle stagioni od eccessivamente 
aride, od estremamente rigide ; a difenderli dai danni 
delle bestie ; a garantirli dai furti degli uomini. 

Tali siepi le vidi per la prima volta nel territorio 
d’Ancona , e precisamente lungo le strade principali : 
ma l’inerzia predominante nella Marca, e molto più 
in quella regione, non mi eccitò, nò mi permise di farne 
il benché menomo conto (1). Ne vidi poi una fratta 
in un possesso del negoziante sig. Gio\’amii Maggi , 
ohe per l’agricoltura ha genio Lombardo , la quale mi 
sorprese , e mi fece conoscere che qualora la marruca 
sia ben regolata c ben coltivata ( benché la fosse in ter¬ 
reno assai tenace ed argilloso) forma una siepe vera¬ 
mente impenetrabile ben anco ai polli, poiché infinita¬ 
mente divisa in ramicelli e drupe , ed armata prodigio¬ 
samente di pungiglioni doppii, uno dritto, e l’altro sotto 
curvo; e ricca essendo di combustibile , si può anche 

(I) Nell Anconetano sì usano anche le siepi «li tnmarigi, Tavna- 
r ix gallica fan. , per difendere i seminati ed i frutti pendenti «la» 
Ven, i marini «lei nord e nord-est , e per indicare i rispettivi confini 
«*ei terreni molto suddivisi, ma, come lutto il rimanente, «• pure 
trascurata anche la manutenzione c regolare coltivazione di «pielle 
S,P P« dalla naturale inerzia di que’ contadini sommamente caparbii 
éd incorreggìbili ,perchè assai immorali. 
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tagliarne ogni due anni ,• ed inoltre riesce cotanto amena 
per le sue belle foglie scudiformi , coriacee e lucide, 
direi anche sorprendente coir incanto de’ tanti suoi fiori 
a pannocchia , come la così detta pioggia d'oro , soli - 
dago altissima : ed infine meravigliosa nella fruttifi¬ 
cazione ancora, per la quantità de semi pendenti in 
forma di cappelletti, d’onde i t rancesi la chiamano 
porte-chapeau, e che dal verde assai chiaro passano 
frammiste a tutte le gradazioni di quel colore sino al 
cupo violetto in cui rimangono nella loro maturità. 

Altre di tali siepi ho poi vedute nel territorio di Ri¬ 
mini, le quali parimente sono ammirabili: ve ne sono 
di quelle che tengono frammisti degli olmi piantati ad 
eguali determinate distanze , i quali si sfogliano per fo¬ 
raggio , ed al piede di questi la marruca trovasi vegeta 
e robusta , e vi cresce ad eguale altezza del rimanente 
della siepe da sei ad otto piedi al punto della fioritura 
in giugno. Sarebbe desiderabile che venissero sostituiti 
i gelsi agli olmi, e specialmente il nuovo gelso molti- 
caule, Monis cuculiata, da cui si ricaverebbe venti 
volte maggior prodotto in solo foraggio : mentre gli 
olmi che ovunque ingombrano non solamente i rispettivi 
confini, ma anche sparsi veggonsi fra i campi i più uber¬ 
tosi , a raccapriccio dell’osservatore che conosce qual 
danno deriva dagli sterpi che sorgonvi ad ogni passo , 
dalle radici che succhiano tutto l’alimento , dall’ombra 
dì quegli alberi che opprimono e sopprimono i migliori 
prodotti , non rendono che poca foglia arida e dura e 
di pochissima durata. Qui giova osservare, che nelle 
pianure di Rimini l’atmosfera è molto umida, il terreno 
siliceo-calcare, ma fertile: dovrebbero tali circostanze 
farci sperare che nei nostri terreni del Novarese avrebbe 
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a riescire a meraviglia , come nell’ indicato possesso del 
sig. Maggi , in terreno asciutto e tenace , e come in 
territorio Riminese in terreni della qualità indicata ; ed 
anzi dovrebbe meglio prosperare se hassi riguardo alla 
migliore qualità de’ nostri terreni, ed alle maggiori cure 
clic generalmente vi si praticano (i). 

Giova pure accennare che la marruca non manda 
altre radici lungi dal luogo ove trovasi piantata, e cresce 
coi rami verticalmente uniti in modo, che occupa nel¬ 
l’alto uno spazio minore di quello occupato nel piede ; 
e volendo potrebbesi tenerla tagliata e regolata al pati 
delle siepi di puro ornamento. 

Passando al metodo praticalo nelle nominale regioni, 
onde formare tali siepi di marruca , gP incumbenti ne¬ 
cessari consistono : 

i.° Nel lasciarne maturare i semi a perfezione , stac¬ 
candoli dalla pianta non prima del dicembre , se vogliasi 
in quell' inverno fare il ceduo della pianta stessa ; altri¬ 
menti possono i semi rimanere sino anche alla fine di 
febbrajo. Quindi verso il principio di marzo, tanto nel 
primo, che nel secondo caso, per separare tali semi dal 
loro nocciolo a tre cavità, si fa uso di una mola alzata 
a sufficienza per rompere solamente Posso ,• oppure fassi 

0) Sarebbe una cosa commendevole se ne* territorii del Novarese, 
ove non si vogliono piante , colla supposizione che danneggiano la 
coltivazione del lino, cioè nei territorii di Cameri, Galliate e vicinan¬ 
ze , fossero piantate delle siepi di marruca od altre , oppure di gelsi 
lungo le strade almeno : poiché , oltre il loro prodotto, servirebbero 
ad invitare e dar ricetto agli uccelli, dai quali verrebbero distrutte 
le così dette cavallette ( grillas migratomi «), che vi fanno una com¬ 
piuta devastazione , e ben soventi fanno perire e si consumano tutto 
>1 prodotto di quelle vaste campagne , mentre coli» non coltivasi il 
lino detto vernengo , ma quello semiuato in primavera. 
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uso di una pila con pistella di legno, alla maniera de* 
nostri montanari per ispogliare il riso. La mola però , 
quando sappiasi ben regolarne la fuga , riesce preferibile, 
uon correndo pericolo di schiacciare i semi (i). 

a.° Prima di seminare la marruca in ajuole alla fine 
di marzo, o se al coperto anche al principio del mese, 
tengonsi li semi nell’acqua letamata per due o tre giorni, 
oppure nel vino, come usano alcuni contadini presso 
Kimini ; e spargonsi poi in piccoli solchi lineati , 
adacquandoli ove sia d’uopo, se troppo asciutto è il terreno. 

3. ° Nel secondo autunno , dopo la loro nascita , si 
possono piantare le siepi ; ben inteso però che dietro 
una ben regolata seminagione siano state le pianticelle 
anche bene educate e coltivate in modo a renderle atte 
a tale uso nell’ indicato termine. 

Si piantano a doppia linea in un fosso piuttosto pro¬ 
fondo , se in terreno argilloso , od in luoghi aridi mollo 
e soleggiati di troppo ; si forma poi una siepe morta per 
difendere la viva da qualche insulto ( 2 ). 

4. ° E finalmente, se più presto si vuol rendere folla 
la siepe, si tagliano le pianticelle verso terra , tosto for¬ 
mata : ma però da molti non si toccano sino ai tempi 
ordinari per le altre siepi. 

(t) Onde procurare più presto agli amatori che volessero intro¬ 
durre la marruca i mezzi a provvedersene , mi sono munito «li una 
quantità di semi per quelle persone che ne desiderassero. 

Questi semi sono lucidi come quelli del lino, hanno quasi la 
stessa conformazione, portano lo stesso colore, e sono un poco più 
grossi : potrebbero mai servire anche per estrarne olio ? 

(2) Nella Marca e nel Riminese , ove abbondasi di canne, vi si 
forma con esse una controsiepe , a guisa di grata , piantando le canne 
obliquamente a dritta ed a sinistra , legandole con salici ad ogni 
unione in contatto , e facendovi due fascio , di canne parimenti, una 
a metà , l'altra alla cima. 
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Vorrei sperare d'avere abbastanza raccomandata ai 
coltivatori di codesti nostri terreni del Piemonte e della 
Lombardia 1 ’ introduzione di una pianta utilissima per 
ottenere lo scopo che già fu raccomandato più efficace¬ 
mente dal prelodato medico Rosnati (i). 

(Avvocato Benvenuto Poggio), i 

MEZZI ONDE PREPARARE DELLE BEVANDE SANE ALL’USO 
DEGLI ABITANTI DELLA CAMPAGNA 

Estratto dalla Chimica applicata alV Agricoltura , 
di Chaptal. 

Una gran parte degli abitatori della campagna non ha 
altra bevanda che quella che gli viene fornita dai pozzi, 
dalle cisterne o dalle acque stagnanti. 

Le acque dei pozzi variano molto in qualità, secondo 
la specie del terreno attraverso al quale filtrano: esse 
sono eccellenti se il fondo è formato da strati di granito 
o di calcario primitivo ; e sono cattive se passano attra¬ 
verso a dei banchi di creta o di gesso. Nel primo caso 
l’acqua piovana può conservare tutta la sua purezza ; 
nel secondo essa ha disciolto o portato seco in uno stato 
di divisione estrema alcune porzioni di solfato e di sot¬ 
tocarbonato di calce : allora forma una bevanda pesante, 
poco conveniente a cuocere i legumi ed a servire per fare 
le liscive, perchò decompone il sapone in vece di scioglierlo. 

La migliore acqua di pozzo può venire alterata dalle 

(t) Avendo il nominato Agronomo suggerite anche varie piante 
vhe servono a siepi d’ornamento , giova far noto che nella Repub¬ 
blica di S. Marino ebbi a rallegrare la vista e l’animo allorché vidi 
gli orti ed i campi vicino le case rustiche guerniti di bellissime 
siepi di melogranato (Punica granatum Linn .) : nella parte meno 
alpestre maturano a perfezione i frutti di tali siepi. 
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filtrazioni del sugo di letame e di tutte le sostanze che 
infracidiscono nelle vicinanze alla superficie del terreno. 
Questa causa d’infezione si presenta sovente nelle cam¬ 
pagne , ove i pozzi ed i letami si trovano nel medesimo 
recinto ed a poca distanza gli uni dagli altri. Io ho ve¬ 
duto tutti i pozzi di un villaggio infetti, e l’acqua resa 
insalubre , perchè si era tollerata la macerazione del 
canapa in un fosso che separava le abitazioni dal pas¬ 
seggio pubblico. Siccome si attribuiva questo effetto alla 
malevolenza , fui invitato dall'amministrazione ad inda¬ 
garne la vera causa , e la trovai nella filtrazione delle 
acque che avevano servito alla macerazione, le quali 
alimentavano i pozzi. Feci mettere a siccità il fossato ed 
i pozzi a tre riprese differenti, e le acque divennero nuo¬ 
vamente sane come prima. 

Ho avuto occasione di vedere bene spesso a trovarsi 
obbligati a rinunciare all’uso delle acque di un pozzo , 
perchè per la vicinanza di un ovile, di una scuderia , di 
un fosso da letame si alterava per la filtrazione delle 
uriue degli animali e del sugo delle sostanze che si de¬ 
componevano e si putrefacevano nel vicinato. 

Per tal modo , onde mantenere la purezza dell’acqua 
ai pozzi , bisogna avere l’attenzione di non deporvi nelle 
vicinanze veruna sostanza vegetabile od animale che possa 
decora porvisi. 

Quando l’acqua dei pozzi viene fornita da correnti 
che la rinnovano di continuo ; quando il terreno dei cir¬ 
condar» è pavimentato o che degli strati d'argilla o di 
pietra dura non permettono alle acque di filtrare attra¬ 
verso al terreno, le precauzioni che ho indicate sono 
meno necessarie ; ma queste felici disposizioni si scon¬ 
trano di raro nelle campagne. 
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L’acqua di cisterna sarebbe la più pura e la migliore 
di tutte , qualora si mantenesse con attenzione la puli¬ 
tezza dei tetti e quella dei canali e dei bacini ; ma gli 
escrementi che i piccioni od i volatili depongono sopra 
i tetti sono strascinati dalle acque pluviali, e corrompono 
l'acqua ne’ serbatoi. Quest'alterazione rende la bibita 
spiacevole senza essere malsana ; io ho costantemente os¬ 
servato ciò sopra le spianate le più elevate delle nostre 
montagne , ove l’abitante non ha altra risorsa per pro¬ 
curarsi l’acqua necessaria ai suoi usi domestici. Ho ve¬ 
duto che quando si aveva la precauzione di ripulire di 
tempo in tempo i canali ed i serbatoi, e di dirigere le 
acque dei temporali negli stagni ove si abbeverano i 
bestiami , onde non ricevere nelle cisterne che le sole 
acque di pioggia, dopo che i tetti sono ben lavati , 
quest’acque si conservano tutto Tanno , e formano una 
bibita mollo sana ed anche fresca e piacevole. 

L’acqua degli stagni forma in diverse località la sola 
risorsa per abbeverare le bestie , e quando durante la 
state si disseccano , si trova sovente costretti di condurre 
gli animali a grandi distanze per procurare loro una be¬ 
vanda necessaria. 

Il suolo degli stagni deve essere pavimentato per ov¬ 
viare alle filtrazioni nella terra e ritardare T’alterazione 
dclTacqua. 

Malgrado tutte le precauzioni che si possono prendere 
per conservare l’acqua degli stagni nella sua purezza , è 
quasi impossibile d’ impedire ch’essa non si deteriori ; 
gli escrementi degli animali , la lordura dei loro piedi 
e le piante che si stabiliscono nelle acque stagnanti ne 
cambiano tosto il colore e la natura. Queste acque di¬ 
ventano verdi, dense e ripugnanti per l’uomo ; fortuna- 
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tamente die gli animali sono meno dilicati, e die se ne 
servono molto bene ; si può anche aggiungere che quando 
v i sono abituati le preferiscono alle acque più limpide 
e meno cariche di materie estranee. Queste acque pro¬ 
ducono di raro cattivi effetti ; lo sterco che vi è me¬ 
scolato non vi si corrompe che col tempo ; le piante 
che vi crescono le rendono sane, e di raro si sente esa¬ 
lare quell'odore fetido che accompagna la putrefazione. 

11 più grande inconveniente dell’acqua di stagno si è 
che non è riparala dal calore atmosferico, e che la sua 
bibita, durante la state, non è per niente rinfrescante. 

L’abitante della campagna sorte difficilmente dal cir¬ 
colo indicato dalle sue abitudini, egli si occupa poco di 
migliorare le sue bevande ed i suoi alimenti, le prende 
tali quali glieli somministra la natura ,• tuttavolta può , 
con poca spesa e senza molte cure, rendere la sua be¬ 
vanda d’acqua più sana e più piacevole. 

Frequentemente l’acqua di cui si serve è torbida e 
carica di terra, qualche volta essa ha dell'odore ; per 
correggere questi due difetti, basta il filtrarla attraverso 
il carbone ; a tale effetto si abbia una botte da cui gli si 
levi uno dei fondi, e che la si collochi nel luogo più 
fresco della possessione ; nel fondo vi si forma un letto 
di sabbia, sopra il quale se ne fa succedere un secondo 
di carbone pisto : sopra questi strati vi si deve stabilire 
un doppio fondo fornito di piccioli fori ; la botte in tale 
maniera disposta viene immediatamente riempita d'acqua 
sporca che si voglia chiarificare. Si ritira l'acqua filtrata 
col mezzo di una chiave collocata inferiormente al letto 
di sabbia ,• l’acqua si depura e diventa limpida e senza 
odore attraversando gli strati di sabbia e di carbone. La 
manutenzione di quest’apparecchio richiede poca cura , 
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basta soltanto rimpiazzare il carbone, o lavarlo bene 
quando incomincia a non produrre più il medesimo effetto. 

Quando l’abitante della campagna lavora ai campi du¬ 
rante la state , è esposto a bere dell’acqua calda, che 
l’indebolisce e gli provoca il sudore: gli basterebbe per 
avere costantemente dell’acqua fresca di metterla entro 
a vasi porosi, la cui superficie sarebbe costantemente 
inumidita colla trasudazione del liquido attraverso alle 
pareti del vaso. L’evaporazione continua che il sole pro¬ 
duce agendo sopra l’acqua che trapela , rinfresca quella 
che trovasi entro il vaso : in tal modo gli Spagnuoli si 
procurano dell’acqua fresca nei tempi i più caldi, met¬ 
tendola nei loro alcarasas , che espongono alle correnti 
d’aria al sole. (Sarà continuato). t 

INFLUENZA DELLA NEBBIA SULLA VEGETAZIONE 

Del sig. Duplan. 

La formazione di questa meteora sembra doversi at¬ 
tribuire ad un eccesso di sviluppo di vapori acquosi 
ln confronto del potere di cui gode l’aria atmosferica di 
tenerne interposta una certa quantità tra le sue molecole. 
La parte sovrabbondante, non trovando più ove col loca r- 
Sl > va soggetta ad un raffreddamento che la condensa , 
ed indebolùce 1’ intensità della luce. Talora tale eccesso 
di vapore è così grande, che rende affatto invisibili anche 
gli oggetti che ci sono più vicini. Se in queste circo¬ 
stanze il calorico emanato dal sole si fa strada attraverso 
'li questa meteora, arriva ben presto a dissiparsi in forza 
dcdla specifica leggerezza che partecipa di luogo a luogo 
agli strati successivi che attraversa. Se all’opposto di¬ 
minuisce la temperatura dell’aria , la nebbia cade sotto 
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forma di minutissima pioggia, o sotto quella di brina 
o di gelicidio, se 1* intensità del freddo si accresce. 

L’ influenza ch’esercita questa meteora sulla vegeta¬ 
zione è relativa alle circostanze in cui essa si sviluppa 
o si dissipa. Quando la ancor giovine pianta vive più 
particolarmente a spese dell’atmosfera , più benefici che 
nocivi sono gli effetti della nebbia; ma se la pianta 
pervenne alla sua virilità , se le foglie cessarono dalle 
loro funzioni, se il seme è in parte formato , se il 
terreno, per così dire, è solo chiamato ad ultimare il 
completo sviluppo della pianta , allora l'effetto della 
nebbia riesce più nocevole che benefico. La parte esterna 
del vegetabile si trova di già in parte disseccata : gli or¬ 
gani scaretorii compierono le loro funzioni; le radici 
stesse assorbono solo con lentezza i succhi nutritizi ne¬ 
cessari per un succhio di già inspessito nei suoi canali : 
tutta l’umidità dalla nebbia sulla pianta depositata ò 
dunque intieramente assorbita dal calorico emanato dal 
sole , il quale a quest’epoca vibra con maggior forza 1 
suoi raggi; questa umidità evapora soltanto a spese del 
calorico ch’egli riceve dall’atmosfera, e dalla parte della 
pianta sulla quale si depone. Ne vien ben soventi la 
disseccazione di questa parte; qualche volta anche i 
raggi solari concentrati come in un foco lenticolare, per 
la forma sferica delle goccioline d’acqua , determinano 
la carbonizzazione del vegetabile nei luoghi che essi oc 
cupano. Si evitano i pericoli ai quali in estate sono 
esposti i cereali , quando sono sviluppati facendo uso 
del metodo già indicato alla pag. 109 di questo volume. 
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SDÌ PROGRESSI DEL MORUS MULTICAULIS NEGLI STATI-UNITI 
E SULLA GRANDISSIMA FACILITA* DI PROPAGARLO. 

Nota del sig. Cavaliere Soulange Bodiu , inserita 
negli Annali del R. Instituto orticola di Fromont. 

Le qualità del morus multicaulis sembra che vengano 
sempre più generalmente stimate in Francia, in Italia, 
e negli Stati-Uniti. Il nostro corrispondente ed amico 
Felice Puscitalis di Nuova-Yorck , nel Western Filler , 
pubblicato a Cincinnati il i 2 agosto i 83 i , conferma il 
fatto già osservato , che colà produce quest’albero foglie 
ancora più grandi che in Francia , ed aggiunge d’aver 
veduto bellissima seta prodotta dal baco bianco nutrito 
soltanto con foglie del morus multicaulis, le quali aveva 
dovuto far tagliare, perchè erano molto più grandi della 
carta da lettera , su di cui scriveva la sua osservazione. 
1 bozzoli erano bianchi nella proporzione per lo meno di 
tre ad uno ; ma si conoscerà ancora meglio 1* importanza 
che gli Americani sono disposti a dare a quest’albero, 
dalla seguente notizia iuserita da prima ne\YAmerican 
Farmer , e ristampata poscia in tutti i loro giornali agri¬ 
coli 1 presenta essa un calcolo molto curioso sulla grande 
facilità con cui il medesimo può moltiplicarsi per bar¬ 
batelle. 

cc Q uest a nuova varietà è al certo uno tra i più im¬ 
portanti acquisti , principalmente per questa contrada , 
°ve la seta è alla vigilia di divenire un articolo ragguar¬ 
devole di prodotto locale. L’editore He\Y American 
l? armer s’era per due anni occupato della sua coltiva¬ 
tone ,• ed aveva avuto campo di raccogliere tutte le de- 
5, derabili notizie intorno alle sue qualità ed ai suoi mezzi 
^ Moltiplicazione ; ma non avendone ancora una suffi- 
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dente quantità per farne in grande la prova nel nutri- 
me nto dei suoi bachi da seta , era stato costretto d. li¬ 
mitarsi ad esperimenti parziali e di confronto, nelle 
quali aveva sempre osservato che l'insetto abbandonava 
sollecitamente le foglie del gelso bianco quando gli s. 
offriva quella del gelso cbinese , che con avidità divo¬ 
rava. Le foglie di questo gelso hanno soventi un piede 
di lunghezza su dieci pollici di larghezza. Nei semenzai 
del fu sig. Andrea Parmentier a Brooklyn vicino a 
Nuova-Yorck se ne videro alcune ch’erano lunghe fino 
tredici pollici; ed in una curiosa esperienza , il baco da 
seta abbandonò successivamente le foglie d. se. diverse 
specie di gelso che gli vennero presentate . per pasco¬ 
larsi di quelle del cinese. Sebbene il numero delle foghe 
prodotto da quest’albero non sia cosi grande come quello 
delle foglie portate dal gelso bianco , si può tuttavia 
giudicare che il loro peso è molto maggiore , ed in¬ 
fatti cosi forte , che durante una pioggia, e dopo un ab¬ 
bondante rugiada , i giovani alberi vengono, per il peso 
del loro fogliame , incurvati fino a terra. Questo gelso 
non porta frutti (0, ossia sono cosi piccoli c cosi poco 
numerosi quelli che produce , che non s. cerca di mol¬ 
tiplicarlo per via dei semi , ma presenta altri mezzi 

efficaci di propagazione: curvando dolcemente . giovani 
alberi, coprendoli di terra , e lasciando fuor, le estre¬ 
mità dei rami, ciascun d’essi prende con facilità radi¬ 
ce , ed in due o tre settimane diventa un giovane albero 

(0 I sig- fratelli rtaiìiUn, proprietari! d'estesissimi viva) a To- 
-elle vicino a Tararono, hanno ottenuto dei semi, che eglino 
slersi fecero sviluppare nello slesso anno, ed hanno sedilo a Fro- 
moni delle pianticelle, le quali devono dare delle varietà egne 
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di modo che ogni pianta dell’età di un anno , essendo 
ben regolata, può produrne in un estate da dieci a venti. 
Un albero venne così disteso il venerdì 29 luglio , la¬ 
sciando fuori di terra la parte bassa del soggetto vicina 
alle radici , la quale non aveva rami ; il seguente ve¬ 
nerdì si yidero due gemme uscire da questa nuda parte 
del tronco , e si ebbe anche attenzione di coprirle di 
terra , che si trovò posta all* ingiro di questi nascenti 
bottoni. Gli alberi, che da essi derivarono , avevano * 
dopo cinque mesi, due piedi e mezzo di altezza. Un 
tal fatto fa vedere la facilità somma con cui il morus 
nmllicaulis può moltiplicarsi col distendere i rami in 
terra. Gli alberi non s'elevano molto alti; in ogni tempo 
si può cogliere colle mani le foglie senza aver bisogno 
di scala, e senza esporsi al pericolo che si può correre 
arrampicandosi sui grandi alberi. Si può collocarli gli 
uni agli altri molto vicini , ed un campo in tal modo 
piantato darà certamente maggior* foglia con questa spe¬ 
cie , di quello che ne produrrebbe col gelso bianco ». 

Il morus multicaulis nella scorsa estate era ancor caro 
negli Stati-Uniti , ma ne venne mandata dalla Francia 
una grande quantità ; ed il solo stabilimento di Fro- 
mont ne somministrò parecchie centinaja. Vi si vendeva 
comunemente un dollaro (L. 5 , 60) per pianta ; ma 
ad ogni coltivatore un poco diligente bastò l’averne al¬ 
cune , per possederne in seguito a migliaja, piegandone 
i rami in terra al mese di luglio , nel modo sovra in¬ 
dicato. Si calcolò che dieci alberi in tal maniera trattati, 
potrebbero in cinque anni fornirne un milione, ognuno 
di questi alberi somministrandone dieci da principio, e 
ciascuno dei nuovi soggetti ottenuti , dando successiva¬ 
mente lo stesso prodotto nel periodo di cinque anni , 
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nella proporzione di cento , mille , diecimila , centomila , 
un milione. Se si moltiplica per barbatelle , si fa an¬ 
cora più presto , piantando queste in un terreno pro¬ 
fondo , sostanzioso , permeabile, e molto inalbato : noi 
ci compiacciamo di dare tali notizie a tutte le persone 
che da due anni fanno acquisto di giovani pianticelle 
allo stabilimento di Fromont. L’esperienza convinoera 
ognuno che il morus multicaulis deve fornire dieci volte 
più foglie, di quello che potrebbe dare il gelso bianco, 
nello stesso tempo, colla stessa spesa , e colla stessa fa¬ 
tica. Il sig. Perrotet avrà reso all’agricoltura un segnalato 
servigio, introducendo tale preziosa specie in questa 
Francia industriosa , la quale attualmente la diffonde in 
Europa , ed ora la rimanda al Nuovo Mondo, e noi 
siamo contenti cbe agli Annali di Fromont abbia egli af¬ 
fidato l’interessante memoria , colla quale prontamente 
si divulgarono le eccellenti qualità dell’albero. Società 
d’incoraggiamento, d’emulazione, d’agricoltura, voi 

cercate a chi dare i vostri premi !. ma in questa 

pubblica riconoscenza cbe nè si compra , nè si sollecita, 
v’ ha una specie di finezza e di tatto , che in realtà non 
fornisce agli uomini veramente utili nè oro, nè beni 
caduchi , ma che talora consacra i loro nomi all’ im¬ 
mortalità ; e noi sappiamo che di già in alcuni paesi 
d’ Italia, gli abitanti delle campagne, nel loro linguag¬ 
gio così di soventi pittoresco , hanno dato il nome di 
perrottino al morus multicaulis. Adottiamo , procla¬ 
miamo questo nome volgare : il linguaggio del popolo 
deve qui prevalere su quello dei dotti. 

Per far conoscere viemmeglio il gelso-perrottino , e 
tutti i vantaggi che presenta , noi riproduciamo per in¬ 
tiero l’eccellente memoria del nostro collega e colla- 
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doratore sig. Bonafous , cosi profondamente istrutto in 
tutto ciò che ha relazione a questo importante ramo 
di agricoltura. Noi sappiamo che il suo metodo di col* 
tivare il gelso a prato -venne già tentato nel Connecti¬ 
cut ; ma fu d’uopo che le esperienze, le quali si ripe¬ 
teranno in differenti località , terminino di dissipare i 
dubbi, i quali trattennero gente prevenuta : ciò succederà. 

( Noi abbiamo già riferito per esteso nello scorso 
anno la memoria del sig. Bonafous (Tom. IV,p. 197). 
Quasi tutti i giornali agrari d } Italia e d’Oltremonti 
la trascrissero , ed ora la vediamo con piacere pure 
riprodotta dai dotti compilatori del Giornale agrario 
Toscano. Il sig. cavaliere Soulangc Bodin, in una nota 
a detta Memoria , dice di non poter convenire col 
chiarissimo nostro Agronomo intorno al nuovo nome 
di morus cuculiata , che da questo vien dato al gelso 
multicaulc , i.° perche il nome di multicaulis, rica¬ 
lato egualmente da un carattere rimarchevole del 
vegetabile, è di già molto diffuso , 2. 0 perchè con¬ 
servandogli la sua priorità, si rende nello stesso 
tempo giustizia ed omaggio al sig. Perrottet, il quale , 
nel farci conoscere quest'albero , cosi lo chiamò ; 

perche vha già altra pianta sotto il nome di 
morus papyrifera cuculiata : è dessa una varietà cu¬ 
riosa della Broussonetia papyrifera (morus), nata 
ventanni sono nelle coltivazioni del sig. Yilmorin. 
Il sig . B. Lambruschini , altro dei compilatori del 
prelodato Giornale agrario , in una nota premessa 
a detta Memoria , il chiama moro cappuccio, e sebbene 
Sl <* persuaso dell* importanza c dei vantaggi della 
c °ltivazione di questo gelso , lascia travedere un certo 
Minore, che i bozzoli dei bachi nutriti colle sue foglie 
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sian per essere più fiosci , e di carta più sottile , perciò 
meno pesanti ; e ciò in seguito ad una piccolissima 
esperienza fatta dal bigattiere del marchese Ridolfi. 
Ma le lodi date dal Bonafous al morus cuculiata sono 
di tal peso, che destano la più favorevole prevenzione in 
favore di questa nuova specie , e devono stimolare for¬ 
temente gli agronomi illuminati a sperimentarla). 

CASO SINGOLARE d’INNESTO. 

Lettera del Professore Giovanni Fiorio 
al sig. Matteo Bonafous. 

Bioglio i o settembre 18 31 . 

Ideile familiari conferenze , di cui di quando in 
quando mi onoraste e mi onorate, raggirantisi sopra 
diversi scientifici oggetti di storia naturale e d’agricol¬ 
tura , voi dottamente m’intertcneste alcune fiate di fisio¬ 
logia vegetale. Discorrendo di questa , in una fra le altre 
volte cadde il parlare sull’ innestamento delle piante, 
operazione anticamente già praticata , ma del cui efletto 
la spiegazione rimane ancora occulta. Dopo d’avermi 
voi accennate le diverse opinioni in tal proposito, mi 
palesaste un vostro pensamento sulla teorica dell’innesto ; 
e se ben mi ricorda , mi diceste che voi riguardavate 
un pollone innestato sopra la pianta chiamata il sog¬ 
getto come una pianta parassitica, la quale intrecciando 
le fibre sue con quelle del soggetto vive di una vita 
comune, riceve da esso il suo nutrimento , e lo modi¬ 
fica quindi in un modo suo particolare onde produrre 
de’ frutti e de’ fiori della specie della pianta da cui fu 
estratto. Questo modo di pensare è a un dipresso il 
medesimo che io lessi dipoi all’articolo Greffe nel Di' 
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zionario Classico di Storia Naturale , benché voi me lo 
comunicaste prima che quell’articolo comparisse alla 
luce , se non che ivi vien soggiunto che il succhio som- 
ministrato dal soggetto, e da esso già modificato, arre¬ 
car debbe un qualche cambiamento nell’economia del¬ 
l’albero innestato, ed alterare alquanto la natura de’ suoi 
prodotti. 

Io qui non intendo di chiamare a disamina tale opi¬ 
nione : ma piacemi nullameno di riferirvi un fatto all’os¬ 
servazione mia ultimamente presentatosi , il quale, se 
non ò direttamente opposto al secondo punto di quella 
dottrina , mostra tuttavia che dessa non disvela intiera¬ 
mente il modo di agire della natura nell’ innestamento. 
Eccolo qual esso sia , e preciso. 

Non amore di scienza , vi dico schietto schietto il vero, 
nè studio di tentare una sperienza, ma la sola curiosità 
di veder germogliare vario-pinti fiorì in una sola pianta, 
fece sì ch’io volli innestato ad occhio, come si dice, un 
pollone di una pianta volgarmente chiamata lauro-rosa 
( JYerium Oleander L.) a fior doppio e roseo , sopra 
un’altra della stessa specie, ma a fiori semplici e bianchi. 
Questo innestamento venne fatto nel correre del mese 
di agosto deiranno passato in questa mia villa, da cui 
io vi scrivo. La pianta , detta il soggetto , aveva quattro 
rami emergenti tutti dal medesimo tronco quasi alla 
stessa altezza dal piede di essa , ed aventi fra loro pres¬ 
soché un’uguale distanza ; e di essi quattro io ne feci 
innestar due, lasciando gli altri due nel loro stato natio. 
Ripatriato io dopo un anno nello stesso mese ora scorso, 
mi feci ad osservare codesta pianta , e vi trovai che 
l’uno de’germogli era morto, e che l’altro era a tal 
punto cresciuto , che il ramoscello prodotto pareggiava 
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gli altri due rami. Anzi, dopo alcuni giorni io yidi a 
spuntare in tutti e tre i rami una leggiadra ciocca di 
fiori che non tardarono gran pezza a strigare i petali 
loro. Infino a lì non fu cosa alcuna che mi sorprendesse. 

Ma ciò che si rese l’oggetto della mia maraviglia, si 
è che i fiori dei rami sui quali non crasi fatto Vin- 
nesto , epperciò prima bianchi , si tinsero di color ro¬ 
seo , e rimasero semplici , mentre Valtro ramo inne¬ 
stato presentava, com’era naturai cosa , fiori doppi e 
di uniforme roseo colore. 

Stupito io alquanto a tal vista , non potei a meno 
di non fare i seguenti riflessi, e fare a me stesso alcune 
dimande. Non è adunque il succhio del soggetto, tra 
me e me diceva , che influisca sul pollone innestato , 
ma sibbene il succhio di questo sul succhio di quello. 
O se il primo apporta qualche influenza sul secondo , 
questo parimenti fa uno stesso effetto sul primo. 11 cam¬ 
biamento di colore nei rami non innestati ne è una non 
equivoca prova. A qual causa mai attribuir si debbe 
questa influenza ? All’agrezza forse ed alla causticità di 
questa specie di piante appartenenti alla famiglia delle 
apocinee , il carattere chimico delle quali è la causti¬ 
cità ? Si sa infatti che le sostanze caustiche si uniscono 
fra loro a formar un composto qual veggiamo nel cloruro 
di soda o sai marino, e che per altra parte esse alte¬ 
rano i colori vegetali , questo modo poi d’influire tro- 
\erassi esso proprio solamente del succhio del lauro-rosa, 
od anche di quello di tutte le apociuce ? Oppur final¬ 
mente sarà desso comune al succhio di qualunque specie 
di piante anche non caustiche ? Alle quali dimande si 
può pure aggiungere questa : Se il fatto innesto sopra 
uno dei rami ha trasmessa la sua influenza sui rami 
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non innestati relativamente al colore , onde avviene che 
quella non si è estesa anche sulla doppiatura dei 6ori ? 

Queste dimande che a me allor feci, io le rinnovo 
alla vostra a me nota perspicacia. Signor mio gentilissimo, 
onde ottenere un qualche rischiaramento su questo punto 
di dottrina vegetale ; mi duole assai che fin d’allora non 
mi sia venuto alla mente il pensiero di rinnovar lo spe¬ 
rimento su d altre piante che stanno pur nel mio orticello, 
od anche di rovesciar l’esperienza , vale a dire di far 
innestare una gemma d’un lauro-rosa a fiori semplici e 
bianchi sopra un lauro-rosa a fiore già roseo semplice o 
doppio , onde conoscere se un simile effetto vien pur 
prodotto ed in senso contrario. Ma ciò che non venne 
a me allora in pensiero di fare, io lo propongo ad ese¬ 
guirsi da voi, che potete agevolmente farlo sulle piante 
dell Orto della Società alla vostra direzione commesso , 
perchè siete destro sperimentatore , esattissimo e cauto 
osservatore, e ragionatore acutissimo nelle induzioni a 
trarsi dai risultamenti delle sperienze. Chi sa se questo 
piccolo fatto da me osservato non possa recar qualche 
lume sul naturale mistero dell’artifìziale innestamento e 
sulla fisiologia delle piante ? Se mai così avviene , anche 
questa volta avrebbe pur luogo in parte il comun detto, 
che molte scoperte si deggiono al caso .(Calend. Georg.) 

SOPRA UNA NUOVA MANIERA DI MARGOTTE (MARGOTTE A TACCA ). 

Nota del Dott. Gio. Antonio Carena, Rappresentante 
il Protomedicato a Carmagnola. 

Essendomi accaduto piu volte di osservare spiacevoli 
a ccidenti nell’operazione delle margotte, fatte anche da 
bene esperti coltivatori , come sarebbe il rompersi del 
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ramo fesso, tratto giù dal proprio peso; il tagliarlo di 
troppo inavvertentemente, e talvolta anche del tutto; 
Toffendersi le mani collo stromento tagliente; e final¬ 
mente la necessità di una certa destrezza ed esercizio 
che si richiede , e che non è comune a chicchessia, 
tutte queste cose mi destarono l’idea di cercare un nuovo 
metodo per far le margotte, il quale, nel mentre che 
sortisse il buon esito degli altri tutti già noti e di uso 
comune , fosse anche di più facile esecuzione , e andasse 
esente dai precitati inconvenienti. Si sa che il fare una 
margotta altro non è se non che costringere artifizial- 
mente un ramo o una parte di una pianta a produrre 
radici in dato sito opportuno , ma determinato dall’ope¬ 
ratore , per ottenere così una nuova pianta identica allo 
stipite chesi desidera di moltiplicare , già bene allevata, 
robusta , ben conformata , e fornita di radici sufficienti 
pel proprio progressivo incremento. In qualunque ma¬ 
niera questa operazione venga eseguita fra le varie co¬ 
nosciute e praticate, si esigono sempre due condizioni 
essenzialissime, anzi necessarie, che sono i.° una le¬ 
sione al ramo o pianta che si vuole margottare, mediante 
la quale lesione viene ad esser impedita la salita di una 
gran parte del nutrimento che il ramo o la pianta do¬ 
vrebbe ricevere dal fusto inferiore, quasi per costringe¬ 
re , per dir cosi , la natura a procurare al ramo leso 
altro mezzo di sussistenza ; 2 .° una circostanza favore¬ 
vole all’esterno dell’ istesso ramo , ed in vicinanza della 
lesione per la produzione di radici e loro successivo 
sviluppo, quale si è la terra umida che si pone intorno 
al ramo , contenuta nel piccolo vaso a ciò opportuno. 

Appoggiato a questo ragionamento , non mi parve 
improbabile che possano succedere in natura margotte 
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casuali, semprechè le due surriferite condizioni 'vi con¬ 
corrano contemporaneamente ; per esempio , se un in¬ 
setto corroderà una pianta o un ramo da una parte , 
togliendone \ia la corteccia e una parte della sostanza 
legnosa , e se questo ramo o pianta si trovi accidental¬ 
mente in contatto permanente con terra umida dalla parte 
illesa , tutto mi parrebbe disposto in modo che questa 
parte sana getti radici, e venga così a formarsi una vera 
margotta. 

In seguito a ciò io pensai a imitare le anzidette ca¬ 
suali e supposte circostanze per far margotte su di al¬ 
cune piante diverse, non pur di specie, ma di genere, 
fra le poche che io ritengo ,* le piante sulle quali io 
operai , sono il Phlotnis Leonurus ; il Pelargoniam 
Davej anum; il P. Macranton , il Nerium Oleander , 
lo Splendens , l’ Album, 1 * Aurantiacum ; la Rosa 
muscosa alba , ed il Citrus Limonum. 11 modo che 
tenni nell’operare è il seguente. Scelto il ramo , lo rac¬ 
chiusi illeso ed intatto entro del vaso appropriato per le 
margotte , e a tutti noto ; questo vaso ripieno che l’ebbi 
di buona terra , stacciata , umida e coperta da un leg¬ 
gero strato di muschio bagnato , lo aggiustai fermo al 
suo sito, come si pratica comunemente ,• quindi al di 
sotto del piccolo vaso della margotta ed alla distanza di 
sei o sette linee dal medesimo, feci col temperino una 
tacca trasversale sul ramo, penetrante sino alla metà 
circa del suo diametro, o poco meno ; ciò fatto , lasciai 
così le margotte per un mese circa ; dopo questo tem¬ 
po, a intervalli indeterminali, da quindici a venti gior¬ 
ni, vi andava gradatamente profondando e dilatandola 
tacca più o meno secondo il più o meno pronto barbi¬ 
camene delle piante diverse, dimodoché non erano 
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trascorsi tre mesi , che di alcune il ramo non istava 
più unito che per una piccolissima parte di sostanza 
legnosa e di corteccia, e coll’apertura del vaso delle 
margotte essendomi accertato della copia e robustezza 
delle radici , malgrado l’estivo calore , in sul finire di 
giugno ne staccai parecchie dallo stipite, delle quali 
neppure una mi perì ; di queste sono le margotte dei 
Flomi , dei Leandri e dei Pelargonii , delle quali tutte 
ne ho in seguito potuto osservare il successivo sviluppo 
e rigoglioso incremento. La margotta della Rosa gettò 
le sue radici più lentamente ; tuttavia in novembre tro¬ 
vatala sufficientemente provvista di radici , la tagliai, 
e si mantiene tuttora in ottimo stato di vegetazione. Le 
margotte di Limone , quantunque anch'esse molto ben 
fornite di radici da potersi tagliare nell’autunno , tutta¬ 
via , seguendo il consiglio di alcuni giardinieri , non le 
taglierò se non nella prossima primavera. 

Mi pare qui opportuno di dire, che nel medesimo 
tempo, e sulle medesime piante ho pure eseguito delle 
margotte a spacco o ad unghia , per vedere quale dei 
due metodi procurerebbe il piu pronto barbica mento , 
e mi risultò poca differenza pel tempo , ma grandissima 
pel modo , cioè osservai, che le margotte operate a tacca 
barbicarono assai più compiutamente, a segno che le 
radici in alcune uscivano dal foro inferiore del piccolo 
vaso, mentre che altre radici s’ intralciavano superior¬ 
mente nel muschio con cui era stata coperta la super¬ 
ficie della terra. 

Abbenchè le varie maniere di far le margotte , co¬ 
munemente adoperate dai coltivatori di piante, siano 
per se stesse semplicissime, ed abbiano per avventura 
un egual pregio per la loro buona riuscita, non si può 
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tuttavia negare che in esse tutte non si richiegga una 
certa maestria ed esercizio , che non tutti hanno , e 
che alcuni anzi difficilmente riescono ad acquistare. A 
vece questa maniera di margottare a tacca che io pro¬ 
pongo , parmi che abbia tutti i pregi di quelle, senza 
averne gli accennati inconvenienti , e sarà sempre una 
maniera di più che si avrà per margottare ; la qual 
maniera sembra anzi che abbia i particolari vantaggi di 
essere di più facile e di più sicura esecuzione, e di un 
esito egualmente certo , anche perchè la tacca essendo 
sempre sotto gli occhi dell’operatore, può questi mon¬ 
darla dalla sovrabbondanza dei succhii gommosi, resinosi 
od altri, i quali per avventura potessero far andare 
fallita l’operazione negli altri metodi; questa maniera 
inoltre è capace di esser facilmente tentata in ogni sorta 
di piante, forse anche nelle erbacee ; ed oserei pure 
aggiungere che quella graduata profondità che si può 
dare a piacimento alla tacca, potrà forse aprir la via 
all’osservatore fisiologo a meglio conoscere l’andamento 
della natura , sia in questa particolar maniera di ripro¬ 
duzione vegetale, sia nelle leggi della vegetazione e del 
crescimento delle piante in generale. ( ’Calend . Georg.) 

SULLA COLTIVAZIONE DEL GRANO MÀRZUOLO ONDE OTTENER 
PAGLIA DA CAPPELLI. 

Notizie del Marchese Lascaris , Direttore 
della R. Società Agraria. 

Siccome è pregio della paglia da cappelli l’essere sot¬ 
tile più che sia possibile , e l’avere assai lungo il supe¬ 
riore internodio del culmo che nell'arte si chiama Collo ; 
s i la la sementa del grano marzuolo in terra piuttosto 
magra; ove la manta pochissimo vegeta da principio , e 
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solo quasi in un tratto s’innalza, giunta l’epoca d’ap¬ 
parecchiarsi alla fruttificazione. 

Si suol seminare il gran marzuolo , col detto scopo , 
in collina , rompendo il terreno d’estate , o come suol 
dirsi, maggesando. Si dà un secondo lavoro al principio 
d’autunno, e si pone a seme subito dopo compita l’or¬ 
dinaria sementa del grano destinato a fruttificare. 

Il grano da paglia non si concima. Il- seme è tanto più 
stimato quanto è più minuto, perchè allora nella stessa 
misura entra un maggior numero di granelli. Ove si se^ 
minerebbe uno stajo di grano destinato a portar seme , 
se ne gettano quasi tre staja, e talora anche più, se¬ 
condo che si giudica più fertile il terreno, o troppo 
grosso il chicco della sementa. 

Il grano da paglia deve , quando è nato , coprire 
tutto il terreno , ed il suolo debbe presentare l’aspetto 
d’una prateria ben vestita d'erba. Poche cure posson 
darsi a questa cultura , perchè anche il liberarla dalle 
erbe estranee è difficile e penoso, atteso l'intimo loro 
miscuglio colle pianticelle del grano. 

Quasi ogni culmo porta a suo tempo una spighetta , 
estremamente magra, poco sviluppata , nella quale 
però c’è sempre qualche fiore, e vi segue l’allegazione 
di qualche seme , ed appena questo è mezzo formato, è 
giunto già il momento opportuno di far la ricolta. 

Questa si eseguisce in tempo asciutto e nelle ore 
calde . svellendo le piante colle radici , scuotendone la 
terra, e formandone de’ manipoli, tali da poterli ab¬ 
brancar colla mano, e che però chiamano nell’arte , 
manate. 

Queste manate si legano come i covoni del grano 
comune, ma assai meno strette , e si lasciano seccare 
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sul luogo. Per altro se v’è minaccia di pioggia, si por¬ 
tano vicino ai locali in cui si possono mettere al co¬ 
perto, perchè le gocce d'acqua che cadono sulla paglia 
allorché è molto avanzata nel prosciugamento, la mac¬ 
chiano irrimediabilmente, e la fanno scemar molto di 
pregio, perchè allora solo adattata per cappelli da tin¬ 
gersi neri. 

Ridotta la paglia in questo stato , passa dalle mani 
dell’agricoltore in quelle de’ cappellai, per essere im¬ 
biancata , affilata e scelta , e quindi intrecciata. 

Però talvolta gli stessi agricoltori trovano di loro con¬ 
venienza il procedere ad imbiancarla prima di metterla 
in vendita. 

A tal effetto sciolgono le manate per legarle poi an¬ 
che meno strette e più verso le radici di quello che 
fossero prima. Allargano a guisa di ventaglio gli steli 
componenti la manata , dalla parte della loro sommità , 
onde i colli della paglia vengano , per quanto è possi¬ 
bile, tutti esposti all’aria. 

Accomodate così le manate, le pongono stese sopra 
un prato , o sopra un campo sodo , o sopra un greto di 
fiume , in luogo insomma ove possano essere esposte alla 
guazza mattutina , e quindi ai raggi del sole. 

Rivolgono sottosopra ogni sera quelle manate , onde 
così da ciascun lato alternativamente si trovi la paglia 
esposta direttamente alla rugiada, e quindi alla luce 
solare. 

Così continuano fino al totale imbiancamento, pren¬ 
dendo cura grandissima che la loro paglia non sia sor¬ 
presa dalla pioggia, perche resterebbe allora macchiata 
e di niun valore. 


{Calendario Georgico). 
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SULLA COLTIVAZIONE DELLA PÀGLIA IN SAVOIA 
E SULLA MANIFATTURA DI CAPPELLI A MONT-GEX (l). 

Del March. Lascaris , Direttore della Soc. età Agraria. 

Nel i8a3, per la prima volta, i signori fratelli Dubois 
tentarono in Savoja la coltivazione della paglia propria 
per la fabbricazione dei cappelli alla foggia di quelli di 
Firenze con seme venuto d’ Italia. Fecero essi i loro 
sperimenti sul monte di Lemenc , presso Ciamberì, negli 
spazii coltivi che vi sono qua e Ih tra i massi di puro 
scoglio,- ma il terreno essendo troppo leggero, e man¬ 
cando di consistenza per produrre e portare la paglia al 
grado di maturità richiesto , la vegetazione si presentava 
bella sino ad un certo punto , mentre poi la maggior 
parte della pianta seccava prima che ne fosse formato 

10 stelo. In altri campi e sempre alla stessa esposizione, 

11 fromento, che nel suo nascere presentava prima del 
verno un’apparenza di vigore, scompariva collo strug¬ 
gersi della neve. 

La sperienza avendo mostrato ai signori Dubois , che 
il terreno in cui avevano dessi fatto i loro primi sàggi, 
punto non conveniva alla coltivazione della paglia , cer¬ 
carono nei contorni di Ciamberì dei fondi di altra na¬ 
tura , e prescelsero terreni forti , quegli stessi che si 
aifanno ordinariamente ad ogni specie di fromento. Die¬ 
dero la preferenza ad un suolo magro e riposato, esposto 
a levante od a mezzogiorno, e fecero seminare al s. Mi¬ 
chele (tempo in cui si pratica in Savoja l’annua semi¬ 
natura del fromento), adoperando seme di Firenze. 

(I) Vo debitore di tulli i particolari contenuti in questa Memoria 
alla cortese compiacenza dei sig. Maria, Segretario della Regia 
Camera d’Agricoltura e di Commercio di Savoja. 
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Questa prova andò pure fallita del pari che le pre- 
cedenti. 

Infastiditi di comperare e far venire d’Italia un seme 
che nulla produceva, e cagionava loro spesa ragguarde¬ 
vole , poiché per ottenere la paglia di cui si tratLa, con¬ 
viene , a parità di cose e nella stessa estensione di terreno, 
impiegare una quantità di seme tre volte maggiore,’ 
secondo la qualità del fondo c la finezza della paglia 
che si vuole raccogliere , i signori Dubois cominciarono 
nel 1827 a seminare fromento del paese: essi fecero 
scelta del barbuto bianco e del barbuto rosso. 

La nuova prova riuscì perfettamente , e questi indu¬ 
stri fabbricatori ottennero una paglia non solamente cosi 
bella e fina siccome quella di Firenze, ma che aveva 
lo stelo assai piu lungo che non ha quest’ultima. 

Non interrotti e ripetuti sperimenti, fatti colla mag¬ 
giore attenzione ed esattezza , fecero poi preferire il 
barbuto bianco , non perchè siasi trovata nella paglia 
del rosso alcuna differenza nella bianchezza e bellezza, 
aia perchè si rinvenne ueiraltro una osservabile pieghe¬ 
volezza e flessibilità. 

I signori Dubois fanno per lo più la ricolta della 
Paglia verso il fine di giugno ,• siffatta opera richiede 
la massima attenzione e lunga esperienza per ricoglierla 
nel tempo precisamente convenevole , poiché se si rico- 
glie troppo presto , la paglia è ancora debole, e seccando 
addiviene troppo sottile, assolutamente senza forza , 
disadatta a formarne tessuti, e riesce perfino pregiudi¬ 
co 1 ® per la ragione che, trovandosi aggrinzata /diffi¬ 
dente può passare fra le grate del meccanismo con 
CU| se ne eseguisce la classificazione : se in vece si ri- 
^glie troppo tardi , la paglia diventa dura e facile * 

i3 
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rompersi; oltre di che acquista alcune volte certe tinte 

che non v’ è mezzo di fare sparire. Il punto in cu. s. 
ha a fare questa ricolta è quello della formazione del 
grano , il momento cioè in cui la sua buccia ancor te¬ 
nera non contiene che un latte farinaceo: altro favore- 
sole indizio è quello dell’ultimo periodo della fioritura. 

L’operazione di ricogliere la paglia non si fa punto 
colla falcinola ; bisogna strapparla colla mano; e quando 
la lavoratrice ne ha un pugnello , lo lega presso alla ra¬ 
dice con filo , e datavi la forma di ventaglio, lo stende 
al sole ; dal che comincia l’imbiancamento della paglia 
che si lascia poi esposta all’influenza del sole e della 
rugiada sino a che totalmente sia divenuta bianca, usan¬ 
dosi l’avvertenza di rivoltarla , perchè ambi i lati pro¬ 
fittino ugualmente dei benefici effetti di que’due agenti 
della natura. Cinque o sei giorni bastano per operare 
questo primo imbianchimento. 

In allora le paglie si consegnano a’lavoranti che s’oc¬ 
cupano a separare il culmine della pianta, la parte 
che unisce il primo nodo alla spiga, sola porzione alta 
alla tessitura delle treccie fine. A questo lungo e carnuto 
lavoro , che si chiama nettamento ( épluchement ), e che 
si eseguisce nelle carceri di Ciamberl, succede la la¬ 
vatura della paglia a acqua corrente, che si fa collo scopo 
non solo di mondarla dalla terra e dalla polvere che 
possa ancora aversi, ma eziandio d’inumidirla, per 
quindi passarla allo zolfo. Dopo tal lavatura conviene 
badare di non lasciar la paglia lunga pezza esposta 
all’aria ; ma di avere l’attenzioue di ritirarla a tempo 
opportuno, il grado di disseccamento necessario doven 
dosi imparar a conoscere dall’abitudine. Finalmente, con 
solforarla se ne perfeziona l’imbiauca.nento, operazione 
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questa si conosciuta, che ci dispensiamo di entrare in 
particolari sul proposito Calend. Georg. 182.0,^.62). 

Le paglie ancora disordinate e mischie senza distin¬ 
zione di grossezza e di qualità sono consegnate al lavo¬ 
ratolo in cui se n’eseguisce la scelta. Ivi si comincia ad 
esaminarle una per una, al fine di separarne quelle 
macchiate ; poscia si scernono col mezzo di meccanismo 
a ciò destinato , per classificarle in differenti grossezze 
che vengono designate per numeri ,• il più fine di questi 
è il N.° 1 , e successivamente sino al 14. — Possono 
ciò non pertanto aversi paglie più fine che quelle del 
N.° 1 , di cui fassi la scelta alla mano, e se ne fabbri¬ 
cano cappelli sopraffini. 

Questa scelta , ossia classificazione, da cui dipende 
la regolarità della tessitura, e conseguentemente la bel¬ 
lezza del cappello, si eseguisce col mezzo di un adatto 
meccanismo, il quale semplificando ed accelerando il 
lavoro, procura ad un tempo e non poca economia, e 
perfezionamento in questo genere di operazione. 

Questo meccanismo è forato col bulino colla massima 
precisione, e somministra al giorno da i5 a 20 e 2 5 
libbre di paglia scelta,- esso è composto di grate rotonde, 
o lamiere di rame tutte bucate, ciascuna delle quali ha 
nel vuoto de’ buchi una differenza graduale, a malgrado 
che quella fra i numeri più fini e più grossi sia quasi 
insensibile all’occhio. Queste grate sono sormontate da 
Una specie d’imbuto di latta in cui viene riposta la 
paglia che si vuole scegliere. Per mezzo d’un cilindro, 
11 cui fusello, lungo quanto il meccanismo stesso, è armato 
*1 u na moltitudine di tasti, e dà a ciascuna grata un mo- 
v *mento rapido ed ardito, la paglia passa fra i buchi che 
51 presentano, di un diametro eguale al suo,- viene poi 
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portata ad un numero più grosso quella che non potè 
passare al N.° precedente , e così successivamente sino 
al maggiore. Così scelta la paglia , se ne formano fasci 
d’un peso che si giudichi sufficiente per formarne un 
cappello, il qual peso differisce secondo la Gnezza della 
paglia e la dimensione del cappello che si vuole fab¬ 
bricare; e vengono poscia distribuiti ne laboratoi sta¬ 
biliti per la manifattura nelle città , borghi o villaggi 
della Savoja (i). In questi laboratoi sono attualmente 
occupate più di 5 oo persone. Ciascuno di essi è diretto 
da una mastra lavoratrice , stata addestrata in quello 
centrale di Mont-Gex , la quale perceve per suo salario 
il io per cento sul prezzo del lavoro che si fa dalle 
lavoratrici affidate alla sua direzione , e che da lei sono 
ammaestrate o sorvegliate ; quanto al rimanente, il prezzo 
del lavoro viene stabilito da una tariffa uniforme. Le 
paglie, che escono da questi diversi laboratoi , sono ri¬ 
dotte in trecce e cucite in forma di cappelli, e si chia¬ 
mano in allora paglie greggie. 

(4) La manifattura de'signori Duboh , tuttoché possa dirsi ancor 
nascente , già impiega un’annua osservabile somma nel pagamento 
delle lavoratrici applicatevi, le quali per la maggior parte appar¬ 
tengono alla classe indigente. Si possono valutare a ducento le gior¬ 
nate ch’esse impiegano esclusivamente ogni anno all arte di che si 
tratta. Il loro guadagno giornaliero è comunemente di cent. 75 ; ma 
è da notarsi ch’esse sono quasi tutte dell età di dieci a sedici anni, 
e non è cosa rara che un’abilissima lavoratrice si guadagni anche 
da II. t 50 a 11. 2 al giorno, in un tempo in cui essa o non avrebbe 
altro lavoro, o potrebbe guadagnarsi appena di che provvedere al 
proprio sostentamento. I signori Dubois hanno certamente dovuto da 
principio superare ostacoli, e fare notevoli sacrìGxi per l’introduzione 
e pel mantenimento di s\ importante nuovo ramo d’agricoltura e 
d’industria, ma non v’ha pur dubbio , troveranno essi nell’avvenire 
uua giusta ricompensa ai lodevoli loro sforzi, 
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La prima operazione , cui sì sottomettono siffatti 
cappelli, è la lavatura a ranno vergine e bollente. Si 
strofinano quindi accuratamente con una spazzola ; po¬ 
scia si tuffano nell’acqua limpida , e quando abbiano 
acquistato un certo grado di disseccamento, si solforano 
per lo spazio di a4 ore. Ciò seguito, si espongono al 
sole , e vi si lasciano sino a che siano bene asciutti. 

Dopo questa viene l’operazione della spuntatura 
(barbage ) , il che consiste nel tor via i fili di paglia 
sovrabbondanti ed inutili, per lo qual fine questi si fanno 
ben bene disseccare al fuoco, e si strofinano quindi con 
pelle di cane marino. 

Allorché siano cosi spuntati, vengono rimessi ad altro 
laboratorio (du remaillage) in cui si sostituiscono altre 
paglie a quelle che possono essersi rotte , come si a 
quelle che ancora si riconoscono macchiate. Dopo ciò si 
appianano le tese del cappello col mezzo d’una cassetta 
ripiena di carboni ardenti; e poscia per lustrarle si 
soppressami con forza , separandole ciascuna con una 
tavola di legno duro. I lati ed il dissopra del cucuz¬ 
zolo si lustrano col mezzo di macchine con cui si opera 
una forte pressione nello stesso tempo che si fa girare 
>1 cappello , acciò il cucuzzolo venga in ogni sua parte 
successivamente esposto all’azione del meccanismo. Fatto 
quest ultimo lavoro, il cappello può essere messo in 
vendita , dovendo avere acquistato quel grado di bellez¬ 
za, di solidità e perfezione , di cui esser poteva suscettivo. 

DELLA CRISALIDE DEL BACO da SETA e DEL SUO LETTO 
COME INGRASSI. 

Il chiarissimo sig. Professore Lavini, in una nota in¬ 
serita nel Calendario Gcorgico della 11. Società Agraria 
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per il corrente anno , si fa a dimostrare rutilità della 
polvere delle crisalidi o ninfe dei bacili da seta per in¬ 
grasso dei seminati, in vece di darle a mangiare alle 
galline, d’onde provengono delle uova , secondo alcuni, 
disgustose. Il miglior mezzo , secondo lui, di adoperarle 
non è gik quello di metterle nei comuni letamai, ma di 
raccoglierle diligentemente, disseccarle , e ridotte in 
polvere finissima , unirle alla polvere che proviene dalle 
moresche , e servirsene per eccitare la vegetazione dei 
seminati a fromento. 

Questo mezzo, dice il sig. Professore Lavini , fu già 
praticato da certo sig. Tare , banchiere proprietario di 
Avignone, dal quale gli venne comunicato, e ne riporta 
il seguente esperimento da lui fatto : 

« In un campo d’una mezza giornata di Piemonte 
(cinquanta tavole) si sparse libbre quattro di detta pol¬ 
vere sulle ajuole del medesimo, prese alternativamente, 
in sul principio di aprile , allorquando il fromento ri¬ 
prende la sua vegetazione. Si noti che il campo, in cui 
tale operazione venne eseguita , era de’ pjù sterili , e 
già concimato all’ordinario : dopo sparsa questa polvere 
nello spazio di quindici giorni le pianticelle del fromento 
parvero aver acquistato un colore più intensamente ver¬ 
de , e divennero più rigogliose, e più elevate di quelle 
del vicino seminato nelle ajuole alternative. 

» Una sì fatta apparenza però ingannò le mie aspet¬ 
tative , mentre giunte le piante alla fioritura, a malgrado 
che gli steli si trovassero più copiosi ed in uno stalo 
assai nerboruto , onde non si poteva che sperarne una 
copiosa messe, una dirotta pioggia le gittò a terra , ed 
esse produssero il triplo in paglia , e la metà soltanto 
in fromeuto comparativamente a quelle che seminate erano 


E LORO LETTO PER IKGRÀSSO 199 

alternativamente a lato delle medesime. Questo fatto ci 
dimostra di quanto giovamento riescir possa 1’ indicato 
reagente per la vegetazione usato col sovra indicato me¬ 
todo ,* ma ci mostra pure che, per essere più proficuo, 
dee usarsi in più moderata proporzione : la metà forse 
della dose sovr’accennata sarebbe più che sufficiente per 
una giornata intiera incirca. 

» La ragione chimica dell’efficacia di questa polvere è 
patente: la sostanza animale polverizzata è in uno stato 
di grandissima divisione , è tutta scomposta ed esaurita a 
profitto della pianta annuale, e non ne resta al terreno 
la benché menoma porzione per l’annata seguente ». 

Non v’ha dubbio che le crisalidi de’ bachi da seta sono 
un ottimo ingrasso; Chaptal dice non avere trovato 
altra materia animale che colla distillazione abbia pro¬ 
dotto tanta ammoniaca, come questa. Tra noi per altro 
è innegabile che non si trae da queste sostanze fertiliz¬ 
zanti tutto quel vantaggio che si potrebbe ricavare ; cre¬ 
diamo perciò bene, anche per assecondare le viste del 
sig. Professore, di qui riferire quanto intorno a questo 
argomento scrisse il celebre Conte Re : niuno, crediamo 
noi, nò prima, nè dopo di lui, l’ha trattato con tanta 
estensione. Dalla sua lettura potremo sempre più con¬ 
vincerci della verità che quel dotto Agronomo andava 
proclamando : JYoi Italiani dobbiamo cercare l’istru¬ 
zione agraria nelle nostre stesse campagne , e che 
non abbiamo bisogno di ricorrere agli stranieri ; ma 
che per riuscirvi fa di mestieri il prendere lina esatta 
cognizione, delle varie nostre pratiche campestri , esa¬ 
minarle in tutte le loro particolarità , rinunziar fi¬ 
nalmente all’idea troppo vantaggiosa che ciascun 
privato coltivatore ha dell'agricoltura della propria 
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villa e del proprio podere , per non dire del proprio 
campicelio , riconoscendo esser verissimo che ogni con¬ 
tadino può trovarsi al caso di somministrarci qualche 
utile pratica da imitare. Noi Piemontesi , diremo piu 
particolarmente, vantiamo in Giobert ed in Gautieri 
due grandi scrittori sulla teorica e sulla pratica della 
concimazione: Le ricerche sugl’ingrassi di Giobert, 
sono parole del Conte Ile y e la piu bell opera che 
fibbia VItalia su questo importantissimo argomento , 
opera celebratissima ancora presso gli stranieri ; con¬ 
sultiamoli adunque prima di ricorrere agli altri. 

Ma l’amor di patria ci sviò per un momento dal 
cammino : torniamo a bomba. Ecco quanto scrisse 
l’Agronomo di Reggio nel suo Saggio intorno ai letami 
relativamente ai diversi modi di adoperare come in¬ 
grasso le crisalidi del baco da seta ed il suo letto. Que¬ 
sto è il momento opportuno per mettere in pratica i 
suoi precetti. 

« Mentre in alcuni luoghi, come p. e. nel cremo¬ 
nese , nel veronese, nel vicentino ed altrove , non si fa 
alcun conto delle crisalidi del baco da seta , cioè del¬ 
l’avanzo del filugello e del bozzolo , cavatane la seta ; 
in diversi paesi si considerano come un eccellente letame. 
I bresciani tra gli altri ne fanno un ottimo uso col se¬ 
guente processo. Eglino conducono al luogo dove vogliono 
lagunare le crisalidi , alquanta terra argillosa, e formano 
degli strati alternativamente di argilla e ninfe, unendo 
a queste sostanze ancora l’acqua estratta dalle caldaje en¬ 
tro cui si lira la seta. Passati alcuni mesi, danno que¬ 
sto concime alle praterie tanto naturali che artificiali. 
Ne spargono dalle quattro fino alle dieci carra per piò, 
la qual misura equivale a tavole trentuna , metri qua- 
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drati novantaquattro , e palmi similmente quadrati tren¬ 
tanove della nuova tornatura italiana. Non fanno però 
distinzione di terreno. L’addizione della terra argillosa 
sembrerebbe dover far impiegare questa sostanza per le 
praterie sciolte. Anche l’acqua delle caldaje de’ bozzoli 
somministra materia ad ingrassarle. 

sj Nel Friuli usano le crisalidi sole , dopo averle la¬ 
sciate a fermentare unite entro una fossa. Sebbene non 
pongano grande avvertenza per darle ad un fondo di una 
natura piuttosto che d’un’altra , pure le destinano più 
volentieri alle terre forti ed umide , che alle altre. I 
terreni che si seminano di formentone cinquantino, e gli 
orli, sono quelli pe’ quali particolarmente si conserva 
questa sostanza, cui dicono pullina de'cavalieri. Nel 
dipartimento pure del Rubicone, e forse in altri, o si 
uniscono alle masse dei letami, o si fanno scomporre 
sole, e s’impiegano indistintamente sopra tutti i terreni, 
e si danno a qualunque prodotto. 

» Nella campagna bolognese , dove la dicono siri - 
ghella poi se ne servono moltissimo, le vendono ad un 
prezzo assai alto, e massime quando non sono ancora 
convertite in polvere, lo che accade quando invecchia- 
no , diventa molto vantaggioso il farne commercio, men¬ 
tre se ne ricavano fino circa tre lire di Bologna lo stajo. 
Durante il corso della state lasciano disseccare all’aperto 
queste crisalidi , indi nell’autunno le spargono sopra i 
canapai e le seppelliscono colla vanga , dandone quat¬ 
tordici staja per ogni tornatura ; la qual maniera di go¬ 
verno non è al certo la più economica. Pure io so che 
ri loro prezzo non trattiene molti dall’acquistarle. Gli 
ortolani ancora ne comprano per ingrassare que’ pezzi 
di terra , che a primavera piantar vogliono a cavoli fiori 
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ed a finocchi. Ma non le acquistano indifferentemente. 
Danno la preferenza alle più secche, ed a quelle che 
stritolate fra le mani si riducono agevolmente in polvere 
o almeno in minutissime particelle. Ne adoperano però 
solamente la metà della dose, cioè in ragione di sette 
staja per tornatura. 

» Anche nel Piemonte , come raccolgo dall’opera di 
Giobért , alcuni proprietari ne facevano uso, e mostra¬ 
vano così il torto che si aveva colà nel gettare le crisa¬ 
lidi. Egli però avvisa i contadini esservi pericolo per le 
piante cresciute in un terreno governato con queste so¬ 
stanze, che ne contraggano il cattivo odore; ed oltre 
a ciò vi è ancora il pericolo che abbrucino le radici dei 
vegetabili , colle quali si trovassero in contatto. Quindi 
prescrive un metodo per farle scomporre, che essendo 
molto analogo a quello riportato dei bresciani, mi dispen¬ 
serò dal riferire. Debbo per altro raccomandare che ge¬ 
neralmente venga curata questa sostanza , di cui gli orti 
e le praterie di ogni sorte possono ricevere tanto giova¬ 
mento , e che sia convenientemente preparata coll'ain- 
massarla di mano in mano che si raccoglie , ponendola 
entro fosse, e seguitando l’indicata pratica bresciana, ma 
colPavvertenza di mescolare ad essa , per quanto si può, 
una sorte di terra che sia d’una qualità diversa dall’altra 
su cui si vuole spargere. 

» Soggiungo qui alcuna cosa intorno alPuso del letto 
de’ bachi da seta, tuttoché rigorosamente dovessi par¬ 
larne negli artificiali composti. Per quanto ho potuto 
raccogliere, si accumulano le spoglie dei letti de’ filu¬ 
gelli con diligenza, e si uniscono in tutta l’Italia alle 
masse. So per altro che nel veronese si calcolano assai, 
e si fanno marcire. Sebbene io non abbia particolari espe* 
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rienze, pure, attese le cognizioni che si hanno sulla na¬ 
tura degl’ingredienti di questo letame , lo ritengo buo¬ 
no , e particolarmente per le praterie, e per tutti quei 
prodotti che abbiamo in uso d'ingrassare spargendovi so¬ 
pra il concime polverizzato. 

» In Toscana seccano le crisalidi, le polverizzano, e 
poi le vendono ai bolognesi. I bergamaschi più industrio¬ 
si , dopo averle ridotte in polvere , particolarmente nella 
loro così detta Frola, parte del loro territorio di pianura, 
uniscono a due terzi di cenere, e le spargono sul campo 
immediatamente avanti ch’esso venga lavorato, oppure ap¬ 
pena è disposto per la semina. Trovano, come si è veduto 
sopra, che convengono assai alle terre di base argillosa. 

» Nel novarese, dipartimento dell'Agogna, sogliono gli 
ortolani governare i sedani con queste crisalidi , perchè 
hanno sperimentato che servono ad allontanare le gril¬ 
lotalpe e zeccajuole , che sono il flagello degli orti. 

55 A Viadana, posta nel mantovano, quando vogliono 
avere buoni selleri e buoni cappucci, aspergono le pian¬ 
tine con tale letame 33 . 

uva attaccata dalla tarpigna (i). 

Nel fascicolo ventesimo del Giornale Agrario Toscano 
si parla di un fatto intieramente nuovo intorno all’indole 
parasitica della tarpigna ( Cuscuta Europcea). Nell’ago¬ 
sto 1 83 1 , in un podere del popolo di Santomato alcune 
viti di ce vasi che portavano le uve con la barba, altre 
uye sono state scoperte poscia in altri tenimenti collo 
stesso ornamento. Esaminate con attenzione quelle uve , 
si verificò che la barba era formata da una abbondante 
vegetazione della tarpigna sugli acini , alle cui spese vi- 
(0 Interno a questa pianta si veda quanto si disse nel Tom.F,pag.t65. 
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veva per mezzo di vere adesioni con essi contratte , a 
segno che , staccato un grappolo di quelle uve , ed ap¬ 
peso ad un aguto in una stanza , la cuscuta, anche sotto 
il progressivo appassimento delle uve, seguitò a vegetare 
benissimo, e molti suoi fiori che erano in boccia si apri¬ 
rono , e costituì la prova che quella pianta trovavasi in 
situazione propizia al suo prosperamento. 

I più diligenti esami poi istituiti e ripetuti sopra altri 
grappoli tuttavia attaccati al ceppo, dimostrarono che la 
cuscuta dalla quale erano venuti investiti non aveva per 
mezzo de’ suoi filamenti veruna adesione, manco per 
avvicinamento, colle graminacee che servivano d’appog¬ 
gio ai grappoli istessi ,• e che non vi era il più piccolo 
indizio che la cuscuta avesse le sue radici in terra, e 
che dalla terra si fosse avviticchiata al grappolo ; ma 
partiva evidentemente dall’ interno del grappolo ; per cui 
cessò fin'anco il sospetto dell’esistenza di una comunica¬ 
zione qualunque fra il grappolo ed il terreno. 

Sarebbe mai alla cuscpta sovrallegata od a qualche 
altra specie o varietà di essa attribuibile quell’altro fatto 
singolare che vidimo con sorpresa annunziato senza il 
minimo commento alla pag. 227, fascicolo di marzo 1 83 1, 
del Bulletin des Sciences agricoles che si pubblica a Pa¬ 
rigi sotto la direzione del sig. Barone di Ferussac , sic¬ 
come notificato alla Società di Orticoltura di Londra dal 
sig. T. Frost giardiniere , il quale fatto consiste nell’es- 
sersi trovati coperti di peli i frutti di un ceppo d’uva 
spina ; e così, pelosi tutti i bruchi che stanziavano su 
quell’arbusto , appiedi del quale era stato previamente 
sepolto il cadavere di un gatto ; quasiché dalla presenza 
di quel morto e da’ suoi peli fosse il medesimo deriva¬ 
bile? Noi non vorremo erigerci a giudici,- ma non pos- 
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siamo a meno di riflettere che fra la barba ed i peli 
\i ha somma analogia ; che quindi entrambi i fatti po¬ 
trebbero riconoscere identica l’origine ; almeno per la 
parte che spetta al vegetabile ; perchè nel particolare dei 
bruchi, moltissime specie di essi vedonsi ricche di peli 
indipendentemente al certo da qualunque cuscuta, come 
da qualunque cadavere dianimale peloso! ( [Tecnologia ). 

(Questo fatto dell'uva colla barba non è al certo 
nuovo nè per noi, nè per molte altre persone. Ci ricor- 
diamo di avere veduta Vuva attaccata dalla cuscuta, 
saranno ora circa trentacinque anni, nel Borgo di 
Cìleggio , la quale veniva portata intorno come una 
cosa prodigiosa, ed essendo noi in età puerile , una tal 
cosa ci fece una sensazione grandissima , e mai dimen¬ 
ticammo l’uva colla barba. Il Professore Bayle-Barelle, 
dopo di avere parlato della cuscuta e del modo di li¬ 
berarsene , così fnisce il suo discorso (i).* « Sul pro- 
» posito di quest’erba parassita non è forse inutile di ri- 
« ferire uno scherzo che si fa colla stessa , e dal quale 
» taluno ne ha tratto un lucro illegittimo, abbenchò la 
«cosa sia nota a molti agricoltori. Se tengasi assai basso 
“ un tralcio fruttifero di vite e si semini la cuscuta sotto 
** ^i es «o » cosicché possa arrampicarvisi sopra, ella non 
« tarda ad impossessarsi del peduncolo del grappolo e 
” de peduncolati degli acini, per maniera che staccato 
” il grappolo si trae dietro una matassa di filamenti della 
» cuscuta , lunga più di un braccio. Questa matassa, ap- 
» passila che sia , imita una lunga barba, e l’uva cosi bar- 
« buta passa per una specie rara , della quale se ne veu- 
dettero dei magliuoli »). 


(0 Si veda la Biblioteca di Campagna Tom. XVIII, pag. 264. 
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SURROGATI ALLA FOGLIA DEL GELSO. 

Osservazioni del signor A. Bellani. 

Nella -villa di Palazzuolo di mio cugino il cav. Carlo 
Bellani , Amministratore dell’Ospitale maggiore di Mi¬ 
lano , fu collocata piccola quantità di semente di bachi 
micino al muro di un forno, dove giornalmente si faceva 
cuocere il pane, e dal giorno 20 al 22 di marzo del¬ 
l’anno i 83 o nacquero i bacili , e furono mantenuti per 
dodici giorni continui con foglie di bieta cavate di mano 
in mano dissotto la neve caduta in quel rigido inverno, 
e quindi subirono la prima muta. Dopo per quattro 
giorni si nutrirono delle foglie primaticce de* meli o 
pomi nani, per vedere di dar loro un cibo alquanto più 
nutriente, essendo stata tanto protratta la prima muta , 
ed avendo rifiutato que* bachi qualunque altra foglia, 
compresa quella stessa dello spino , che pur si dice sia 
stata loro somministrata con vantaggio in altri casi. Dopo 
altri sedici giorni si diedero loro i primi germogli che 
comparvero dei gelsi, e si continuò con questa foglia, 
e si colsero i bozzoli finalmente ai 19 di maggio. Si è 
perduta quasi la metà dei bachi durante la loro educa¬ 
zione , e fino alla terza muta furono conservati vicini 
al detto forno, senza indicarsene la temperatura ; e quindi 
in altra stanza senza fuoco. 11 giorno 11 maggio si fi¬ 
larono que* bozzoli, e se ne ricavarono once cinque ed 
un quarto di buona e bella seta , non impiegandosi in 
proporzione che quasi l’egual quantità di bozzoli come 
al solito, cioè libbre due e mezzo da once ventotto ; ri¬ 
chiedendosi comunemente libbre cinque per fare una lib¬ 
bra piccola di seta , ossia once dodici. ( Tecnologia )• 
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NON SEMPRE BISOGNA TOGLIER LE PIETRE DAL PROPRIO CAMPO. 

Un antico proverbio dice « Se tu vuoi che il tuo campo 
dia compenso alle fatiche che ti costa, allontana da esso 
le pietre che lo cuoprono».Q uesta massima però è peccante 
in alcune circostanze: ella è cosa assai nota ed osservabile, 
cbe alcuni campi, da’ quali si ha voluto asportare tutto il 
pietrame , hanno prodotti raccolti sommamente inferiori 
nelle epoche che sono venute dietro all'esecuzione di tale 
sgombramene. Vi sono stati dei proprietari che avevan 
campi fruttanti molto belli raccolti : credettero questi, che fa¬ 
cendone asportare tutte le pietre, avrebbero ottenuto aumen¬ 
tazione del prodotto. Ma fu grandissima la loro maraviglia 
in rimarcare, dopo l’esecuzione di tale progetto riuscitogli 
di grave spesa, che il campo aveva perduta la sua fecondità. 

Si ha l’esempio in Francia , dove le campagne, le quali 
trovansi lungo la nuova strada di ferro di Pontoise , e che 
sono state mondate di pietre (forse per valersene nella co¬ 
struzione di tale strada) hanno molto perduto del loro va¬ 
lore ossia prezzo, per la ragione che rendono di meno. 

I paesi fertili in vini sono pietrosi : la vigna stessa cresce 
più facilmente in un terreno in cui le pietre sembrano più 
abbondanti che il terreno vegetale ; ed i buoni e rinomati 
vigneti della Cote d’or che sono pietrosi di più, sono quelli 
appunto che producono i vini migliori, mentre che le viti 
della parte piana di quel paese nello stesso dipartimento 
(in Francia)che crescono in terreno forte , è vero, e più 
argilloso che calcario, ed in essi trovansi molto rare le 
pietre , non producono se uon cattivi vini. 

Un possidente fece dissodare nel cantone di Marcuray 
una parte d’una collina incolta sino allora, e che era som¬ 
mamente pietrosa : pensò di far meglio facendo segregare 
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con ogni cura, a grand issi mi monti, le pietre : fu però 
disingannato dall'esempio del suo vicino , il quale aveva 
fatte piantar le viti senza asportare le pietre , mentre le 
viti di questo ebbero un successo moltissimo più felice 
delle sue piantagioni. 

Da tutti questi fatti però non è a dedursi per fissa e ge¬ 
nerale conseguenza che non bisogni mai purgare delle pie¬ 
tre i terreni: ma vuoisi dire, che, prima di determinarsi 
ed eseguire tale dispendiosa operazione, esaminar devonsi 
le località circonvicine per quindi ponderarvi, e cavarne 
utili induzioni. 

Generalmente parlando , i terreni leggieri, quelli che 
hanno poca profondità, quelli sono su i quali devonsi con* 
servare le pietre, poiché desse conservano, e ritengono una 
salutevole umidità nel suolo, e preservano la terra dal con¬ 
tatto diretto de’ raggi solari : il riverberamento del calorico 
giltalo per riflessione sugli oggetti circostanti ò altresì una 
buona ragione per aver riguardo alle pietre, particolar* 
mente ne’ vigueti, ove una tale influenza fa accelerare il 
crescere delle piante , ed il maturare del frutto. 

Bisogna purgare da pietre i terreni forti, ed argillosi, e 
correggerli con marga , e calcina. (G. U .) 

MODO DI CAVAR LA FARINA DALL’ASSE CENTRALE DELLE SPIGHE 
DEL FORMENTONE. 

Nel giornale enciclopedico di Vicenza dell’anno 1783 
fu annunciato il modo di ricavar la farina dall’asse cen¬ 
trale delle spighe del formentone, et Prendami (dice il 
giornalista) tutte le spighe, e facciansi ben seccare al sole 
o al forno, dopo che se ne sia estratto il pane. Rompansi 
in pezzi talmente minuti , che possansi macinare. La 
farina sarà separata dalla crusca col mezzo dello staccio ». 
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BULLETTINS DE LA CHAMBRE D’\CIUClJLTtftE DE S»9p. 

( Bullettini della lì. Camera d'Agricoltura e Commercio 
di Nizza per gli anni i 83 i> i 83 a. Estratto. ) 

La Regia Camera di Agricoltura e Commercio di 
Nizza contiuua indefessa a pubblicare alcune memorie 
interessanti principalmente l’agricoltura locale. Abbia¬ 
mo già fatto conoscere quelle contenute nel Bullettino 
dell’anno i 83 o ( Tom. IV. pag. i 5 ); ora daremo uua 
breve rivista a quelle contenute nei Bullettini succes¬ 
sivi. Auonime tutte son desse , ma a chi appena ap¬ 
pena anche di volo le legge, vi scorge la mano mae¬ 
stra dell’insigne Naturalista che le scrisse. Assai ci 
spiace ebe a termine dello statuto con cui furono create 
queste Camere, avendo Egli compiuto il suo triennio, 
più non debba di essa formar parte 5 ci persuadiamo 
per altro che non vorrà tuttavia abbandonare linco- 
ininciata impresa, ma che arricchirà ancora la scienza 
dei dotti suoi lavori, tanto più che l'amor di patria 
non è in lui minore dell’ingegno. Ecco un sunto delle 
principali memorie : 

Ragguaglio sovra alcuni alberi coltivati nel territo¬ 
rio di Nizza. Sono questi l’arancio, il fico, il capri¬ 
fico, la palma. 

Cento settanta sette tra le più interessanti specie o 
Varietà di melaranci sono conosciute in Europa, e sa¬ 
rebbe pur bene die gli agronomi ed i viaggiatori ci 
trasportassero le belle specie delle Indie e delle Isole 
^el mare del sud , le quali al dolce sapore dei loro 
frutti riuniscono le più eccellenti qualità. Di quattro 
nuove varietà non è molto introdotte nella Contea di 
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Nizza fa parola l’anonimo Autore, cioè il citrus lumia 
oliviformis , il citrus aurantium arahusa il e. pom- 
plemos amevicanus ed il e. auratus Gordoni. Ci sa¬ 
rebbe d'uopo trascrivere il libro se annoverare voles¬ 
simo i caratteri botanici che li distinéuono ; ci limi¬ 
teremo pertanto ad indicare le particolari proprietà, e 
gli usi a cui possono destinarsi. 

Il citrus lumia oliviformis si sviluppa con sorpren¬ 
dente forza vegetativa , fiorisce almeno due volte al¬ 
l’anno, e potrebbe servire, stante la sua piccola forma 
e la sua eleganza, per formar siepi odorifere, e per 
ornare le finestre e gli appartamenti, come si pratica 
nella China. 

Il citrus aurantium arethusa , venuto dall antica 
Mauritania, è una varietà ancor molto rara nel mez- 
iodi dell’Europa, ma è a credere che, avuto riguardo 
ai suoi frutti grossi, molto precoci e di un gusto 
molto delicato, verrà un qualche giorno preferto a tutti 
gli altri melaranci di mediocre qualità. 

Il citrus pomplemos amevicanus , varietà originaria < i 
Porto-Ricco, introdotta da poco tempo nei giardini di 
Nizza, si dimostra finora sempre sterile ; il dotto 
Naturalista si lusinga per altro di poterla rendere 
prolifica. Anche malgrado ciò, viene dagli amatori col¬ 
tivato per il suo bel fogliame, e per la sua fioritura 
spesse volte bisannuale (i)- 

Il citrus auratus Gordoni al singolare aspetto dei 

(i) Le popolazioni della Riviera mediterranea sanno trarre par¬ 
tito da questi fiori : oltrecchè se nc servono per preparare le ac¬ 
que e le essenze tanto ricercate dal «oiumercio, ne fanno ottimi 
candid- Ne assaggiammo alcuni veramente squisiti in Ventimeli» 
offertici dal sig. Marchese Orerigo che fu prodigo in ogni sorta di 
gentilezza a noi ed agli Allievi nostri nello scorso autunno. R. 
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suoi rami e dei suoi vaghi fiori porporini riunisce i 
frutti piu squisiti ed i più odorosi di tutte le specie 
d’alberi di questa famiglia. Questi frutti appena schiusi 
sono di un bel color rosso di lacca dalla parte del 
sole j si fanno quindi d’un verde molto carico a mi¬ 
sura che si sviluppano, e tostochè arrivano al loro 
completo incremento, si colorano d’un bel giallo dorato. 
Colti dessi quando vogliono cangiar tinta, servono per 
far confetture migliori di quelle del cedrato , e del 
mellarosa. 

Il fico è tra gli alberi più antichi del nostro pia¬ 
neta 5 era desso cognito ai primi padri nostri. Nell’Eu¬ 
ropa Australe, da tempo immemorabile, molte varietà 
nascono, crescono, e si moltiplicano. Quelle coltivate 
nelle alpi marittime, di cui non si fa cenno dai mo¬ 
derni Geoponici, sono il Jicus carica pyxidatus , il Jicus 
carica Bellona ed il Jicus carica Pontedera. 

Il primo di rado produce fioroni, e quando alcuno 
ne spunta, allega prima di giungere a maturità. I frutti 
tardivi sono grossi, molto larghi, d’un bel color verde 
al dissopra , misto talora d’una tinta gialla verso la 
sommità ; hanno un sapore molto grato ; maturano 
verso la metà di settembre ed in ottobre. Se è col¬ 
tivato in luogo troppo umido produce frutti insipidi 
1 ì^li s’aprono prima di essere compiutamente ma¬ 
turi ; se all’opposto trovasi in terreno troppo asciutto 
i frutti restano secchi e molto piccoli : è perciò d’uopo 
d allevarli in un suolo di mezzo tra questi due estremi. 

Il Jicus carica Bellona molto diffuso nella Proveuza 
meridionale , e nelle Alpi marittime non si coltiva 
oltre a quattro o f cinque miriametri dalla spiaggia del 
mare. I frutti precoci di questa varietà sono malto 
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grossi, di color rosso violaceo carico su di un fondo 
verde, di un sapore molto grato, che maturano verso 
la metà di giugno. I tardivi sono pure grossi, di co¬ 
lor violaceo carico misto al verde , punteggiati tutti 
all'intorno ; sono d’un gusto zuccherino molto aggra¬ 
devole. La coltivazione di questa pianta riesce benis¬ 
simo tanto al piano che al colle, ma qui i frutti riescono 
più squisiti ; seccati questi con attenzione divengono 
un frutto d'inverno dei più delicati tra quelli della 
sua specie, ed in molti paesi si accorda loro la pre¬ 
ferenza sia per la loro bellezza, sia perchè si conser¬ 
vano lungamente senza la menoma alterazione. 

Il Jicus carica Pontedera, cosi chiamato dal celebre 
Portledera, è una varietà che porta annualmente molti 
frutti , 1 quali quasi tutti maturano. I precoci sono 
"rossi, di pelle nera azzurrognola, non sono annuali, e 
maturano sul finire di giugno. I fruiti tardivi sono 
campaniformi, larghi, d’un bel color violaceo nerastro, 
misto ad alcune leggiere tinte azzurrognole e ross.gne, 
di saper molto grato, che maturano dal fine d’agosto 
ad ottobre. Sebbene questo fico somministri ogni anno 
abbondanti raccolti, è generalmente poco coltivato , 
perchè i fratti temono assai l’umido deU’atmosfera, e 
perchè sono buoni soltanto da far seccare. 

Segue la descrizione del caprifico subalpino,/^ 
caprifieus subalpina *, varietà molto interessante per il 
grande sviluppo che acquista in tutte le sue parti. 

La palma Phoenix dactylifera , originaria dei climi 
caldi, non porta a maturità i suoi frutti, e vien solo 
coltivata nel contado di Nizza, come nella Provincia di 
San Renio , per averne i rami. Arrivate le piante al- 
l’età di dodici a quindici anui, se ne incomincia U 
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loro raccolta , ed abbelliti coll’arte servono per la 
Domenica delle Palme, ed agli Ebrei per la loro festa 
del Tabernacolo. Un albero in piena rendita fornisce 
da dieci a quindici palme ben bianche , e pressoché 
un egual numero di quelle colorate in verdastro, che 
sono meno stimate. L’epoca di legare insieme i diversi 
rami onde privarli della luce, e far imbianchire quelli 
del centro dell’albero si è il novilunio di luglio (i) 
e quella di tagliarli , è il finir dell’inverno. Le loro 
foglie sono atte a formare ogni sorta di legami, e se 
ne fabbricano cappelli c tappeti di una forma particolare. 

Prospetto degli alberi ed arbusti esotici naturalizzati 
nelle campagne , e nel giardino d'orticoltura di Nizza. 
Essendo quest’articolo un ristrettissimo compendio dì 
quanto si potrebbe dire intorno a questi alberi ed 
arbusti, ci limiteremo ad accennarli semplicemente. Sono 
dessi il mespilus japonica, Yarmcniaca dasy carpa, il psi- 
diuni pomiferum (2) ed il pyriforum, la nandina domesti¬ 
ca, le Eugenie jambos ed uniflora , i diospyros lotus e 
Kaki, la cydonia sinensis, la brussonetia papirifera, il 
solanum betaceum, la musa paradisiaca , la yucca alo i[olia, 
il cncorutn pulverulentum ( 3 ), ViUicium anisatum e 
l'amomum zingiber. 

Pi alcuni alberi ed arbusti boschivi che crescono sulle 
alpi maritti/ne che da poco tempo vi furono introdotti. 

(0 Non crediamo già che il dotto Naturalista Nizzardo giudi- 
dii avere la luna influenza in questa operazione , ma che di tal 
frase siasi servito per indicare approssimativamente l’epoca in cui 
la si eseguisce. 

(a) Questo albero va soggetto ad una specie di apoplessia ful¬ 
minante clic lo fa essicare immediatamente. 

■ (3) La corteccia di questa pianta , la quale è originaria delle 

Canarie, si dice essere un potente rimedio contro le febbri inter¬ 
mittenti, anche nei casi in cui non valse il solfato di chinina. 
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„ Le erte monUgne poste al piede meridionale delle 
grandi alpi sono in gran parte coperte da boschi e 
da maestose foreste che si sviluppano, crescono, muo¬ 
iono e rinascono come la fenice dalle sue ceneri ; il 
maggior numero colla loro vetustà sembra pigliar ori¬ 
gine dopo il diluvio , questa terribile catastrofe del¬ 
l’ultimo dramma della natura che mutò faccia al no- 
stro continente. 

» Questi boschi , dell’estensione di circa quaranta 
mila ectari, spettano per un decimo al R. Demanio, 
sei decimi alle Comuni, e gli altri tre sono divisi tra 
un numero grande di privati. Posti sulle sommità o 
sui pendìi delle montagne, la loro direzione si trova 
su tutti i rombi , e la massima parte sta in luoghi 
cosi elevati e scoscesi che sono per sette mesi del¬ 
l’anno coperti dalle nevi, per cui il pascolo del bestiame 
riesce secondo le località più o meno difficile. 

» Gli alberi componenti queste foreste sono com¬ 
presi in cinque ben distinte zone -, la prima contiene 
tutte le specie e varietà di pini 5 la seconda è quella 
degli ontani, degli onari, dei salici, degli olmi, ecc., 
la terza comprende le quercie insieme coi tigli, cogli 
aceri , ecc. ; la quarta è la zona del sommacco, dei 
bossi, degli elei, dei ginepri, dei citisi; l’ultima final ¬ 
mente è quella degli abeti che abbraccia i frassini, il 
tasso ed il cembro. 

» 11 taglio dei legnami si fa in tutto il contado di 
frizza durante l’inverno, ed incomincia quando il suc¬ 
chio cessò di circolare. Si taglian allora gli alberi 
venduti ; appena atterrati sono condotti sulla neve 
fino alle strade che vanno a terminare ai torrenti ed 
ai fiumi; dopo d’averli ridotti in travi si lasciano sec- 
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rare , c giunta l’epoca della liquefazione della neve 
ai gettano nell’acqua, da dove vanno alle seghe poste 
lungo il mare. 

» L’età media per il taglio dei boschi resinosi è 
dai 70 ai 100 anni, e per i boschi fronzuti al dis¬ 
sopra dei 3 o ,• i pini sono quelli che arrivano alla 
maggior grandezza ; se ne tagliano di quelli aventi sei 
metri di circonferenza, e l’altezza di circa i 5 o piedi. 

» Le leggi boschive , i statuti locali attualmente 
vigenti pochissimo contribuiscono a migliorare le no¬ 
stre foreste ; si può dir certa la rovina di questa parte 
di pubblica ricchezza se non ci affrettiamo a porre un 
termine ai guasti di essa colle seminagioni, coi pian¬ 
tamene, col distruggere i bruchi, e distintamente se 
non si allontanano, le miserabili mandre di capre con¬ 
servate pei bisogui dell’agricoltura, ma ebe regolamenti 
ben intesi dovrebbero bandire. 

» A migliorare un poco queste foreste, ed a ridonare 
ad esse l’antico splendore, dovrebbero ogni anno di¬ 
stribuirsi incoraggiamenti ai Comuni che con maggior 
saggezza le avrebbero amministrate. I fondi per uu 
tale oggetto potrebbero farsi col ritenersi dalle supe¬ 
riori Autorità una piccola parte del prodotto della 
vendita ordinaria dei boschi, e meglio ancori col de¬ 
stinare a queste prime una parte di quello derivante 
dall esportazione all’estero. 

» Da tutti gli altri mezzi di miglioramento d’adottarsi, 
e che troppo lungo sarebbe il qui annoverare, ne 
Verrebbe un aumento di terreno coltivabile, un mag¬ 
gior prodotto da quelli che ora lo souo, e per cou- 
Se guenza il paese nutrirebbe una più numerosa e più 
r *cca popolazione. Quasi tutti sparirebbero i burroni, 
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gli scoli delle acque verrebbero di loro natura incas¬ 
sati ; le strade non verrebbero più via portate, e più 
non saremmo travagliati da quelle valanghe terree 
petrose che distruggono una parte del terreno colti¬ 
vato; la deviazione in fine dei venti farebbe in certe 
località cangiare la temperatura, e ben presto siti cam¬ 
perecci e romantici verrebbero sostituiti a tristi c 
meste solitudini, dagli esseri viventi da lunga pezza 
abbandonati; ridenti poggj abbellirebbero le roccie ora 
sterili, e la fisica costituzione delle alpi marittime ri¬ 
prenderebbe quell’aspetto che faceva già un di il suo 
più bell’ornamento ». 

A questo quadro fedele dello stato in cui si trovano 
le montague del contado di Nizza , che noi abbiamo 
creduto beue di qui riportare, perchè quanto si dice 
di quelle foreste si può in generale applicare ai boschi 
di tutte le nostre alpi, succede in compendio la de¬ 
scrizione delle piante che nel suddetto paese vi prosperano. 

Tra i pini si annoverano il pinus pinco ,, Y halepcnsis 
il piiiaster , il maritinta t Yescarena, il silvcslris ed il 
cembro. Tra i pioppi hannovi il populus alba, il nigra 
cd il fastigiata. Nella varietà degl’olmi si distinguono 
Ynlmus campestri , il suber ed il trislis. Nel novero 
delle quercie vi sono il quercus robur , il cerris, Ye* 
sculus , Yilex , il coccifera ed il suber. Fra i faggi v’ha 
solo il fagus sylvalicus , tra i sommachi il rlius coli - 
nus, tra i bossi il buxus sempervirens , e tra gli elei 
Yilex aquifolium. Molti sono i citisi che allignano nel 
contado di Nizza, ma il laburìium e Yalpinus che pure 
vi prosperano, dovrebbero agli altri preferirsi per gli 
usi a cui si possono destinare i loro legni. Il genere 
degli abeti ferina la parte principale di quelle foreste 
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e vi si trovano ladies excelsa, il pedinata , il larix , 
il tristis , il corticata ed il cedrus. Fra i frassini, il 
solo fraxinus excelsior, e tra i tassi il taxus baccifera 
si distinguono. 

Gli alberi e gli arbusti esotici introdotti e natura- 
lizzati nelle alpi marittime sono la melia azedarach , il 
liriodendrum tulipifera , lo schìnus molle , la bignonia 
catalpa , Vaylanthus glandulosus , ì'ulrnus sincnsis , la 
gixditzia triacanlhos, la robinia pseudo-acacia^ Yaesculus 
hippocastanum , la tillia sincnsis ed il populus ungulata* 

Memoria sulla coltivazione del grano maz zuolo per 
la fabbricazione dei cappelli detti di paglia di Firenze . 
I precetti contenuti in questa “memoria sono conformi 
a quelli da noi già riportali. ( pag. 189, 102.) I ten¬ 
tativi fatti sulle più aride colliue di Nizza vennero 
coronati dal più felice successo, ed i cappelli fabbri¬ 
cati con questa paglia nell'ospizio della Provvidero» 
di quella città ottennero una médaglia d’incoraggia¬ 
mento nella pubblica esposizione dei prodotti d’indu¬ 
stria del 1829. 

Notizie sulla coltivazione di due specie di sano 
fieno. Avendo intenzione di trattare estesamente in¬ 
torno a questo utilissimo foraggio ci riserviamo di 
lare conoscere quanto vi sarà di meglio in questo scritto. 

Risultato delle osservazioni meteorologichefatte a Niz¬ 
za nell anno 1880. Non è questa una semplice esposizione 
dei fenomeni meteorologici, ma vi sono ancora notali 
i risultamenti agrarii.il prodotto dell’olio d’olive scarso, 
o diremo quasi nullo, in quell’anno è d’attribuirsi alla 
moltiplicità degl insetti chiamati Kciron (stonvoxus Kei- 
ioni) che divorarono la polpa dei fruiti racchiudenti l’olio. 

( Sarà contiziuato). 
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MODO DI RENDERE UTILE QUELLA. PARTE BUTIRROSA 
DEL LATTE CHE SI ATTACCA AI FILTRI CON CUI 
s’iNVILUPPANO I FORMAGGI. 

Del Conte Luigi Francesetti Vice-Direttore 
della Regia Società Jgraria. 

Nella fabbricazione dei formaggi d’ogni maniera, il 
coagulo viene sempre inviluppato con un filtro tes¬ 
suto in guisa di canavaccio, a traverso del quale passa 
lo siero che ancora se ne separa, e questo filtro non 
viene tolto via sino a che il formaggio non abbia 
preso quella forma e quella consistenza che gli si 
vuol dare. Ma, insieme con lo siero, esce anche dal 
coagulo quella parte butirrosa del latte che sfuggì al¬ 
l’azione del presame, e questa , come più grassa e 
più oleosa, si attacca in gran parte al tessuto del filtro 
di cui si è parlato, mentre lo siero scola liberameate 
nel vaso sottoposto per raccoglierlo. 

Da ciò ne segue che , lavando quindi e fregando 
ben bene nell’acqua fredda ogni filtro a misura che 
questi vengono successivamente tolti dai formaggi già 
sufficientemente consolidati , se ne distacca in questo 
modo la parte più grassa , di cui si e fatto cenno , 
la quale rappresa dalla temperatura dell acqua, viene 
a galleggiare sulla superficie della medesima in forma 
di burro. Si deve allora raccogliere diligentemente 
questa parte butirrosa con una scumaruola , la si 
deve quindi riporre sulla sommità di un piano incli¬ 
nato , fatto col mezzo di una piccola tavola di legno 
ben liscia , acciò , col suo peso stesso e colla sua 
fluidità , coli abbasso c se ne separi il più perfetta- 
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mente possibile ogni particella acquosa che ancora vi 
aderisse , e si otterrà con questo semplicissimo pro¬ 
cesso una sostanza , la quale può passabilmente sup¬ 
plire all’olio per alimentare un lume qualunque, mas¬ 
simamente poi nelle stalle, ed ovunque non siavi al¬ 
cuna ricerca di lusso. E poi cosa naturale che se ne 
otterrà in molto maggior quantità da quei filtri che 
avranno inviluppato formaggi fatti con latte da cui 
non sia stata prima estratta la crema. 

USO DELLA SEGATURA DEL LEGNO COME COMBUSTIBILE 

Il benemerito sig. Cav. Luigi Zcnortc Quaglia , in 
una lettera inserita nel Calendario Georgico del cor¬ 
rente anno, suggerisce il seguente metodo per trarre 
partito dalla segatura dei legnami come combustibile. 

» Si stempra l’argilla nell’acqua in modo a farne un 
liquido carico piuttosto che una pasta molle $ si 
rimena bene, e si decanta per separarne un deposito 
arenoso : con questa specie di broda s’impasta la se¬ 
gatura, e colla pasta che si ottiene si fanno delle for¬ 
melle a guisa di mattoni, o altrimenti. La forma può 
farsi di due pezzi di legno quadri a guisa di 7, posti 
rimpetto e a rovescio l’un dell’altro, che lasciano così 
fra loro un vuoto quadrilungo : si tengono fissi l’un 
pezzo contro l’altro con due paletti o altro: si riem¬ 
pie il vuoto colla pasta ben soda , vi si calca, si fa 
scorrere via l’uno dei pezzi, poi l’altro, con maniera 
e senza scossa ; il mattoncello è formato ; nè più oc¬ 
corre che di farlo seccare, il che si fa come per 
quelli de’conciai. 

» Una scodella di terra può benissimo servire di foc- 
per fare pani di figura emisferica. 
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» Quest’operazione devesi eseguire iu buona stagio¬ 
ne, onde il calore del sole sia sufficiente per bea es- 
aicarli internamente ; allora bruciano lentamente con 
residuo terreo polveroso. 

« Questo metodo può solo esser utile in que’luoghi 
ove trovinsi riunite le due seguenti circostanze , cioè 
combustibile raro , e segatura abbondante, 1 esistenza 
di quest’ultima non sarà che quasi sempre acciden¬ 
tale, e solo ne’speciali stabilimenti o ne’gran poderi; 
ma essa può esistere, ed occorre di fatto più o meno 
frequentemente ». 

Questo metodo è perfettamente eguale a quello già 
da noi suggerito per trarre partito dai minuzzoli della 
torba, (i) Non è però vero che la segatura del legno 
si possa .solo impiegare in tal modo come combusti¬ 
bile, perchè mancante di coesione fra le sue minute 
parti. Abbiamo già fatto conoscere (2) che vi hanno 
luoghi in cui abbondantemente questa sostanza pro¬ 
ducendosi, la si adopera quale viene dalle seghe, col¬ 
locandola contro i fuocolari. In Intra, ove molto le¬ 
gname per la via dei torrenti vien condotto dai sommi 
gioghi delle nostre alpi e di quelle della vicina Sviz¬ 
zera ond’essere ridotto in tavole, s impiega a tal uso 
anche al presente; il che ci viene confermato dall a- 
mico nostro Sotto-Vice-Intendente di quella Provincia, 
il quale ci avvisa che si adopera pure nelle tintorie, 
nelle fabbriche dei cappelli , c si paga da circa tre 
lire al carro, malgrado sia colà la legna a mediocre 
prezzo, perchè restano di proprietà di chi li raccoglie 

(1) Dei combustibili fossili del Piemonte. Dissertazione ecc. 
Hovara tipografia Miglio 18 rg. pag. 87. 

(a) Ibid. pag. 6a. 
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sul iago o nei fiumi tutti i tronchi che vi arrivano 
aon bollati , e quelli ridotti in pezzi. 

Ad un altro uso secondo noi potrebbe destinarsi 
la segatura del legno come combustibile, nello stato 
sino naturale ; cioè ad impedire i danni che nc suc¬ 
cedono alle vigne quando la brina in avanzata prima¬ 
vera vien a desolare le nostre campagne, come il cele¬ 
bre Conte Asquiiio vi adoperava la polvere di torba ( i ). 

MODO DI FAR MATURARE I FICHI COLL’OUAZIONE 

Nota estratta dalla parte scientifica della 
Pomona Italiana del sig. Conte Cavaliere Gallesio. 

E questa una pratica comune nei paesi meridionali, 
ove il lusso delle città dà un prezzo alle primizie 
vegetali. Eccone i dettagli; 

Quando i fichi di una ficaia cominciano a dar segno 
di un principio di maturazione, mediante un certo 
imbianchimento nel loro verde, e specialmente coi 
rosseggiare dellocc/iio; allora i contadini salgono sulla 
pianta, e colla punta di una verghetta che immergono 
in un guscio d’ovo contenente dell’olio, toccano l’oc- 
chio del fico. 

questo non si trova in quel punto di sviluppo, 
in cui principia la maturazione naturale, l’operazione 
riesce inutile, e il fico nou soffre alcun cangiamento 5 
ma se già si ritrovano in esso delle disposizioni alla 
maturazione , questa si spiega allora con uua celerità 
meravigliosa, c in otto giorni il fico perviene alia più 
perfetta maturità. 

(i) Ibitl. pag. 73. 
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Ho provalo più volte di ungere un fico il di cui 
occhio era ben rosseggiante, e segnarne un’altro egual¬ 
mente avanzato senza toccarlo. Il primo è maturato 
nel tempo indicato di otto o nove giorni, e il secondo 
lasciato alla natura, ne ha impiegati venti ad acqui¬ 
stare lo stesso sviluppo. 

I fichi maturati coH’oliazione sono meno delicati 
di quelli che maturano naturalmente; ma la diffe¬ 
renza è così leggiera, che non c avvertita che dai pa¬ 
lati ben fini : essa però si rende sensibilissima quando 
questi fichi sono ridotti a frutti secchi. 

In questo stato, il fico maturato naturalmente chiude 
una polpa pastosa, che ha della sostanza e che e grata 
al palato , e quelli oliati restano semi-vuoti , e non 
consistono che in una buccia carnosa chiudente dei 
granelli secchi e croccanti che incomodano la bocca. 

Il vantaggio grande che presenta questa pratica, e 
quello di assicurare la maturazione di tutti i fichi che 
porta la pianta , poiché nelle varietà gentili , senza 
l'oliazione, non nè maturerebbe che la metà : gli al¬ 
tri sorpresi dal freddo , restano qualche tempo sul- 
1 albero e poi cadono acerbi. 

SULLE BUONE SPECIE d’ALBERI DA FRUTTO, 

E SULLA LORO PROPAGAZIONE PER MEZZO DEI SEMI 

Estratto di una memoria del sig. Jaurae'Saint-Hilaire. 

Il sig. Jaume Saint-Ifilaire, in una memoria letta 
alla Società Reale Centrale d’Agricoltura di Parigi, ri' 
ferisce il seguente fatto, del tutto nuovo, e contrario 
a tutte le opinioni ricevute da due mila anni, sui 
semi delle buone specie di frutti, come le poma , 1 
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peri , le prugne , ecc. Il sig. Sagerct seminò, or sono 
quindici anni, in uu suo giardino un numero grande 
di sementi dei migliori frutti , e le pianticelle che 
ne nacquero furono poste in un vivaio. Quattro anni 
dopo , avendo dovuto cangiar domicilio, trapiantò or 
una or due volte in altro giardino le giovani piante. 
Irascorsi due o tre anni, molti di questi peri, pruni, 
ccc. portarono frutti , e molti tra questi di buona 
qualità, li quali senza essere perfettamente simili alle 
specie da cui provenivano avevano però soventi qua¬ 
lità che molto li rassomigliavano. 

E opinione generalmente accetta che i migliori frutti 
propagati per la via dei semi degenerano, e che som¬ 
ministrano sempre frutti acerbi e buoni soltanto pel 
pascolo delle bestie, e non per alimentare gli uomini. 
Il sig. Saint-Hdairc riferisce l'autorità di molti ri- 
spettabili georgici scrittori, incominciando da Virgilio 
fino a quelli dei nostri giorni, e fa vedere che tutti 
cosi la pensavano, per cui ritiene che se da una 
parte il fatto accaduto al sig. Sagerct non è sufficiente 
a distrugger tutta in un colpo una teoria sostenuta 
dal suffragio di tanti uomini insigni, dall’altra il fatto 
stesso merita l’attenzione dei coltivatori, tanto più 
che questa teorica sarebbe stata nociva al perfeziona¬ 
mento dei nostri frutti, ed una volta che fosse de¬ 
cisamente admessa, più non si penserebbe a far espe¬ 
rienze per attenderne il risultato dopo quindici anni. 
Propose egli quindi alla predetta Società, che venissero 
fatti esperimenti intorno ai prodotti dei semi dei mi¬ 
gliori frutti , proponendo un premio da distribuirsi 
dopo quindici anni -onde conoscere se è vero clic i 
stnii dei migliori frulli posti in adallato suolo , som - 
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ministrando giovani alberi, posti da prima in vivaio, 
quindi trapiantati in buona terra, non producano tut¬ 
tavia il pili delle volte che frulli acerbi o degenerati, 
come fu detto da tutù gli antichi agricoltori. 

11 dotto Agronomo Francese è di parere che 1 
trapiantaraento sia necessario a migliorare i frutti e- 
g'.i alberi provenienti dai semi, perchè tutti 1 vege¬ 
tabili scelgono nella terra i succhi convenienti alla 
loro particolare natura, i quali in pochi anni esauri¬ 
scono, e da ciò nacque la teorica degli avvicendamenti. 
Quando noi piantiamo un’albero , o che affidiamo ad 
una terra qualunque un seme, non sono in poter no- 
stro i meni per conoscere gli elementi di cui si 
nutriscono. È uno straniero che viene stabilito in messo 
di un paese in eoi gl'indigeni possono vivere per moli, 
anni seusa rifinire il terreno, e sebbene gli alberi, 
prendendo il loro nutrimento a maggior profondità 
delle piante annue, siano di esse meno difficili, è cosa 
utile il cangiarli, e l’offrir loro un nutrimento vano 
ed abbondante. Per altra parte il sig. Kiught, 1 re¬ 
sidente della Società di Orticoltura di Londra , an¬ 
nunciò che avcudo seminato granelli di buoni peri , 
già ne ottenne dodici specie nuove, e superiori n 
qualità a quelle della Francia e del Belgio, e eie s 
lusinga di ottenerne ancora un maggior numero da 
molti alberi provenienti dalle medesime seminagioni. 

La Società Reale c Centrale di Agricoltura avendo 
adottato la proposta del sig. Jeaume Saint-Uilaire , 
propose un premio maggiore di lire mille , ed altri 
miuori di medaglie doro e d’argento da distribuirsi. 

« \lle migliori memorie fondate sovra esperieu&e 
tendouti a dimostrare se è vero, come lo osservarono 
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tutti gli antichi agricoltori, che i semi ed i nocciuoli 
dei buoni frutti affidati alla terra, e dando giovani 
alberi , posti da prima in vivaio , quindi trapiantati 
in buon terreno , producono generalmente soltanto 
frutta acerbe e selvatiche , ovvero se all’opposto ne 
vengano il più delle volte di quelle di buona qualità, 
sia simili alle provenienti dell’albero che somministrò 
i semi, sia altre varietà ». 

Non indicheremo le condizioni del concorso, per¬ 
chè gli stranieri non possono aspirarvi, dovendosi fare 
le esperienze sul suolo francese. Sarebbe però bene 
che anche tra noi si tentasse di risolvere un sì in¬ 
teressante problema, perchè il reddito delle frutta di¬ 
viene ogni giorno sempre più vistoso , a segno che 
i molti proprietarii trovano il lor conto ad aumentarne 
la propagazione. 

MEZZI ONDE PREPARARE DELLE BEVANDE SANE ALL’USO 
degli ABITANTI DELLA CAMPAGNA 

Estratto dalla Chimica applicata all'agricoltura 
di Ghaptal. (Continuazione pag. 

L’ acqua buona è senza dubbio la bevanda la più 
sana e la più digestiva che si conosca 5 ma l’uomo 
ha quasi dappertutto contratto l’abitudine delle be¬ 
vande fermentate, e questa abitudine è divenuta un 
bisogno. La privazione di questi liquori gli toglie il 
suo coraggio , snerva le sue forze e lo rende meuo 
atto al lavoro. 

La migliore delle bevande fermentate è il vino \ 
ma il lavorante ha di raro il mezzo di potersi fare 
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la sua bevanda giornaliera , eccettuato nei paesi di 
grandi vigneti , ove il basso prezzo del vino ordina¬ 
rio permette che si renda di un uso comune. Bi¬ 
sogna dunque supplirvi ovunque con altri liquori che 
producano quasi lo stesso effetto , e ciò si è già ot¬ 
tenuto facendo fermentare i grani , i frutti, il latte, 
il succhio degli alberi, ecc., il cui prodotto forma in 
Europa una somma varietà di bevande, e di cui al¬ 
cune sono diventate un grande oggetto di consuma¬ 
zione e di commercio. 

Il paesano di diversi dei nostri paesi ha già preso 
l'abitudine di preparare le sue bevande colla fermen¬ 
tazione di varie di queste sostanze; è utile al ben 
essere generale di estendere e di perfezionare questi 
processi ; questo è il solo scopo che mi sono proposto. 

Io mi limiterò ad indicare dei metodi che sieuo 
di una facile esecuzione , e non prescriverò che l’im¬ 
piego di materie che sono ovunque alla mano dell’a¬ 
gricoltore. 

Tutti i frutti mucilagginosi, tutti i frutti carnosi 
a nocciuolo, ad eccezione di quelli che producono 
olio; tutti i grani che contengono glutine, zucchero 
ed amido sono suscettibili di subire la fermentazione 
spiritosa o sia alcoolica. 

Allorquando i frutti contengono molto sugo, basta 
di spremerli e di esporli ad una temperatura conve¬ 
nevole, per determinare la fermentazione; quasi dap¬ 
pertutto si limita a schiacciare, a macinare i frutti, 
e si fa fermentare la feccia e la polpa col sugo: in tal 
modo si trattano i pomi, le pera, l’uva, le cerase, ec. 

Ma quando i frutti sono poco succulenti , e che 
contengono ciò non di meno dello zuccaro e della 
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mucilagginc, o quando si sono fatti essiccare per 
meglio conservarli, s’ impiega l’acqua per diluire o 
disciogliere i priucipii fermentabili. Si possono collo¬ 
care in questa classo i frutti del sorbo, del corniolo, 
del nespolo, del corbezzolo, del moro, del ligustro, 
del ginepro, dell’azzeruola, del biancospino, del su¬ 
sino salvatico, ecc., come pure i frutti secchi del 
prugno, del fico, e di alcuni degli alberi ed arbusti 
di cui abbiamo parlato. 

Per fare fermentare i semi dei cereali , si svolge 
il principio zuccherino colla germinazione, che la si 
ottiene umettandoli coll’acqua; successivamente si ec¬ 
cita la fermentazione spiritosa sommergendoli in questo 
liquido , nel quale si stempra del lievito di birra o 
del lievito di farina di formento. Si può anche sop¬ 
primere l’operazione della germinazione , impastando 
la farina con lievito ed acqua tiepida, lasciandola fer¬ 
mentare per ventiquattro ore, e diluendo in seguito 
poco a poco la pasta nell’acqua ; la fermentazione si 
stabilisce in alcune ore e progredisce regolarmente per 
due o tre giorni. 

Siccome qui si tratta molto meno di fabbricare del 
sidro di pomi e di pera o della birra per la consu¬ 
mazione pubblica, che di comporre delle bevande 
sane e di poco prezzo per il solo uso domestico del- 
1 abitante della campagna, io mi limiterò a ciò clic mi 
sembra necessario per arrivare a questo scopo. 

L uva è quella fra tutti i fruiti che fornisce la mi¬ 
gliore bevanda c la più abbondante ; ma quando la si 
Usa pura, essa disseta poco; quando se ne fa un uso 
immoderato ed esclusivo, debilita le forze. L’abitante 
della carapagua si compone una bevanda vinosa , la 
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quale, per il suo uso abituale supplisce con vantaggio 
al vino; essa è il vinello , ed è in medesimo tempo 
tonica , e soddisfa alla sete. 

Il vinello si fabbrica colla feccia dell’uva rossa spre¬ 
muta e fermentata ; l’acqua filtrata attraverso alla fec¬ 
cia, si colora sensibilmente ed acquista alcune leggieri 
apparenze di un liquore vinoso. Essa diventa già una 
bevanda migliore dell’ acqua pura , stantechè è un 
poco tonica ; ma si può accrescere la sua qualità fa¬ 
cendola fermentare. 

Siccome il vinello non può conservarsi molto tempo 
senza alterarsi , e siccome passa all’ acido e si cor¬ 
rompe facilmente, bisogna poterlo fabbricare in tutti 
i tempi dell’ anno ed in proporzione dei bisogni : a 
tale effetto dopo aver spremuto le vinacce d’uva ros¬ 
sa , le si mettono entro botti , le si calcano con at¬ 
tenzione sino a che sieno piene, e si chiudono er¬ 
meticamente affinchè l’aria e l’umidità non possano 
penetrarvi; di poi si collocano in un luogo secco e fresco. 

Al momento in cui si vuole preparare il vinello si 
leva uno dei fondi alla botte, e vi si versa dell’acqua 
sin tanto che la massa ne sia bene impregnata, e che 
questo liquido ricopra le vinacce; si stabilisce una 
fermentazione, che si annuncia cou leggieri schiume, 
e si termina nello spazio di quattro a cinque giorni. 
Dopo compiuta, si cava il liquido dalla parte inferiore 
per fornire la bevanda giornaliera , e si rimpiazza 
con eguale quantità d’acqua che vi si versa sopra : 
per tal modo una botte di vinacce della capacità di 
duecentocinquanta litri può fornire quindici’ litri di 
bevanda per ogni giorno, e non cesserà di darla buona 
che dopo venti. 


frER 1 CUtl'AGNt/Or.t 4^9 

Le vinacce d uve bianche non si fanno Fermentare 
col sugo, di modo che dopo avere spremuta l’uva per 
est rame il sugo, che si fa fermentare entro a botti, 
si fa del vinello colle vinacce, aggiungendovi la quan¬ 
tità c acqua necessaria. Questa bevanda è più spiritosa, 
e la si conserva meglio di quella che si ricava dalle vi¬ 
nacce d’uva rossa che ha già subita una prima fermenta¬ 
zione: la si conserva anche per servirsene nell’autunno. 

Se invece di versare dell’acqua pura sopra le vi¬ 
nacce, come è l’uso osservato generalmente, si'diluì- 
sce un poco di lievito in questo liquido leggiermente 
zuccherino e riscaldato, si otterrà un vinello di qua¬ 
lità migliore: ciò l’ho io ottenuto varie Volte. In di¬ 
fetto di lievito di birra o di lievito di pasta di 
frumento, si possono impiegare a quest’uso le schiume 
che si producono nella fermentazione del vino, par¬ 
ticolarmente quelle del vino bianco, le quali si fanno 
seccare, onde conservarle senza che si alterino, 

Il vinello fatto con attenzione forma una bevanda 
preziosa per la salute dell’abitante delle campagne j 
essa è tonica e dissetante, e sotto questo doppio 
rapporto è preferibile al vino per servire di bevanda 
giornaliera ; questa risorsa però non è che locale ; e 
nei paesi i più ricchi in vigne, quando la raccolta 
Tiene a mancare, essa è quasi nulla; bisogna dunque 
supplirvi con altri mezzi, e ciò si ottiene colla fer¬ 
mentazione di diversi frutti. 

Le peia ed i pomi sono i frutti i più preziosi per 
fabbricare delle bevande, perchè sono i più abbon¬ 
anti: mescolandoli insieme si ottiene in prodotto mi 
Muore di buona qualità per la salute, e migliore che 
u oii quando si adoperano separatamente. Vi si possono 
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anche aggiungere delle prugnole ed altri frutti selva¬ 
tici , perchè il loro sapore acerbo comunica alla be¬ 
vanda una leggiere amarezza che la rende più tonica. 

In generale , seguendo il processo conosciuto del 
sidro di pomi e di quello delle pera, si può fare un 
eccellente pozione coi pomi e colle pera unitamente. 
Questo processo consiste a frantumarli sotto a macine 
ed a far fermentare la feccia col sugo-, ma nelle cam¬ 
pagne, ove difficilmente si è in istato di curare la 
conservazione dei liquori, e che si deteriorano facil¬ 
mente , sono necessarii dei processi facili, dietro i 
quali si possa prepararsi la sua bevanda di mano in 
mano che se ne abbia bisoguo. Io proporrò in con¬ 
seguenza il seguente metodo. 

S’incomincia col raccogliere i pomi e le pera che 
cadono dagli alberi alla fine del mese d’agosto 5 si 
continua a ciò fare sino a che i frutti sieno arrivati 
alla sua perfetta inaturanza : si tagliano in fette e si 
fanno seccare al sole ; si termina l’essiccazione met¬ 
tendoli al forno quando si è tratto fuori il pane: dopo 
si portano al granaio, ove si conservano senza altera¬ 
zione per diversi anni di seguito , quando però siano 
stati bene essiccati, comunque alcuna volta s anneriscano. 

Quando si vuole fabbricare la bevanda, s introdu¬ 
cono in una botte, della capacità di duecentocinquanta 
litri , trenta chilogrammi ( circa sessanta libbre ) di 
questi frutti mescolati; si riempie la botte di acqua 
e si lascia bollire per quattro o cinque giorni: allora 
si cava il liquore fermentato per servirsene di bevanda. 

Questo liquore è molto piacevole al palato; messo 
in bottiglie, fermenta anche e fa saltare il turacciolo 
come il Sciampagna spumante. 
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Questa bevauda, comunque sana e piacevole, può 
divenire anche più atta a conservare la salute degli 
abitanti della campagna nella stagione delle raccolte 
e della segatura dei fieni, facendo fermentare coi 
pomi e colle pera una ventesima parte di sorbe sec¬ 
cate nel modo islesso, ed una trentesima parte di 
bacche di giuepro. Il liquore acquista in allora una 
leggiere amarezza ed un sapore di ginepro che alla 
sua facoltà rinfrescante riunisce quella di essere to¬ 
nico ed antiputrido. 

L’uso di questa bevauda è uno dei mezzi più certi 
che si possa impiegare per garantire il contadino dalle 
malattie che lo tormentano in autunno, e che sieno 
stati occupati in lavori molto faticosi nei gran caldi. 

Dopo che si è cavato il liquore spiritoso si può 
anche trarre partito dalla feccia che rimaue nella botte 
« formarne un vinello piacevole: basta di schiacciarla 
e riempiere la botte di acqua tiepida, nella quale siasi 
stemprato un poco di lievito ; in poco tempo si sta¬ 
bilisce la fermentazione , ed in tre o quattro giorni 
è compiuta. Per rendere questo liquore più sano e 
più tonico, lo si aromatizza mettendovi prima della 
fermentazione un pugnello di verbena, tre o quattro 
libbre di bacche di sambuco e di quelle di giuepro. 

Le cerase e specialmente le visciole che si schiac¬ 
ciano , e che si facciano fermentare in botti come il 
mosto dell uva , compresse di poi per separare il sugo 
dalla feccia , forniscono una bibita assai spiritosa. 

Si può distillare il vino procedente dalle visciole 
e ricavarne un eccellente liquore , il quale senza es- 
rerc perfetto quanto il kirchvvasscr della Selva Nera, 
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si vende in commercio sotto lo stesso nome, e forma 
una bibita preziosa (i). 

Le sorbe seccate al forno e messe in una botte che 
si riempia cT aequa, nella proporzione di otto a dieci 
chilogrammi di frutto per cento litri di liquido , danno, 
dopo quattro a cinque giorni di fermentazione , una 
buona bibita. 

Si fàuno fermentare nell’istesso modo le prugne ed 
i fichi seccati al sole ed al forno. 

Come ho già detto , conviene anche di mescolare 
insieme diversi di questi frutti per rendere le bevande 
più sane e più piacevoli: con tal mezzo si correggono 
i difetti degli uni colle buone qualità degli altri : egli 
è in tal modo che alcuni manipoli di frutti rossi di 
sorba cosi detti degli uccellatori fanno sparire l’insi¬ 
pidità ed il sapore dolcigno di certi frutti. 

Nelle nostre campagne si raccolgono con attenzione 
le bacche di ginepro per farle fermentare nella pro¬ 
porzione di quindici chilogrammi sopra cinquanta litri 
d’acqua ; la bevanda che se ne ricava è una delle più 
sane che si possa procurarsi; ma il suo sapore ed il 
suo odore richiedono , dalla parte del consumatore , 
un poco d’ abitudine, la quale si contrae pero molto 
facilmente , e ad un punto, che la si preferisce ben 
presto a tutte le altre (a). 

(i) Io conosco un proprietario intelligente che, senza sviarsi 
dalle altre sue occupazioni d’agricoltura , fabbrica ogni anno per 
due a tre mila franchi di questo liquore. I paesani gli portano Ir 
viscide, ed esso gli cede la metà del prodotto dt/lla distillazione. 

(a) Si trattano quasi nello stesso modo i frutti del nespolo, dei 
prugnolo, dell’azzcruolo, del biancospino, del corbezzolo, del cor¬ 
niolo, del ligustro, ecc., ma le bibite che forniscono non valgono 
quelle 5? cui abbiamo parlato , e non servono che alla classe 1* 
più miserabile dei contatimi. 
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Ìj uso del ginepro è tanto sano, che io non saprei 
abbastanza raccomandarlo di mescolarne più o meno 
con tutti i frutti che si fanno fermentare: in molti 
casi basta per mascherare il sapore e l’odore di di¬ 
verse bibite che , senza essere malsane , sono od in¬ 
sipide o sdolcinate, o dispiacevoli. 

Si possono anche mescolare con tutti i frutti di 
un sapore dolcigno le corteccie d’arancio o di limone, 
alcune piante aromatiche , la radice d’angelica , le 
foglie di pesca, ecc. Tutto ciò accresce il sapore dei 
liquori fermentati, li rende più tonici, più fortificanti, 
e molto più atti a mantenere le forze ed a prevenire 
le malattie. 

La parte dell’enologia che io tratto attualmente è 
tuttora nella sua infanzia ; ma io non dubito che , 
applicandovi i veri principii della scienza, ed impie¬ 
gandovi soltanto i prodotti che la natura ci sommi¬ 
nistra abbondantemente senza coltura e senza spese , 
si possa giungere a procurare, sopra tutti i punti del 
globo , all’abitante della campagna delle bevande va¬ 
riate , piu sane , più dissetanti, e più piacevoli che 
quei vini leggieri che si ricavano dalle uve verdi, e 
la cui fermentazione sia riuscita imperfettissima. 

Io mi sono quivi limitato a non indicare che dei 
metodi facili, e a non impiegare che le sostanze che 
il paesano ha sotto la mano; ma se si volessero pro¬ 
curarsi delle bibite più spiritose di quelle che si ot¬ 
tengono colla fermentazione dei soli fruiti, si potreb¬ 
bero dissolvere quattro a sei libbre di zucchero dell’ 
ultima qualità in venti a quaranta litri di acqua tiepida, 
e versare questa soluzione nella botte al momento in 
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cui la si riempie (t). Si potrebbero aggiungervi andie 
alcune libbre di uve secche. ( Sarà continualo ). 

SULLA CAUSA DELLA PELLAGRA 

La pellagra è una malattia che, a preferenza d’ogni 
altra classe d’individui, assale quella che ci presta i 
maggiori servigi, cioè gli agricoltori. Molti Medici in- 
sigui di Piemonte e di Lombardia, ove maggiormente 
iraperversa, hanno tessuto la storia di cosi rio malore, 
e chi all’insolato , chi all’uso del granoturco , chi a 
quello dei cattivi alimenti, chi alle mancanze di polizia, 
chi ad altre cagioni volle attribuirlo. Il sig. D. 
dopo di avere dimostrato la poca giustezza di queste 
cause occasionali , sebbene non neghi che possano le 
medesime predisporre alla malattia, una egli ne cercò 
più universale, e che a nostro credere ci sembra po¬ 
ter essere la vera. Considerando che la pellagra va 
in questi ultimi tempi aumentando, che si estende in 
alcuni paesi della nostra Italia ov’era per l’addietro 
sconosciuta, la crede derivar da un certo tale cangia¬ 
mento sopravvenuto in quelle regioni; e questo il trova 
nella mutata costituzione atmosferica prodotta dal ta¬ 
glio inconsiderato dei boschi sulle montagne. La pel¬ 
lagra insomma, secondo il dot. Vay, è principalmente 
prodotta dall’ elettricità di cui talvolta trovasi sopra¬ 
carica e ridondante la nostra atmosfera , che è puf 
quella che dà origine alle più grandi vicende atmo¬ 
sferiche ed alle più terribili meteore. 

(i) Si suppone che la capacità della botte sia di dueccntociu- 
quanta litri. 
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Noi non entreremo ad esaminare col dotto Medico 
in qual modo il fluido elettrico agendo sul nostro 
corpo possa produrre la pellagra ; le sue ragioni poi 
ci sembrano plausibili, e questa causa da lui asse¬ 
gnata incontrò senza dubbio minor difficoltà nella 
spiegazione dei fenomeni che presenta la pellagra di 
quelle sovra indicate. Ammessa infatti l’influenza elet¬ 
trica della nostra atmosfera qual causa principale, si 
possono spiegare i seguenti fatti : i° cioè che la pel¬ 
lagra predomina soltanto in alcune regioni, lascian¬ 
done intatte altre intermedie : 2 0 che questa è quasi 
esclusiva malattia dei contadini e dei foresi : 3° che 
il vizio cutaneo dal D. Vaj chiamato scottatura elet¬ 
trica , esiste solamente sulle parti denudate, e non 
in quelle che si tengono colle vestimenta coperte : 
4 ° che la pellagra cresce in primavera e nell’estate , 
e diminuisce in autunno e nell’inverno: 5° finalmente 
che questa malattia sembra avere avuto origine, ov¬ 
vero preso maggior incremento dall’epoca, in cui nel 
nostro paese si palesarono i summeutovati feuomeni 
meteorologici. 

Altro forte argomento a favore dell’opinione del 
sig. Vaj si è che questa malattia è quasi esclusiva- 
mente propria dei paesi asciutti e di collina , e non 
domina nei siti umidi , e distintamente nelle risaie. 
Noi abbiamo osservato migliaia di pellagrosi nello spe¬ 
dale di Milano, ed abbiamo veduto che quasi tutti 
provenivano da paesi asciutti, c distintamente da quella 
parte di Lombardia in cui talvolta si percorrono molte 
e molte miglia senza trovare un ruscello od un fonte 
Per dissetarsi. Abbiamo percorso le risaie del Nova¬ 
rese, vi abbiamo fatto lunga dimora, ma non vi ab- 
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biamo mai trovato la pellagra. A tutti è noto che 
l’umidità continua che regna in questi luoghi , e la 
causa per cui può mantenersi il fluido elettrico in 
equilibrio. A coloro poi che sono anche appena ini¬ 
ziati nelle fisiche dottrine troveranno una facile spie¬ 
gazione del perchè non possa la pellagra svilupparsi 
tra gl’individui che abitano le città ed i grossi borghi. 

Mentre facciamo plauso alle dotte ricerche del sig. 
Vay , e lo vediamo così ben disposto a studiare gli 
effetti prodotti dai grandi agenti della natura sulla 
macchina animale, vorremmo pregarlo ad indagare qual 
sia la causa per cui le apoplessie siansi rese tanto 
frequenti, e se mai quel fluido che è causa della più 
terribile meteora, lo sia pure della più tremenda malattia. 

Se la principale causa della pellagra è il disquilibrio 
di fluido elettrico, se questo è prodotto in gran parte 
dalla distruzione delle foreste, è facile 1 indovinare in 
qual modo si possa col tempo prevenirne lo sviluppo. 
I Governi hanno pensato, sebbene un poco tardi, ad 
impedire la totale distruzione delle foreste, ma la na¬ 
tura è lenta nelle sue produzioni sui gioghi delle alpi ; 
ha d’uopo d’essere aiutata dall’arte se presto si vogliono 
vedere nuovi boschi coronare le loro cime. Ciò piu 
che al Governo, s’aspetta alle Società scientifiche, ai 
Corpi principalmente destinati a proteggere 1 agricol¬ 
tura : fa d’uopo proporre dei premii per coloro che 
eseguiranno dei piantamenti. La Francia, bisogna pur 
confessarlo , mentre di gran lunga è addietro di 
noi in molte pratiche agrarie , -in questa di gran 
lunga ci supera. Grandissimi sono i premii che si 
propongono per la coltivazione delle foreste, ma gran¬ 
dissima è pure la quantità degli alberi che vi si piantano. 


a3 ? 

MODO DI RIMEDIARE IN PARTE Al Ol’ASTI PRODOTTI 
DALLA GRANDINE ALLA CANAPA ANCOR GIOVANE. 

Eccoci di nuovo a rivendicare al nostro paese una 
pratica agraria da molli anni tra noi messa in uso , 
la quale molti giornali stranieri ci dauuo quasi nuova, 
e come merce loro propria ce la regalano, e quello 
che più importa come esotica pur ci si vende in 
questa città dal sig. Compilatore del Messaggero di 
Commercio. E questa un mezzo facile ed economico per 
rimediare in parte ai guasti fatti dalla grandine nelle 
piante di canapa ancor giovani , immaginato ed ese¬ 
guito dal sig. Sonnini Francese ( n. 39 del 9 giugno ). 
Invitiamo i nostri signori Colleghi, e distintamente il 
suddetto sig. Compilatore ad aprire i volumi delle 
Memorie che si pubblicavano una volta dalla Regia 
Società Agraria, e nel secondo di essi , stampato nel 
1788 uua vene troveranno del sig. Giovanni Pietro 
Maria Dana sullo stesso argomento. 

Ecco il metodo , quale venne descritto nei diversi 
giornali, e che vorremmo che fosse più gencralmeute 
praticato. 

« Ove accada che la grandine abbia cagionali danni 
ne lla canapa avanti che le piante abbiano fiorito, si è 
trovato un mezzo egualmente semplice che efficace 
pei rimediare in parte almeno alla devastazione ca¬ 
gionata dalla tempesta, ed ottenerne tuttavia un abbon¬ 
dante raccolto : un ta l r j met lj 0 per p r i ma parte con . 

siste in tagliare il più pres to che sia possibile tutte 
le piante state tocche o pinate : il taglio deve farsi 
obliquamente, un po’ al di sotto del luogo ove la 
Patita ha ricevuto il colpo, e generalmente parlando, 
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un piede, od un piede e mezzo, tutt’al più, alto dal 
livello del terreno. 

«Un tal metodo è stato esperimentato con ogni buon 
successo da un abile coltivatore in Francia. Essendo 
la grandine caduta sopra una parte de’ suoi poderi, egli 
fece tagliare con forbici, e falcette ben affilate e ta¬ 
glienti all’altezza di uno o due piedi sopra il terreno 
tutti gli steli, o gambi della canapa, quelli cioè che 
erano stati danneggiati di più , e ciò in un terreno 
di poco più di due iugeri : e per rendere il suo espe¬ 
rimento sempre più concludente , egli lasciò senza 
toccarli due altri iugeri confinanti co’ primi , e del 
pari coperti di canapa stati danneggiati. 

« 11 risultato deH’esperimento fu, che avendo esso 
coltivatore raccolta separatamente, pesata , e fatta ma¬ 
cerare la canapa dei due diversi pezzi di terreno , si 
ebbe da quello in cui la cima degli steli era stata 
mozzata un prodotto quasi duplicato di quell’ altro 
terreno in cui l’operazione del taglio non crasi fatta. 

« Ambi tali pezzi di terreno aveano ricevute le 
stesse cure ed i medesimi lavori, ed eguale quantità, 
e qualità d’ingrasso. Le piante tagliate, come si dis¬ 
se , nella loro parte superiore, germogliarono cinque 
ed anche sei rami o steli , la maggior parte diritti, 
sottili , fatti a cannelle, verdeggianti , e lunghi 3o 
sino in 35 pollici. Queste piante per tal modo riu¬ 
scirono più alte e più fitte che tutta 1’ altra canapa 
di que’ contorni} cosicché se ne può con accerto c 
sicurezza indurre la conseguenza, che la rendita data 
da quella canapa che non fu danneggiata dalla tem¬ 
pesta non è stata punto maggiore ». 

Ora il sig. Dana nel luogo sovracitalo riferisce il 
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r.sullamcnlo delle esperienze fatte in Villafranca di 
Piemonte nell anno ,786 dal sig. Gio. Francesco Bar- 
àcns, maestro nelle arti liberali, e dilettante di Fi¬ 
sica assa. illuminato. Questa relazione poi è fatta in 
termini, tal, che quasi quasi diremmo ohe la pretesa 
memoria del Sennini non sia elle una cattiva tradu- 
zione compendiata di quella del nostro Piemontese, 
colla sola d.flerenza di aver confuse le oneie eoi pollici. 

veLT/ f ' a , brÌ8a dÌ “ «“tonto 

vedrà se siamo andati lungi dal vero. 

mezzo certo per non AFFOGARE 

Cbi cade nell’acqua non sapendo nuotare affoca 
ordinariamente per non sapere il come contenersi , 
co ermea circostanza. Si suole innalzare le mani fuori 
dell acqua senza sapere che questo è il più s i c „ " 
mezzo d, perdere il respiro, la conoscenza, e la vita 
tlevando ^ braccia fuori dell’acqua, secondo le leggi' 
dell equilibrio de corpi fluttuanti la testa perde il suo 
c non essendo p,u contrabilanciata, discende consegue.,^ 
temente al disotto. Tutti gli animali che, secondo la 

t r a°fuor‘ rU ,T C n0 “ P ° SS0n0 diSten,W '<= mem- 

ra fuor, delle acque , ritengono libera la testa e 
nuotano naturalmente. Se l’uomo cade in un’acqua prò- 
o»( a orna subito alla superficie da per se stesso 
ove rimane-finchè „„„ alzi le mani affari, Se 
^ '“7« *»«• l'acqua esso le muove in un modo 

S r’ 7 *‘T U dÌ tant ° che P°“à respi¬ 
na™’ bera mcnte; movendo poi le gambe come se carni 

sor, . ° T Sl ‘° r°/ a C ° mC Se ln °ntassc degli scalini, 
tira colle spalle fuor dell’acqua di modo che potrà 
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riposare le mani impiegandole piuttosto ad attaccarsi 
o in qualunque altra maniera a darsi aiuto. Un im¬ 
mensa quantità d’individui è stata salvata con questa 
semplicissima istruzione. L’uomo il più debole, e più 
timido può mantenersi in tal modo lungo tempo sulle 
acque finché possa apprestarglisi soccorso. ( C. U. ) 

nuovo TÈ 

Un negoziante di tè a Londra , è stato di recente 
patentato per un modo di preparazione della foglia di 
una pianta che dà per infusione una bibita grata e 
saluberrima. Questa pianta è il biancospino. La foglia 
dee cogliersi fra l’aprile ed il settembre inclusive ; si 
fà una scelta delle più belle foglie-, prima di tutto si 
stropicciano con cura , poi si sciacquano coll’acqua 
fresca e si fanno seccare. Mentre le foglie ritengono 
ancora un pò d’umidità, si espongono all’azione d’un 
forte vapore , fin a tanto che , di verdi che erano , 
divengano color d’oliva. Si pongono allora in uno scal¬ 
davivande , e si rivolgono ad oggetto di farle seccare 
in tutte le loro parti. Allorquando sono in questo stato 
si possono conservare. Questa piauta , così prepaiata, 
rimpiazza perfettamente la foglia del tè ; l’infusione si 
fa nella stessa maniera, e vi si aggiunge il latte e lo 
zucchero, secondo i gusti. 

Anche le foglie della Veronica officinmlis possono 
sostituirsi al tè che a caro prezzo acquistiamo dall 
estero, e che soventi riceviamo falsificalo. Questa pianta 
è infatti chiamata il tè d'Europa. 


Journ. de Franef 
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Memoria del sig. Poiteau inserita negli Annali 
d Orticoltura di Parigi, tradotta con noto 
dal sig. Giuseppi Manetti. 

L’ananasso {Bromelìa Ananas, Linn.) è una pianta 
vivace, originaria dell’America meridionale (r), intro- 
flotta in Inghilterra nel 1690, coltivata oggidì’in tutti 
’ P aesl ,acivilili - P« l’eccellenza del suo frutto; ma 
nelle contrade fredde o temperale del globo , la sua 
coltura è dispendiosa, a cagione del calore artifieial- 
ehe bisogna procurarle per supplire a quello del suo 
paese nativo. Per la qual cosa l’ananasso non compa¬ 
risce che nelle tavole sontuose dell'Enropa, e se ne 
capita qualche volta sulle tavole di chi ha poca for- 
tuna , non è che in casi straordinari. 

L’ananasso, ho detto, è una pianta vivace, a radici 
fibrose, che non innalza il suo-stelo che al momento 
de la infiorescenza. Le sue foglie a prima giunta tutte 
radicali, numerose, diventano funghe da -a a 4 piedi, 
alghe da a a tre pollici, acute, concave, coriacee, d’i 
1" ’"*■ 8Uc °> èrgenti, e il più sovente armate 

cent™ '! lT' b ° rdÌ ' tlÌ d! 2 0 3 an,li > «ce rial 
di fiori n' fUSbe . UUa 'P' 3 ' 1 JenM > ovale o oblunga 
°\ sestili, sormontata da una rosetta di pie- 

fili i originario dri 

e c ■ . ... '"* 0 lofe indigeno della Nuova Spatnia 

* di Sili mani, cioè delle p U iii 1 

è . ... I llM 1 V"* calde dell’America j ma, esso 

anche indigeno dell Asia e del Afììir . T i • r -i , .• 

OH.., , AUiiea .In alcune isole delle Indie 

ri«u r t,l ananasso cresce lo,„ a ahhobdodft i„ certe ilogioni Che 
«buona sogliono fortore le loro spai. sU-„picoU.dol, eoo taesti 
( -Vota del Traduttor e ). 
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cole foglie chiamata corona. Dopo che i fiori, com¬ 
posti a’un doppio periauto superiore, di sei stami, di 
uno siilo a tre stimmi, sono passati, lo stelo che li 
portava si allunga, gli ovari che sono uniti tra essi , 
ingrossano, divengono carnosi, succulenti, e costitui¬ 
scono, col loro insieme, un frutto che imita quello 
del pino ( Pinus Pinea ), sormontato da una corona 
di foglie. Questo frutto spesso più grosso di una bot¬ 
tiglia e del peso di una a io libbre (francesi) in¬ 
giallisce più o meno nel maturare, e spande allora un 
odore delizioso che imbalsama il luogo ove egli è. La 
sua polpa è bianca nella maggior parte delle specie o 
varietà, giallastra o rossastra in altre, consistente, 
piena dWacqua acidula, zuccherata, rilevata di un pro¬ 
fumo paragonabile a quello delle fragole e delle pesche, 
e che non si trova in alcun altro frutto. Non contiene 
mai sementi perfette, almeno nei nostri orli; io non 
ne ho neanche mai vedute in America, nè trovalo 
alcuno che mi abbia detto taverne vedute. 

Si chiama bacca ognuno degli ovari ingrossato di 
un frutto. Si conoscono da ciò che formano alla su¬ 
perficie del frutto dei rombi in linee spirali , e che 
ognuna di esse bacche ha una brattea alla base * il 
loro numero indica la maggiore o minore altezza del 
frutto : quello, per esempio, che non ha che quattro 
bacche soprapposte in ogni linea non è un bel frutto? 
quello che ne ha sei non è brutto; ma quello che ne 
ha otto, dieci, dodici o di più, è bello o bellissimo- 
D’altronde il numero e la grossezza delle bacche sono 
proprie alla specie o alla varietà. La coltura aumenta 
un poco il numero ed il loro volume; ma non P u ° 
fare che una specie che non ha naturalmente che 
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tantc T™' te q»«lla che ne 
stessa maniera" * ° trattaodolc a “h‘due nella 

o varietà" d’”* “ “T"" 0 “ trenti "» <K specie 
anela d ananasso a frutto commestibile, delle m.ali 
alcune sono facilissime a distinguersi e laltrr 
conoscono che da quelli che ne hanno uni collezioU' 

si vu U :, C r n ° UQ frUt ‘° l m!gBore delle altre, e quando 
s. vuol cominciare a coltivare l’ananasso, bisogna in 

dirizzarsi a un mercante che le conosca bene p r I 
te,leene le specie migliori. P 

. La n0menClatul; ' del “aggior numero degli ananassi 
e ancora vaga e anche arbitraria, perchè nessun au¬ 
tore non 1, ha ancora studiati nè descritti metodica 
mente (i). Il solo orticoltore di Parigi che si occupi 

,u,rÓ2 V " PrCSS ° “ ’" ale Si trOTano filasi 

l quell, che sono conosciuti; che li coltiva c li 
lt.pl.ca con intelligenza migliore, è il sig. Lemon 
con Desnojers , a Belville. Se ne coltivano altrcs-; 

e t, e con grande perfezione all’orto del R e a Ver 
sa, les, e co che io dirò or ora, si pratica più o meno 
esattamente in questi due stabilimenti 

,eaesebi'T lUmP ° SCn ‘7 dÌrC daì Smvani giardinieri 
tiva rn , ,. VCni;0n0 a laTOrarU da n °i, ohe si coi¬ 
frutti S Ris? PÌÙ /° rt : C °^ S — 

che Caverna è il V ^ 

J paese piu umido dell’America me- 


(i) Questo vuoto sarà quanto prima 
r*"' 00 s ‘g- Linneo Tagliabile, direttore 
«ca Lina à Lainate, che da qualche 
ln «cro« uu a Monografia degli ananassi. 


riempiuto dal valente bo- 
àrì giardino deH’ill."» sig. 
anno si occupa a lucifero 
(Nola del H'l'adulto]^ 
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ridionale, c die è quivi che ho veduto i più grossi o 
migliori ananassi, pensai che i Tedeschi gli annaffias¬ 
sero di più di noi , e che fosse ad un tale tratta¬ 
mento che dovessero la grossezza de loro frutti. Qual¬ 
che tempo dopo, ho avuto occasione di visitare i vi-, 
vai del Belgio, e quasi dappertutto ho veduto che l’a¬ 
nanasso era coltivato come in Francia , cioè in terra 
leggierissima e poco annaffiata : disperava di apprendere 
nulla di utile sulla coltura di questa pianta , quando 
mi si parlò con elogio del giardino del barone di 
TIoogworts , a Limai. Mi vi rendetti subito, e infatti 
vidi un giardino magnifico di cui ho già parlato al¬ 
trove , e soprattutto una coltura d’ananassi ben diffe¬ 
rente da quella di Francia e degli altri giardini del 
Belgio. Quelle piante erano più forti di un buon terzo 
delle nostre, d’un verde più carico, e avevano il nodo 
vitale più voluminoso. Desiderai di vedere la terra 
di cui si servivano; ma non ve nera di preparata ,* 
allora esaminai quella dei vasi 5 c riconobbi che con¬ 
teneva molto più di terra normale della nostra 5 mi 
si disse, come ho verificato, che si annaffiava anche 
di più di noi, e infine ho notato che i vasi erano 
proporzionatamente più grandi dei nostri, bui fin d al¬ 
lora convinto che se gli ananassi del baroue di lloog - 
worts erano più forti e più belli dei nostri, era per¬ 
chè si dava loro una terra piu forte, piu sostanziosa 
e che s’innaffiavano di più , e, in altri termini , che 
si nutrivano meglio. Egli è da quest’epoca che il Bori 
Jardinier consiglia di comporre la terra per gli ana¬ 
nassi di una metà di terra normale , d’uu quarto di 
terra di brughiera (brujère ), d’uu quarto di terriccio 
grasso , c d’annaffiare largamente durante gli alidori. 
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Da molti anni, si parla molto della coltura della- 
nanasso in piena terra in una stufa, sotto bacheca 
(chàssis), e anche all’aria libera. Il sig. Tamponet, 
uno de’più abili orticoltori di Parigi, ha ottenuto in 
effetto de’ bellissimi ananassi piantati in piena terra 
sotto bacheca. Il sig. London riferisce, nel suo Gar- 
dener's Magatine, dicembre 1828, che ha veduto col¬ 
tivare questa pianta in piena terra presso Monaco, e 
che ogni individuo produceva molti frutti. Alcuni giar¬ 
dinieri inglesi praticano anch’essi la stessa coltura e 
dicono egualmente che ottengono da 5 o 6 frutti 
dalla stessa pianta ; assicurano altresì che questi 5 o 
6 frutti sono tutti bellissimi. Ci sarà permesso di du¬ 
bitare di quest’ultima asserzione, perchè l’ananasso si 
comporta assolutamente come il carciofo ; il frutto 
terminale è sempre il solo veramente bello; i laterali 
non l’eguagliano mai in grossezza , e divengono tanto 
più piccoli quanto più sono lontani dall’alto dello stelo, 
Da un altra parte, il giardiniere bavarese e i giardi¬ 
nieri inglesi collocano le loro piante troppo vicine lo 
Une alle altro (a un piede di distanza ); mancano cosi 
d’aria e di nutrimento, e il loro fruito non può 
a Cquistare nè tutta la sua grossezza nè tutte le sue 
qualità ( t ). 

Quanto alla coltura dell’ananasso all aria libera, non 
penso che possa essere profittevole in alcun punto della 


T * 1”°* Vcdcre quaiita bella riuscita facciano anche in 

Lombardia gli ananassi in piena terra, vada a Desio nel giardino 
dove gh ananassi coltivati in piena terra nella stufa, e 
a «posh a una distanza di onde 11 i..« 1 . . , 

D . . , , C1C 13 «n lunghezza e oncie 9 111 lar- 

dcl 1,racc, ° ml * ancie hanno sviluppato un, vigorosi»!»., vc- 
«ota/ione e Inumo portato de 1 frutti che p, M> ,„„ r i„ di onci. 35 
Jttl,ano ‘ Nota del Traduttore. 
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Francia, quantunque il sig. Fontaine sembra assai sod¬ 
disfatto delle esperienze ch’egli ha fatte a questo sog¬ 
getto nei dintorni di Reims * sotto li 4 *)° i 5 ’ di la¬ 
titudine nord (1). 

Infine , la coltura dell’ananasso in piena terrà in 
una stufa e sotto bacheca è praticata anche all’orto 
del Re a Versailles, da alcuni anni, con un successo 
che va sempre crescendo per le cure del sig. Grison 
giovane orticoltore dei più distinti, e sotto l’ispezione 
del sig. Massej direttore dello stabilimento. L’intel¬ 
ligenza di questi due capi essendo sostenuta da mezzi 
sufficienti, la coltura dell’ananasso vi si pratica con 
la predilezione di un amatore illuminato. La coltura 
del sig. Lemon, sebbene differente da quella di Ver¬ 
sailles , non è meno perfetta nel suo genere , e anzi 
più estesa sotto il rapporto della moltiplicazione; essa 
è sopra tutto più economica , perchè, essendo uno 
stabilimento commerciale, deve prima di tutto esser¬ 
gli profittevole. 

Non devo passare sotto silenzio clic la coltivazione 
dell’ananasso in piena terra ha trovato dell’opposizione 
fin dalla sua introduzione; che si è ricusato per molti 
anni d'introdurla nell’orto di Versailles ; che il sig. 
Lemon non si è deciso di praticarla che nel febbraio 
i83i , quando il sig. David , direttore del giardino 
classico del sig. Boursault , e che quasi sempre dà 
l’esempio dei perfezionamenti e delle invenzioni feli¬ 
ci, non ha tuttavia messo ananassi in piena terra che 
nel i 83 o. 

Nella sposizione che farò della coltura dell’ananasso 

(1) Yrdi Annales db la Sjciètè cC Ilorticullure de Paris , vo¬ 
lume VII. pag. 67. 
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in vaso c in piena terra, non avrò riguardo nò a ciò 
che dicono i giardinieri inglesi e il giardiniere bava- 
rese sopra citati , nè a ciò che dice il sig. Fontainc. 

. f a ,° tlVaZ10tle all ’ aria •‘Pet'ta; ma, più che alle 
! ‘ Ch ,° d allro ™. avrò attenzione a quelle usate nel- 

lorto^d. Versailles, presso il sig. Lemon , presso il 
sig. Boursault e presso il barone di ffoogworts nel 
Belgio, perche mi sembra che questi siano i quattro 
stabilimenti che riuniscono piu perfezione in questa 
coltura II mio scopo è dunque di servirmi delle me¬ 
morie della mia antica pratica e delle .mie osservazioni 
giornaliere, per coordinare in un sol metodo le va- 

^iPOea gntitù che si trovano in quei qua ltro 

Disposizioni preliminari. Prima di intraprendere la 

coltura dell’ananasso bisogna persuadersi bene: i.° Che 
essa e tutta artificiale, e conseguentemente difficilis¬ 
sima e dispendiosissima ; 2.» che non soffre mediocri- 
ta, e che i falli e le inuavvertenze sono irreparabili: 

' c , lle b ; so f a essere assolutamente possessore di ba- 
chci^e di differenti altezze, d’una bacheca senza stufa 
( ac/ie) o d'estate; duna stufa a bacheca (buche) o 
inverno, 0, ancor meglio, d una stufa di una dimen¬ 
ane propria alla coltura di questa pianta; 4.» di vasi 

fondo 9 eVa r° lllCÌ ’ CO “ ““ b “ CO nel mezz ° «lei 
< i 3 fessure albingiro sulla base , 5.° aver 
sempre sotto l a mar ,« i 

nuovo di cavall„~ o naS ; an e i( r an , t tà di 

dare; 6.» della valine* dell , ? * ^ 

] , . , ’ “ e “ a terra normale, terra di 

^rugherà, buon terriccio min™ 
n „ . , ° nu °vo e grasso; n.° saper 

° Ve prendere piante delle mi<vl; nr : erk • ' 

u r r “‘ignori specie, o conoscere 

uomo come il sig. Lemon e al <jualc si possa avere 
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una intera confidenza (i). Se tutte queste difficoltà 
non scemano il desiderio di coltivar l’ananasso, si 
potrà forse leggere ciò che se^ue con qualche frutto. 

COLTURA DELL’ANANASSO IN VASO. 

Primo periodo. L’ananasso non producendo sementi, 
almeno nei nostri orti (2); è col mezzo dei rimessiticci, 
che nascono alla base, lungo il suo stelo* e col mezzo 
della corona di foglie che sormonta il suo fruito, che 
si moltiplica. Ho conosciuto un abilissimo coltivatore che 
non piantava mai corone , perchè , diceva , non pro¬ 
ducono di si forti piante quanto i polloni. I pratici 
ai quali ho comunicata questa idea , sonosi tutti ac¬ 
cordati nel dirmi che non la credevano fondata , e 
confesso che non posso appoggiarla nè rigettarla, man¬ 
candomi le prove ( 3 ). 

Il mese di marzo e quello di settembre sono le 
due epoche più favorevoli per fare una piantagione 
di giovani ananassi. Piantati alla prima epoca, si ot¬ 
tengono piante fatte nello stesso anno ; piantate alla 
seconda epoca, la pianta ha tempo di mettere radici 

( 1 ) In Lombardia il sig. Casoretti giardiniere della Villa Tra- 
versi a Desio. ( Nota del Traduttore J. 

00 II sig- Lemon crede nondimeno di aver trovato delle buone 
sementi, nel gennaio i83i, in un frutto della varietà che egli col¬ 
tiva sotto il nome di globe , e attende il momento favorevole per 
seminarle. Dubito molto che queste sementi sieno abbastanza per¬ 
fette per germogliare. Fra le sei che il sig. Lemon ha voluto darmi 
e che il sig. Turpin ha analizzate con tutta l’esattezza che lo di¬ 
stingue, non solamente nessuna aveva embrione, ma il loro peri¬ 
sperma era difettosissimo 

( 3 ) Possiamo assicurare per le nostre esperienze che dalle co¬ 
rone si hanno piante più forti, e per conseguenza frutti assai più 
belli che dai polloni. ( Nota del Traduttore ). 
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prima del verno, lo sopporta senza pericoli, e tosto 
che comparisce la primavera, vegete cou vigore. Pure 
non è una regola da cui si possa allontanarsi quando 
non si è padrone di scegliere l’epoca. 

Mentre si prendono delle misure per procurarsi le 
piante, bisogna pensare alla terra che deve riceverle. 
Ilo già detto che si deve avere dapprima della terra 
normale, terra di brughiera e del buon terriccio nuovo 
e grasso. Questa volta si pianteranno i rimessiticci o 
le corone nella terra di brughiera pura, perchè è pii 
propria che una terra più forte a far sviluppare le 
radici alle piante. Ma prima di mettere i rimessiticci 
in terra bisogna prepararli o allestirli, i„ termine di 
giardinaggio. Ecco l’operazione: 

Si prendono i rimessiticci l'uno dopo l’altro, si 
taglia loro trasversalmente la base con una roncola , 
SI levano intieramente alcune foglie della base per 
mettere allo scoperto il telone sopra una lunghezza di 
3 a 6 linee , secondo la forza della pianta , affinchè 
le radici che devono escire dalla circonferenza di 
questo telone trovino meno ostacolo nella loro eruzione, 
indi si espongono sopra uua tavola in un luogo sec¬ 
co, caldo, un poco aereato, al riparo d'ogni umidità 
°” possano restare da sei a dodici giorni, affinchè la 

l P Jt?»V*ì/ a ‘ CÌU8hl- Duraate T uesto ‘empo, si fa un 

Il ° C |° n ^ k U<m letame “«ovo, sopra il quale 
si co ocano e bacheche, e si sopprapongono sul letto 
caldo nove a dieci pollici di terriccio, o meglio, di 
va lonea se s. può procurarsene, perchè si riscalda più 
del terriccio: s. mettono l e i„ vetrUte e si copre 

‘I tutto di stuoie per accelerare lo sviluppamento del « 
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In mono di otto giorni , il letto caldo deve avere 
il suo massimo di calore ; per conoscerlo, si immerge 
un termometro a piuolo nel terriccio o nella vallonea, 
e se si trova che la temperatura sia tra i e i 60 
gradi sopra zero allora è il momento di piantare i 
rimessiticci. 

Laonde, si prendono dei vasi di 6 pollici; si col¬ 
locano dei rottami di vaso neiriuterno intorno ai bu¬ 
chi per impedire che la terra non li otturi e che 
l’acqua degli annafiiameuti non si arresti dallo scolare; 
si mette un pollice di grossa ghiaia nel fondo di 
ogni buco, c si riempie con terra nuova di erica che 
non sia nè torbosa nè troppo sabbiosa , si comprime 
sufficientemente affinché prenda in seguito lo sprofon¬ 
damento naturale ; si fa poi un buco nel mezzo, sia 
colle dita, sia con un piantatoio ottusissimo , d’una 
larghezza e d’una profondità proporzionata alla forza 
del rimessiticcio ; si colloca questo ben verticalmente, 
si immerge di io a 18 linee, secondo la sua forza, 
e di maniera che la base delle sue prime foglie sia 
poco interrata , si avvicina la terra intorno al piede, 
si comprime abbastanza fortemente con le dita e col 
piantatoio , perchè non vi resti alcun vuoto e che 
il rimessiticcio sia anche solidamente fermo come se 
avesse radici. 

Quando tutti i rimessiticci sono così piantati si con¬ 
sulta di nuovo la temperatura del letto caldo ; se il 
termometro a piuolo , o la mano , quando se ne ha 
l’abitudine, indica più di 4o gradi di calore, si col¬ 
locano i vasi sui terriccio o vallonea senza interrarli, 
* e si ricoprono con le invetriate, e si ombreggiano con 
un poco di paglia o con stuoie leggieri se il sole è 
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ardente , per alcuni giorni, c si coprono con stuoie 
fitte durante la notte. Quando il termometro a piuolo' 
non iudica più di 3 o a 4 o gradi, si interrano i vasi 
sino all’orlo nel terriccio in linee regolari, collocando 
i più piccoli rimessiticci nelle linee davanti e succes¬ 
sivamente i più grandi nelle lince di dietro, in ma¬ 
niera clic la piantagione assuma la figura di scacchiere 
e di scaglione. Si mettono in seguito le invetriate, sì 
ombreggiano tutte le volte che il sole è ardente, af¬ 
finché la pianta non traspiri troppo , non indurisca 
troppo presto ; e si coprono la sera con istuoie. 

Una piantagione di rimessiticci d’ananassi, essendo 
una piantagione di talee soffocate, bisogna trattarla di 
una maniera eguale. Si eviterà dunque di dar dell’a¬ 
ria ai rimessiticci per una quindicina di giorni 5 sola¬ 
mente si osserverà di tempo in tempo se non vi fosse 
troppo grande umidità sparsa nella bacheca e ricadente 
in goccio d’acqua dalle vetriate sulle piante ; in questo 
caso si asciuga il vetro ed i piccoli legni con un pan- 
noliuo vecchio c in seguito si coprono. 

Quindici giorni dopo la piantagione si cominciano 
a veder le piante ad allungarsi, sebbene non abbiano 
ancora radici : allora si può cominciare a dar loro un 
po d aria, sollevando alternativamente un’iuvetriata di 
un pollice per di dietro , quando il tempo è bello , 
e chiudendola durante la notte. 

Si esamina il termometro a piuolo ogni due o tre 
giorni, e quando non segna che 18 a 20 gradi di ca¬ 
lore si rimette del buon letame nuovo intorno al letto 
caldo per rialzarne la temperatura. 

Venti o venticinque giorni dopo la piantagione , i 
rimessiticci hanno la maggior parte radici: per accer- 
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tarsene, se ue svasano alcuni secondo la maniera co¬ 
nosciuta e se ne esamina il loro pane di terra : se 
sono effettivamente abbarbicali allora si può dar loro 
un po’ più d’aria durante il giorno e un annaffiamcnto 
se la terra sembra secca e che il tempo sia bello. 

lale è la prima educazione dell’ananasso, sia che 
la piantagione sia stata fatta in marzo, sia che sia stata 
fatta in settembre. 

Se è stata fatta in marzo o a primavera, bisognerà 
aumentare gli annaffi e l’aria a misura che il calore 
dell’atmosfera aumenterà , senza però mai levare le 
invetriate , per timore di far indurire le piante , ciò 
che nuocerebbe all’accrescimento ; bisogna anche ga- 
rentirle dal sole dalle dieci ore del mattino fino alle 
tre dopo mezzodì , affinchè non diventino rosse , ciò 
che le indurirebbe e nuocerebbe egualmente al loro 
svilnppamento. 

La cosa più importante nella coltivazione dell’ana¬ 
nasso è che la vegetazione non sia mai sospesa nè 
per la siccità, nè per mancanza di calore, nè per di¬ 
fetto di nutrimento , fintantoché la pianta non ha 
raggiunto il suo massimo sviluppamento. È sempre 
per mancanza di nutrimento o di umidità, o per tutte 
e due insieme, che le piante in vaso danno il frutto 
troppo presto nelle nostre stufe. Non è che nel terzo 
anno di vegetazione che un rimessiticcio ben consti- 
tuito e coltivato in vaso deve portare frutto 5 allora 
questo frutto acquista tutta la bellezza che può 
acquistare nel nostro clima, mentre se si sviluppa nel 
secondo anno della pianta, non giunge che a due terzi 
della sua grossezza. 

La cosa è differente per gli ananassi coltivati in 
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piena terra; la loro vegetazione essendo molto più 
vigorosa sono in istato di dare de’bei fratti all’età di 
sedici o diciotto mesi. 

Cosi, calore umido, vaporoso ma non stagnante 
nutrizione abbondante alle radici sono le condizioni 
necessarie all’ananasso linattautocliè il suo frutto ab- 
Wa 0Kenula la sua grossezza. Se fino a questo punto 
noi potessimo tenerlo sempre in un’atmosfera elevata 
alla temperatura di a5 a 35 gradi, sempre umida o 
vaporosa , ma continuamente rinnovata , sempre suf¬ 
ficientemente chiara , proverebbe tanto bene quanto 
a Cayenna che è il paese del mondo ove prospera 
meglio. 1 


Noi possiamo ben procurargli il calore, il nutri¬ 
mento e l’umidità che gli sono necessari, ma non 
possiamo dargli nello stesso tempo l’aria e la luce di 
cui ha egualmente bisogno. Pure, col mezzo di cure 
assidue e d’una sorveglianza continua, noi otteniamo 
dei frutti soddisfacenti. Riprendo la coltura in vaso. 

Ilo lasciato la giovane piantagione all'età di un mese 
» di sei settimane, al momento in cui i rimessiticci 
mettevano completamente le radici; già si era aggiunto 
■movo letame di cavallo per mantenere il calore : ope¬ 
razione che in giardinaggio, potrebbe dirsi dare o fare 
un caldano ; ma il caldano si è raffreddato ; bisogna 
rinnovarlo luU i ; quindici 0 vcnli giomi affiuchè * 

duca 1 effetto che se ne attende; e ciò fino a luglio, 
epoca in cui il sole viene in soccorso degli ananassi 
e basta per riscaldarli suffieicntemeate sotto il vetro. 
Allora le radici delle giovani piante devono tappezzare 
“ loro vaso e comln ciare a mancare di nutrimento. 

svasauo dunque alcuni auanassi , e se , come ciò 
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«leve essere, hanno ben vegetato e che numerose radici 
contornino il pane, bisogna metter mano al loro trapiau- 
tamento e stabilire un nuovo letto caldo per riceverli. 

Non solamente la terra di brughiera pura ha bastato 
per far produrre radici alle barbatelle , ma è stata 
ancora la più favorevole per ottenere questo risultato. 
Ora abbisogna a queste radici una terra più sostan¬ 
ziosa , più forte , che possa procurare loro un ali¬ 
mento più abbondante e più nutritivo. E per questo 
che ho detto da principio che quando l’orticoltore era 
deciso di coltivare l’ananasso , bisognava che avesse 
a sua disposizione terra normale , terra di brughiera 
c buon terriccio nuovo e grasso. Si farà dunque una 
composta di queste tre terre , nella quale entrerà 
una metà di terra normale , un quarto di terra di 
brughiera e un quarto di terriccio , ben mischiato e 
passato dal crivello lino , e in uno stato tale che il 
miscuglio non sia nè secco nè umido. Si può fare 
questa composta sci mesi o un anno prima , e con¬ 
servarla al riparo della pioggia sotto una tettoia ; si 
può anche farla al momento di servirsene , poiché 
non si è ancora provata differenza nell’effetto di una 
composta nuova e duna composta vecchia. Da alcuni 
anni si fanno esperienze per rimpiazzare la terra di 
brughiera, che divien rara e assai cara in molti luo¬ 
ghi , principalmente a Parigi, e non mi sembra im¬ 
possibile che ben presto sia dimostrato che la terra 
formata dalla decomposizione di piote accumulate 0 
consumate possa rimpiazzare vantaggiosamente la terra 
di brughiera e molte delle nostre composte. Frattanto 
serviamoci di quella che ho indicato e che conviene 
benissimo all’ananasso, ( Sarà continuato )> 
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SUL MODO DI TRASPORTARE GL* INGRASSI LIQUIDI 

del sig. Daudiu. 

Il sig. Daudm che pubblicò l’indicato metodo (Tomo 
IV pag. non ha senza dubbio posto mente ad 

una particolarità che in generale si osserva nei ruscelli 
d acqua salsa, come anche nei solchi delle rotaie ove 
laequa è fangosa ; cioè che quando la temperatura 
discende al punto della congelazione, il ghiaccio che 
in questi luoghi si forma è adatto limpido, quan¬ 
tunque il liquido non gelato sia aucor torbido e sporco ; 
si sa d altronde che quando l’acqua del mare si con¬ 
gela produce ghiaccio il quale non è tanto salato come 
l’acqua che lo produsse. Questi fatti sono facili a ve¬ 
rificarsi, soprattutto quello dei solchi delle rotaie e 
dei ruscelli. Si può anche addurre in prova, che nei 
luoghi in cui i ghiacci son deboli, e di corta durata, 
tnolle ghiacciaie vengono riempiute con quello che si 
fa levare dalla superficie degli stagni e dai fossi che 
trovansi lungo le strade; l’acqua dei quai luoghi è ben 
lungi dall’essere limpida; e tuttavia questo ghiaccio è 
Nullissimo e puro quanto quello delle fontane. Io 
sono pertanto di parere che colui il quale seguisse 
1 indicalo metodo, e che confidasse sulla congelazione 
P e r trasportare con maggior facilità le sue acque di 
e ame come iugrasso, si troverebbe un poco disgu¬ 
stato veggendo che avrebbe solo inalbalo il suo terreno, 
in vece digrassarlo. (Lettera del sig. E. Douraet 
Capitano dello Stato Maggiore eco.) 
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ALME.NtO DELLA CREMA PRODOTTA DALLA STESSA QCANTITA’ 
DI LATTE. 

Si fecero esperienze onde conoscerò se v’era modo 
di ottenere qualche vantaggio dal sostituire vasi di 
zinco a quelli di stagno o d’altra materia nei quali 
si conserva il latte : ripetuti tentativi diedero i più 
soddisfacenti risultati. Il latte conservato nello zinco si 
coagula quattro o cinque ore più tardi di quello posto 
in altri vasi, il che permette a tutta la crema di se¬ 
pararsi. In una sperienza, tre vasi di zinco contenenti 
ciascuno dieci litri di latte vennero paragonati a tre 
altri di stagno che ne capivano l’egual quantità 5 il 
latte stato posto in tutti il lunedì alle ore tre pome¬ 
ridiane, appena munto, il mercoledì, alle nove del 
mattino quando si volle togliervi il fiore, si rinvenne 
rappreso quasi del tutto il latte contenuto nei vasi 
di stagno, mentre che il quagliamene era appena in¬ 
cominciato in quelli di zinco. Si potè pertanto to¬ 
gliere di nuovo la crema in questi alle due ore della 
sera. Si dibattè quindi separatamente il fior di latte 
tolto dai vasi di stagno da quello levato dei vasi di 
zinco; dal primo si ebbero soltanto due libbre e cin¬ 
que oncie e mezzo di burro , mentre il secondo ne 
diede tre libbre e cinque oncie. L’esperienza fu falta 
colla più scrupolosa diligenza, e coloro che assaggia¬ 
rono lai burro, trovarono più gustoso quello proveniente 
dalla crema tolta dai vasi di zinco. A che mai attri¬ 
buire questa differenza di prodotto in burro dalla stessa 
quantità di latte? sarebbe desso uti effetto galvanico 
dello zinco ? Non si può asserire con franchezza ; ma 
è un fatto reale 1 aumento della quantità del burro t 
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e CIO che rende queste esperienze molto apprezzabili, 
si è che lo zinco ne si ossida , nè si arruginisce , e 
che il suo prezzo è pressoché eguale a quello dello 
stagno. f Gazzette de Nice 4 juiUet i 8 h). 

(Noi non dubitiamo un momento nell'affermare 
die realmente una tale differenza di prodotto sia d'at¬ 
tribuire alla forza elettro-chimica , e siamo intimamente 
persuasi che se queste forze venissero applicate più di 
quello che comunemente si pratica alla domestica eco¬ 
nomia ed alle arti , si potrebbero ricavare grandissimi 
vantaggi. Dawy, Bellani, e l'esperto nostro Collabora¬ 
tore il Bianchetti di Domo d'Ossola ce ne hanno già 
dato la prova; il primo col prevenire Cossidazione "del 
fusciamento in rame delle navi; il secondo colf impe¬ 
dire quella dei vasi di rame non stagnati; il terzo col 
preservare i brodi dalla corruzione. ( Vedi Bullettino 
Tecnologico tom. I. pag. 69, 134.) 
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Si osservò che i ramoscelli e le semenze poste nel 
^usco riuscirono meglio delle altre poste nella terra. Ri- 
Su ta da queste osservazioni che il musco calcato in un 
v aso, ed assoggettato a frequenti inaffiature passa presto 
® u «o stato di decomposizione, e diviene un puro 
eno vegetale più favorevole di qualunque altro 
erreuo allo sviluppo delle piante. 11 musco ha pure 
a ro van agg IO j, non ritenere dopo l’inaffiatura che 

h Sra j°n 1 U J frUd,U eveniente alla facoltà assor- 
bente delle rad.c, Ciò faceudo.il mu5co adempie me-’ 

® u o della terra ad una conri;,• . .. . , 

1 . condizione importantissima al 

^uon esito della vegetazione P „ • 1 

& ic, e non occasiona, come la 

Crra della sporchezza nell’interno delle case. E: 
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mezzi onde preparare delle bevande sane 
all’uso degli abitanti della campagna. 

Estratto dalla Chimica applicata all' agricoltura 
di Chaptal. ( Continuazione pag. *34 ). 

Indipendentemente dai frutti, il succhio di diverse 
piante offre pure delle risorse per fabbricare delle 
bevande. In Germania , nella Polonia ed in alcune 
parti della Russia, quando i caldi incominciano a dare 
del movimento al succhio della betulla, si fa un foro, 
di due a tre pollici di profondità, al tronco con un 
succhiello ; vi si introduce una paglia, e si riceve in 
un vaso il sugo chiaro e zuccherino che scola. Questo 
sugo fermenta dopo alcuni giorni e somministra un 
liquore piccante che gli abitanti bevono con piacere; 

10 riguardano come convenevolissimo a combattere 
le affezioni delle reni e della vescica , gl’imbarazzi 
dello stomaco, ecc. Un solo albero può fornire della 
bevanda a tre o quattro persone durante una setti¬ 
mana. Gl’Indiani della costa di Coromandel fabbricano 

11 loro calou col succhio del cocco ; i selvaggi del¬ 
l’America preparano il loro dùca col sugo del mais ; 
i negri del Congo compongono la loro bevanda col 
sugo della palma. 

È fuori d’ogni dubbio che il succhio di tutti gli 
alberi, quando è dolce e zuccherino, possa dare delle 
bevande spiritose ; ma io limito a questo punto le 
mie citazioni perchè i nostri frutti ed i nostri grani 
ci offrono abbastanza risorse. 

Da tempo immemorabile si fabbrica coll’orzo e colla 
segale una bevanda che rimpiazza il vino per uso del 
popolo in quasi tutti i paesi ove non può prosperare 
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la vite; ed in quelli ove il vino si fabbrica con ab¬ 
bondanza, l’uso della birra vi è ancora sufficientemente 
esteso , a motivo della sua facoltà dissettante e nu¬ 
tritiva che possiede ad un grado eminente. 

Comunque si possa fabbricare della birra in piccolo 
c nelle proporzioni del solo bisogno domestico , io 
non mi occuperò di questo oggetto, perchè richiede 
delle cure che sono superiori alla portata del paesano 
e vi si vogliono degli utensigli ch’egli non possiede : 
io mi limiterò ad indicare dei processi più semplici 
comunque imperfetti, ma sempre sufficienti per otte¬ 
nere , colla fermentazione dei grani, delle bevande 
sanissime. 

In tutta l’estensione dei vasti stati della Russia, si 
prepara un liquore chiamato kwas , che forma quasi 
la sola bevanda del popolo e che non la sdegnano i 
proprietarii i più ricchi : la si risguarda come che sia 
*nolto sana e molto nutriente. 

Il sig. Percy , chirurgo in capo delle nostre armate, 
” a osservato che i soldati francesi , assuefatti ai vini 
e( l alla birra dei paesi meridionali, provarono da pri- 
ma quache ripugnanza ad usare della bevanda del kwas , 
che si avvezzarono tosto, e che avevano terminato 
per amarla molto e fabbricarla essi medesimi. Avevano 
provato che li fortificava, li ingrassava, e li preser¬ 
vava dalle malattie. 

Per fabbricare il kwas , ai prende il decimo di ,e- 
; e che " ''“ ole impiegare nell’operazione, la si fa 
inzuppare nell acqua per ammollare il grano, succes- 
«ramente la s. depone in latrati sottili sopra tavole 
» nn sito caldo per farla germogliare ; si ha l atte»- 
‘«oed’mnmidirla di tempo in tempo con acqua tiepida. 
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Si mescola questa segale con dieci volte il suo peso 
dello stesso grano che siasi ridotto in farina, si stem¬ 
pra il tutto in dieci litri d’acqua bollente, e si mette 
il vaso nel forno quando si c cavato fuori il pane , 
ovvero lo si espone ad un calore equivalente per ven¬ 
tiquattro a trenta ore ; quando si riscalda il forno 
ogni giorno, si ritira questo liquore per fare la colta 
del pane, e vi si rimette dentro dopo cavato il pane. 

Dopo questa prima operazione, si diluisce la mate¬ 
ria versandovi poco a poco quaranta litri d’acqua, la 
la cui temperatura sia di dodici a quindici gradi ; 
questo miscuglio è formato in mezz’ora e si lascia 
riposare. 

Quando si è formato il deposito, e che il liquore 
sia divenuto un poco chiaro, lo si versa in una botte 
ove si stabilisce la fermentazioue e la si termina in 
alcuni giorni.* La botte viene successivamente traspor¬ 
tata nella cantina , ove il kwas si depura e diventa 
chiaro. Si può beverlo in questo stato , ed è quello 
che fa il paesano russo ; ma quando si vuole renderlo 
migliore si travasa entro a mezzine dal momento che 
ha formato il suo deposito nella botte , e lo si con¬ 
serva ancora qualche tempo in questi vasi , ove si 
chiarifica : allora si può trarne il limpido e metterlo 
in bottiglie. 

11 kwas preparato in questo modo ha un sapore 
vinoso ed un gusto piccante che non è dispiacevole; il 
colore è fosco ed un poco biancastro tendente al giallo. 

Sarebbe facile correggere tutte le imperfezioni del 
kwas, aggiungendovi ai materiali che servono alla fer¬ 
mentazione alcuni pomi e delle pere selvatiche, e so¬ 
prattutto delle bacche di ginepro. Si dovrebbe cavare 
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più volte da sopra alla sua feccia il liquore fermentato, 
e chiarificarlo coi processi che usiamo per i nostri vini. 

Ho provalo io slesso, che collocaudo la bolle che 
deve servire alla fabbricazione del kwas in un luogo 
ove la temperatura è tra i diciotto e i venti gradi , 
si può semplificare l’operazione che ho descritta ed ot¬ 
tenere risultamene migliori. 

Io diluisco la farina e la segale germogliata nel- 
1 acqua tiepida a venticinque gradi, in modo da for¬ 
marne una poltiglia , all’indomani io la verso nella 
botte , e vi aggiuugo dell’acqua tiepida tra venti 
e ventidue gradi ; si agita il liquido rimovendo con 
forza la botte, di mano in mano che si versa l’acqua 
tiepidi, e per ben mescolare e dividere ciò che con¬ 
tiene, si lascia nella botte un vacuo di circa il sesto 
della sua capacità. Per tre giorni si agita la botte una 
v oIta al giorno ; dopo ciò si lascia riposare ; dopo 
cinque a sei giorni la fermentazione è compiuta. Non 
*• tratta successivamente che di chiarificare seguendo 
1 processi che ho indicati. 

In diversi paesi del nord , si prepara anche una 
bevanda assai ricercata dal popolo, facendo fermentare 
elle radici entro a botti sfondate , nelle quali vi sì 
pongono od intiere o tagliate a fette: quella che for- 
° n ° barbabietole è molto apprezzata. 

bibite sono sane, dissetanti e nutritive; 
ma ì oro colore bianchiccio ed il loro sapore acido 
allontaneranno per moho ' terapo n nostro contadino 

dal f, r „e uso In un paMC ove 5 ; trova abbondante _ 
tteutc ed a basso presso del vino, del vinello, della 
dal sidro, eoe. non si arriverà a far contrarre 
abitudine duna nuova bevanda, sc non in quanto si 
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approssimerà a queste per il sapore, e che riuscirà di 
una fabbricazione facile e poco dispendiosa. 

Per tale motivo ho cercato di migliorare la be¬ 
vanda che si può procurarsi a basso prezzo colla fer¬ 
mentazione del grano dei cereali. 

Io pongo in un tino cinquanta chilogrammi di segale 
o d'orzo , vi verso sopra dell’acqua in modo che ri¬ 
copra questi grani per tre o quattro pollici ; dopo 
quattro o cinque ore io rimescolo con attenzione , e 
col mezzo di una palla porto ed ammucchio il grano 
nella parte del tino opposta all’apertura che trovasi 
praticata inferiormente, e che è chiusa con un zipolo. 

Apro il foro per colare l’acqua 5 e quando il grano 
ha bene sgocciolato, chiudo l’apertura e verso nel tino 
della nuova acqua per ricoprirne lo strato : il grano 
si gonfia, e dopo due o tre giorni si può schiacciarlo 
premendolo leggiermente fra le dila. 

In questo stato si fa scolare l’acqua e si colloca il 
grano umido sul pavimento o sopra tavole per farlo 
germogliare. Da prima si mette in mucchi 5 e quando 
la massa è riscaldata , il che succede dopo venti a 
venticinque ore , secondo la temperatura , si stende 
in istrati di due a tre pollici di spessezza. 

Tutte le volte che lo strato si riscalda , lo si ri¬ 
muove colla palla : si rinnova quest’operazione da sei 
in sei ore e più sovente quando si svolga il calore 
nella massa. 

Quasi sempre dopo il secondo giorno si vede » 
comparire un punto bianco ad una delle estremità 
del grano , che annuncia il primo svolgimento dell* 
radichctta} poco tempo dopo si mostra aU’allra estre¬ 
mità il piumicino. 
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Allora Si sospende la germinazione , ed anche più 
presto, qualora la radichetta siasi allungata d una linea 
ad una linea e mezzo, il che succede sovente prima 
che sorta il piumicino. 

Si stende lo strato sottilissimo , si rimove sovente 
colla palla; s. espone il grano al sole, ed ove non si 
possa, lo s. porta in luogo caldo per far morire i 
germogli. 

Essendo in tal modo preparato il grano , per fare 
Ja birra , lo si mette in un tino e vi si versa sopra 
a poco a poco dell’acqua a /p gradi di temperatura, 
impastandolo e comprimendolo colle mani di mano 
in mano che si aggiunge dell’acqua. Si opera in tal 
modo sino a che il calore siasi abbassato a venticinque 
gradi: allora si trova il grano convertito in una pol¬ 
tiglia o pasta molle che si ricopre con una copertura, 
e si lascia in riposo per una mezz'ora. 

Immediatamente dopo si versa sopra la pasta del¬ 
l’acqua bollente, si agita e si rimescola con attenzione; 
si continua sino a che il calore siasi abbassato a 
cinquanta gradi. 

Allora si ricopre il tino, e si lascia riposare per 
re o quattro ore , dopo il qual tempo si scopre il 
««o, e lo si agita di tempo in tempo perchè il calore 
«scenda al ventesimo grado. La consistenza del liquido 

pesai^quor* * ° tt0 ^ e ^’ aerome tro ossia 


In questo stato v i 
dell’acqua tiepida , e 
lo si versa (i). 


si mette del lievito stemprato 
si agita di mauo iu mano che 



(i) Il lievito è quello di farina n ai u- c 

. , ^ „ Ina o a* birra. Se ne proporziona 

quantità secondo quella del grano che si «ara impiegato. 
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La temperatura del luogo ove si fa la fermenta¬ 
zione , deve essere di venti a venticinque gradi. 

Una o due ore dopo che si è posto il lievito, si an¬ 
nuncia la fermentazione ; quando le prime operazioni 
sieno state ben condotte, essa si compie in due o tre 
giorni. 

Si ricopre il tino affinchè il liquore deponga e si 
chiarifichi. 

Due giorni dopo si mette in botti , e si tratta di 
poi questo liquore come il vino. 

Questo liquore forma una bevanda sanissima , un 
poco addetta e di colore d’opalo. 

Si può migliorarla facendo fermentare nel tino con 
esso liquore delle vinacce, sopra tutto quelle di uva 
bianca. 

NUOVI E BREVI CENNI SULLA PRATICA DEGL’lNNESTl. 

Quantunque siasi di già ripetutamente parlalo in 
quest’opera dell’innesto, ora in generale ora in parti¬ 
colare ; essendo questo un argomento sono per dire 
inesauribile, mi lusingo che non riesciranno inutili 
ulteriori osservazioni desunte dalla pratica su questa 
agronomica operazione ; siccome la più bella , la più 
interessante, e la più sorprendente che abbia potuto 
l’uomo immaginare, e mandare ad effetto quasi obbli¬ 
gando la natura a piegarsi al suo capriccio, ed a se¬ 
condare alle sue pretendenze. 

Ritenendo quanto si è già detto in quest’ opera 
(Tom. I. pag. 81. e seg. ) in proposito d’innesti ve¬ 
getabili, richiamando principalmente alla memoria tutto 
ciò che venne riferito sul nuovo metodo d’innestare 
le viti sulle radici degli alberi (Tom. 3 . pag. 3 i 3 .), 
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senza dimenticare quello perfezionato dal sig. Huvè 
( inserito nella pag. III. del loro. 4 -)> rimangono ancora 
da sviluppaci alcune ragioni sulla pratica dell’innesto, 
e sulle variate circostanze che l’accompagnano. 

Prendendo principalmente in considerazione l’opi¬ 
nione, cbe tengo già da qualche tempo in conto, del¬ 
l’esperto georgofilo della valle d’Ossola sig. D. Bianchetti „ 
valente collaboratore di questo Repertorio , ed inge¬ 
nuamente manifestata nel tona. 2. pag. 53, giusta la 
sua esperienza ; professo di non aver mai inteso d’in¬ 
segnare, che si debba in qualunque caso innestare più 
vicino che si può alla radice sia la vite come qua¬ 
lunque altro albero adulto, sacrificando l’intiera pianta 
che potrebbe in poco tempo dar frutto innestata più allo. 

Io pure sono d’avviso, che non sia necessario di 
sempre eseguire l’innesto in vicinanza alla radice , 
Potendosi ottenere buoni risultati anche eseguito nella 
parte media o superiore del tronco , come infatti 
dovunque, e continuamente si ottengono, purché la 
Pianta già adulta sia vigorosa , e conservi una pelle 
liscia e sana. Anzi devesi alle volte preferire di pra¬ 
ticarlo non solo alla parte più alta, ma per fino sulle 
biforcazioni del tronco appunto per guadagnar tempo, 
P«r non sacrificare la pianta, ed anche per mantenere 
3 C V0 ^ te una certa simetria colle altre piante vicine, 

- per conseguenza anche in quelle viti appartenenti 
a un pergolato già perfetto, qualora voglionsi parzial- 
mcMite mi D iorare. Ma indotto dalle osservazioni fatte 
per alcuni anni consecutivi , col confronto di nuovi 
esperimenti, sempre più mi vado p ersua dendo essere 
Uo, ° pii sicuro, e perfetto l’i„„ e sto, quanto più vi- 
c |oo alla radice viene eseguito, e la ragione più con- 
facente é il fatto. 
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Suolsi innestare sul pruno ora l’albicocco ed ora 
anche il persico con esito non sempre felice, qualora 
si innesti nella parte superiore o media del tronco, e 
se riesce, resta per lo più la nuova pianta assai sten¬ 
tata, o per lo meno non dura per molto tempo ; poi¬ 
ché quando meno si pensa, ed appunto quando si 
dovrebbe compiacersi del suo bel sviluppo , tutto ad 
un tratto si vede ad appassirsi ed a perire. Provisi 
invece ad innestare i detti frutti in vicinanza alle 
radici, o comprendendo nell inserto porzione della me¬ 
desima, e vedrassi, che sebbene la marza uon appar¬ 
tenga ad una specie tanto affine alla pianta da inne¬ 
starsi, siccome appunto sarebbe del persico sul pruno, 
il suo sviluppo riescirà più facile , più bello ed assai 
più durevole. 

Anche le diverse robinie gentili se vengono inne¬ 
state sulla parte media o superiore del tronco di una 
comune Robinia yseudo acaccia, per quanta diligenza 
si usi, non si ottiene sempre un buon successo; rie- 
scendo invece senza paragone più sicuri e più perfetti 
tutti quelli innesti praticati in vicinanza alla radice , 
e meglio ancora sulla medesima. Lo stesso posso as¬ 
sicurare che succede anche nei frutti. 

Infatti fra tutti gl’innesti da me eseguiti, od os¬ 
servati nelle altrui giurisdizioni da alcuni anni in qua 
vidi sempre un esito più certo, ed una perdita visto¬ 
samente minore in quelli eseguiti in vicinanza alla 
radice , di quello che negl’innesti praticati in alto , 
quantunque operati dalla stessa mano , ed esposti ai 
medesimi influssi, ed alle stesse circostanze. 

- Il motivo poi per cui l’innesto a spacco dee riescir 
più sicuro e più bello eseguito in vicinanza alla radice, 


sembra doversi riferire nella più immediata comuni¬ 
cazione, e maggior concentrazione degli umori deri¬ 
vanti dalla terra, ed alla marza diretti: li quali umori 
verrebbero altrimenti dissipati nella nutrizione di tutte 
quelle parti che tendono continuamente a germogliare 
lungo tutto il tratto di tronco conservato, sempre a 
discapito dell’innesto, e couseguentemente a maggiore 
difficolta , e ritardo dell’unione dei due libri, circo¬ 
stanza essenziale per il buon esito. Riflettasi inoltre, 
che se un semplice tralcio affidato alla terra emette 
in poco tempo rami e radici , costituendo un nuovo 
individuo, molto meno deve probabilmente mancare 
d efletto qualora venga inserito in una radice , dalla 
quale possa tosto ricevere un analogo nutrimento 
Altronde se tutto il tronco sarà domestico , non po¬ 
tendo piu pullulare sul medesimo dei nuovi rami sel¬ 
vatici, cesserà anche il bisogno di doverlo di quando 
in quando sfrondare. Ed intanto, checché se ne dica 
in contrario, serve così bene tale pratica massime per 
1 gelsi, (i) che non posso dimenticarlaj e la maggior 


(0 A proposito di gelsi, siccome questi vanno preferibilmente 
Uinestati a zuffulo, sia nel vivaio che fuori, e siccome, allor quando 
succede una pioggia immediatamente dopo aver fatto l’innesto, si 
•^rischia di vedersi resa inutile per quell’anno l’operazione, venne 
suggerito opportunamente un semplice mezzo, col quale si può si- 
ani * are incontro a tale inconveniente. Consiste questo 
“V accia *' c la porzione di pelle selvatica rovesciata e superstite 
s opra eli innesto a guisa di ciuffo, che servirebbe come di 
capuccio per diffenderlo non solo dalla pioggia ma qualche volta 
«zian io a una brina posticipata. Avvertasi però di fare tale al- 
. lavatura con delicatezza ed i« mo do di non fare screpolare L 
pelle al di,sotto dell inserzione dell’anello, non che di lasciare li- 
' * r ° U ,ato corrispondente alla gemma i a quale vuole C8Sere 8G o- 
l* r ta , e per ultimo di tagliare il detto ciuffo appena si conosce 
•Scurito l'innesto, perchè non abbia a servil e di ricovero agl’ioKtti. 
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convinzione, sta nel risultato, potendo dimostrare nelle 
piantagioni così praticate una superiorità di gran 
lunga maggiore delle altre piantate col metodo antico 
sia per la qualità individuale come per il più pronto, 
e più copioso prodotto. Ecco le principali ragioni per 
cui inculcherò sempre d’innestare le piante in vici¬ 
nanza alla radice, qualora si abbiano delle piante gio¬ 
vani , e non delle adulte , animando ogni coltivatore 
di questo ramo agronomico , e d’orticoltura a volere 
instituire nuove esperienze d’innesti sulle radici con 
diverse specie, sperando per induzione che si potrauno 
in tal modo vie meglio propagare delle migliori varietà 
di piante, e conservare vantaggiosamente delle piante 
uniche, rare, ed anche esotiche, che ottenere non si 
possono mediante la seminagione. 

A conferma di tale opinione prendansi ora a con¬ 
siderare i felicissimi risultali del benemerito arciprete 
di Villa Marzana D. Marco L. Villa già sopracitati, 
e riferiti nel Tom. 3 . di quest’opera. 

( Medico B. Bosnati ). 

DURATA DELLA VITA DEI VEGETABILI (i). 

Non v’ha chi ignori che esiste nella durata delle 
piante, e dei vegetabili tutti, una prodigiosa differenza. 
Alcuni fra essi non vivono che un breve numero di 
mesi, e ve n’ha altri che hanno ordinariamente poco 
meno di mille anni di vita. Per quanto grande sia 
una tale diversità nella vita dei vegetabili, pure sono 
stati dagl’intelligenti naturalisti disposti in tre classi 

(t) Intorno a questo interessantissimo argomento si consulti l* 
bella e dotta memoria*del aig. DecandoUe inserita nel precedente 
volume pag. 353 e seguenti. 
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per ciò che riguarda la durata dei medesimi, i .• Quelli 
che nascono in primavera, e muoiono in autunno. 
2. 0 Quelli che vivono due anni. 3 .° Quelli , la con¬ 
sueta de’quali comprende lunghi anni, 4oo sieno pure 
° IOoo ; Le piante che sono di natura tenera ed acquosa, 
ed i di cui organi sono delicati, non durano che un 
anno, due, o poco più, mentre che le altre che hanno 
succln più densi, ed organi più robusti, vivono anni 
molti. Fralle piante di breve durata, quelle che sono 
quasi affatto mancanti di gusto, e di odore, non so- 
gliono vivere, generalmente parlando, egualmente a 
lungo quanto quelle che molto sono odorifere, e ri¬ 
dondanti di sali volatili. I cereali per esempio non 
vivono se non un anno, mentre che il timo comune, 
la maggiorana, 1 assenzio, e l’issopo, durano più anni. 
Gli arbusti vivono cinquanta, e sino anco a cento anni. 
Lederà e l’acanto vivono oltre ai cento anni: gli al¬ 
beri di foresta, come sarebbero la quercia, il castagno, 
!} fag§io » P a l ma > l’ulivo, il gelso, soprattutti poscia 
* cedro, vivono sino agli anni mille non di rado. 
Esiste un castagno in Sicilia, chiamato il castagno dti 
100 cava ^ l i >1 quale pare che abbia l’età di quel tempo. 

Nell 'Annual Begistcr di Dodsley del i; 58 , è fatta 
*en Z ro ne d’una quercia di Langleq-Wood r proprietà 
e «scovo Gallicano di Salisbury, non lungi da 
0,7 011 ncl wiltshire , che credevasi avesse circa i 
mi e anni E stata tagliata , non souo molti anni , a 
Mbrley nel Cheshi re , una quercia, la di cui età risa- 
uva a piu di anni 8oo. 

Parlando generalmente , que ii; alber ; chc crcscono 

lepidamente, cioè . pioppi e simili, po „ 50g l iono avere 
Un 8 a y ila: la quercia all opposto, che assai lentamente 
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cresce, e formasi in legno durissimo, giunge per solito 
ad un’età molto prolungata. Gli alberi che producono 
frutta dolci e di gusto buono, anche questi, in gene¬ 
rale parlando, non vivono quanto gli altri che portano 
fruiti amari , o che non ne producono puuto. Si è 
osservata un’altra differenza in tale proposito , ed è , 
che gli alberi i quali producono noci vivono più a 
lungo che quelli i quali producono coccole o bacche 
o sivvero frutta con nocciolo. Gli alberi di pomo , 
d’albicocco , di ceraso , e di pesco giungono tuttavia 
agli anni sessanta, anche di più, se vengano mondati 
con attenzione dal muschio o porracina. Gli alberi in 
generale, che vengono coltivati, non sogliono mai vi¬ 
vere tanto a lungo quanto i selvatici. Se si lavora o 
si rimescola ogni anno il terreno che sta intorno alle 
radici di un albero, questo germoglia foglie in mag¬ 
giore abbondanza e produce frutta in maggior copiaj 
ma è cosa certa che con tale coltivazione la durata 
della sua vita si diminuisce : sembra adunque che la 
coltivazione acceleri la produzione, ma nello stesso tempo 
abbrevia il corso dell’esistenza dell’albero. V’ ha il 
mezzo di prolungare per assai lungo tempo la vita 
di una pianta, e consiste tal mezzo in tagliarla e ton* 
darla sovente. La lavanda tagliata di spesso si può 
far vivere oltre gli anni 4°- ^• 

CENNO SULLA COLTURA DEI POMI DI TERRA. 

Pensano taluni che i pomi di terra riescano più saporiti 
se cresciuti in suolo leggero, sabbioso, e non ingrassato: 
credono questi che i concimi posti in un campo di pomi 
di terra siano spesa gettata quanto al gusto, che altro 
effetto non facciano se non aumentare la quantità del 
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raccolto. Così non l’intendono i compilatori degli An¬ 
nali d Agricoltura dei Paesi Bassi ; e gli Agronomi 
francesi e belgi sono pure di tale avviso. Rammente¬ 
remo m proposito un fatto veduto una volta sola fuori 
di Europa. Un individuo trovavasi in Siberia verso il 60 
grado di latitudine. In primavera in un vaso di terra, di 
io pollici di profondità, pose in fondo di esso pollici a 
di terriccio : su di esso depose un pomo di terra del 
peso d’un’oncia: riempie quindi il vaso di terriccio pro¬ 
veniente da letame di cavallo eguale a quello posto nel 
fondo. Sei settimane dopo s’iuterrò il vaso in un’aiet- 
ta : in tale stato la pianta passò l’intero tempo della 
sua vegetazione annua. All’epoca della maturità de’ 
tubercoli fu trovato il vaso affatto pieno, e fu d’uopo 
romperlo onde avere il raccolto : non si trovò piu 
nulla affatto del terriccio, che tutto era stato assortito 
dal vegetabile. 1 tubercoli eransi per modo avvicinati 
1 uno all’altro da non lasciare vuoto alcuno e presen¬ 
tevano configurazioni stranissime: la qualità ed il sapore 
del frutto riuscirono squisite; e maggiore sarebbe stalo 
d raccolto se lo avesse permesso il vaso. 

MODO DI CONSERVARE I GIOVANI ALBERI 
LA CORTECCIA DEI QUALI FU MANGIATA DAI SORCI. 

Ecco una esperienza d’orticoltura che noi crediamo 
ri esci ra forse nuova per molte persone. Un proprie¬ 
tario, visitando, nella primavera del 1829, gli alberi 
el suo giardino s’accorse che i sorci avevano affatto 
distrutta la corteccia dei pruni in un circolo dell’e¬ 
stensione di quattro a cinque pollici presso terra. Un 
*'io vicino l’assicurò che i due alberi potevano essere 
c °nservati , e gl’indicò il seguente mezzo ch’ebbe il 


ME2ZO DI DISTRUGGERÀ 1 PUNTERUOLI 


> 7 » 

più felice risultato. « Tagliai, dic’egli, su questi stessi 
alberi alcuni pezzi di rami, ciascuno dei quali ridussi 
ad una lunghezza eguale alla larghezza della parte del 
loro stelo la di cui corteccia era stata tolta. Ogni 
pezzo lo spaccai in due , e dopo d’avere assottigliato 
il legno e d’avere circondato di pezzi così assottigliati 
tutto all’ingiro il tronco spogliato della corteccia, col¬ 
l’avvertenza di ben riunire le parti corrispondenti della 
scorza aggiunta con quella della corteccia dell’albero, 
li attaccai fortemente con spago, e ricoprii il tutto col¬ 
l’unguento di SS Fiacre ( mistura d’argilla con sterco 
boviuo ). Ebbi la consolazione di vedere che le cor- 
teccie eransi perfettamente riunite in tutti i loro punti 
di coutatto, e che i miei due pruni avevano continuato 
a crescere, e promettevano frutto, come se nulla fosse 
loro accaduto di sinistro. La stessa esperienza prati¬ 
cata su di un pomo diede l’eguale risultamento. 

MEZZO DI ALLONTANARE E DISTRUGGERE I PUNTERUOLI 

DEL GRANO, DETTI VOLGARMENTE CAMOLE TIGNUOLE. 

i.° Dopo di avere pulito diligentemente il granaio 
da ogni seme che serve di pascolo ai punteruoli, si 
riempia almeno tutto il pavimento di fieno; vi si la¬ 
sci entro dimorare per sei mesi , passato il qual 
tempo si estragga, e vi si ponga il grano, il quale non 
verrà più intaccato da questi insetti. 

i.® Pongasi un manipolo di canapa verde sopra di 
un mucchio di grano; lo si lasci per ventiquattro ore, 
indi si tolga e si scuota su d’uua corrente d’acqua ' 
punteruoli che si saranno radunati in gran numero; 
e così ripetendo più volte 1’ operazione libererete il 
grano da tali iusetti. 


estrazione dell’olio dai vinacciuoli 


Fra gli articoli di prima necessità per soddisfare ai 
nostri bisogni devesi senza dubbio annoverare l’olio^ 
è desso il principal mezzo per cui ci togliamo dall’ 
oscurità della notte, ed uno tra i principali condi¬ 
menti delle nostre vivande, massime per le classi meno 
agiate ; l’olio inoltre serve in ben molti casi come ri¬ 
medio, e s’impiega in molte arti e mestieri. Grandis¬ 
sima pertanto è la quantità che d’ordinario seu con¬ 
suma presso tutte le nazioni, e viene perciò desso 
riguardato come un ramo essenziale del commercio, 
per cui l’industria ne procurò l’estrazione da diverse 
sostanze. 


I tre regni della natura sommiuistrano sostanze o- 
leose, ma dai vegetabili presso di noi più comune¬ 
mente si ricava. Molte piante vengono a bella posta 
coltivate, da molte si ottiene come prodotto secon¬ 
dano, ed altre ve ne sono da cui si potrebbe estrarre, 
delle quali non se ne fa caso. Gli Stati nostri, seb¬ 
bene in generale ricchi di sostanze oleifere, distinta- 
mente degli alberi a Minerva sacrati, hanno pur troppo 
Malora sentito la mancanza delle medesime, massime 


De o scorso anno, perchè scarsissimo il raccolto delle 
o ive, e quasi nullo fu quello delle noci. Se mai per¬ 
tanto vi fu un’epoca in cui gli agricoltori tutti dove¬ 


vano con premura procurarsi l’olio altrimenti, onde 
«upplìre a questi difetti , era senza dubbio lo scorso 


*mtunno e la passata primavera ; sia colla coltivazione 
di altre piante che prontamente ed in abbondanza Io 


*°mministrano , come il colzato ed il ravizzone , sia 
C °1 cavarlo da altre sostanze che vengono comunemente 
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neglette. Estese campagne lombarde osservammo in¬ 
fatti coperte dalle prime che facevano colla loro fiori¬ 
tura sul principio di primavera vaga mostra j i Pie¬ 
montesi invece sembra che a preferenza abbian rivolto 
la loro mira , onde più presto andare al riparo del 
danno, a cavarlo dai vinacciuoli, e diversi nostri 
Agronomi molto in cìò si occuparono. Il benemerito 
sig. Conte Reviglio della Ferreria, Riformatore delle 
Regie Scuole di Bra e suo circondario , Socio Cor¬ 
rispondente della Reale Società Agraria , il quale ol¬ 
tre all’occuparsi in generale di lutto ciò che interessa 
l’Agricoltura, si diede principalmente alla coltivazione 
deUe piante oleifere (V. Tomo IV. pag. 38), volle 
fare la prova di estrarlo dai granelli d’uva, ed i suoi 
tentativi ebbero un felice risultato. Il sig. cavaliere B. 
Fe"lio di Castelletto lo ricavò pure dai medesimi con 
un processo affatto nuovo: altri seguirono il loro esempio. 

Era noto da molto tempo che si può estrarre l’olio 
dai vinacciuoli, ma o sia per la scarsità del prodotto, 
o per l’abbondanza degli altri olii, o perchè non si 
conoscessero buoni metodi per estrarlo, certo e che 1 
granelli dell’ uva furono sempre molto trascurati , e 
tutto al più si adoperavano per nutrire il pollame, per 
ingrassare le bestie bovine (i). L’antica Società pa- 
triotica di Milano, XAccademia del Cimento dei suoi 
tempi, la quale di molto occupavasi per la colti¬ 
vazione delle piante oleifere, si lagnava come in Lom¬ 
bardia venissero trascurati i vinacciuoli , mentre era 
(t) I vinacciuoli fatti torrefare e bollire nell’acqua danno un li¬ 
quore analogo al caffè , del quale si fa grande uso in Germania* 
Recentemente si scopri nei semi dell’uva la presenza del tannino, 
e furono quindi proposti alla preparazione di questa sostanza che 
l molto costosa. 
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noto fin d’allora clie altrove si spremeva olio buono 
e copioso, per cui aveva eccitato l’industria agricola 
ad esaminare quali fossero le cagioni di tale trascura¬ 
tezza, e si cercasse il modo di eliminarle ( ij. Anche 
il chiarissimo Dott. Lomeni consiglia i Lombardi di 
estrarre l’olio da questi granelli piuttosto che impie¬ 
garli ad alimentare i polli, i colombi ed i maiali. Fra 
noi si disse (a) che il prodotto è molto scarso, e la 
qualità dell’olio assai poco pregevole, per cui, quan¬ 
tunque abbondantissimo , sembra che a pochi possa 
tornar conto di estrarnelo. Noi ignoriamo per quali 
motivi cosi la pensasse l’autore di quella nota, è per 
altro singolare il vedere, come presso lo straniero si 
creda che in Piemonte sia comune l’estrazione di que¬ 
st’olio, mentre si dice che tra noi, in altri luoghi d’ 
Italia , ed in Levante se ne cavi l’otto per cento dei 
vinacciuoli impiegati (3). Negli Stati delle due Sicilie, 
ove non si pratica o pochissimo la distillazione delle 
vinacce, l’olio estratto da questi semi rappresenta un 

(1) Molti scrissero intorno a quest’argomento; noi citeremo qui 
alcune opere o memorie che ne trattarono, se mai alcuno tra i 
nostri lettori , più di noi fortunato , potesse consultarli : confes¬ 
siamo che invano noi ne abbiamo fatto ricerca nelle biblioteche 
della nostra Università, ed in quella di Brera in Milano. Biblio- 
ieqiie Phjrsico-èconomiqite T. 111. pag. a4i i.a o 2.a serie; Bellardi 
Dell olio dei vinacciuoli, detti granelli d’uva, Torino 1773 presso 
il De-Bossi in 8.° p. a Memoria sulla maniera di estrarre l’olio 
dai vinacciuoli i n g o R onia 1778, stampato d’ordine di quella so¬ 
cietà georgica. Arduini. Dei vinacciuoli o semi d’uva. Memorie di 
Padova del 1776. Annali de VApiculture Francale. Tomo 45. 
pag. 83. i.a serie. Memoria della Società economica di Berna del 
*7®^* Cullivateur del I 79 1 * Baitilliat Comptc reiulu des traveaun 
de la Société des Sciences et Arts de Ma^ou l 8 i 3. 

(a) Calendario gcorgico del 1810. 

(3) Havel, Le dìclionnaire des mcna§es. 
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ramo considerevole di commercio ; sono perciò stati 
inventati appositi strettoi, perchè quelli comuni male 
servirebbero alla spremitura di quest'olio , la quale 
esige dalla parte del meccanismo un grado di forza 
superiore all’ordinario (i). 

Queste differenze di risultamenti, e di consigli pos¬ 
sono dipendere da molte circostanze: i.° Dalla natura 
e qualità dei vinacciuoli ; cosi p. e. quelli d uva bianca 
sono meno abbondanti d’olio di quelli provenienti dalle 
nere, ed anche tra le varietà delle medesime vi sono 
delle differenze notabili di prodotti. 2. 0 Dall’epoca 
in cui vennero sperimentati ; i vinacciuoli freschi ne 
somministrano molto più dei vecchi. 3.° Dalla forza 
in cui si trova la vite che produsse 1’ uva : la vigna 
cb’è nel massimo suo vigore produce granelli più ricchi 
d’olio di quelli d’una vecchia, e quelli della vite vec¬ 
chia semi più abbondanti d una giovane. l \[.° Dalle lo¬ 
calità in cui si trova la vite : quelle dei luoghi me¬ 
ridionali sono migliori delle altre. 

Ecco in qual modo si può operare per l’estrazione 
di quest’olio : Le vinaccie rimaste dopo spremuto il 
liquido che contenevano , si gettano entro gran vasi 
ripieni d’acqua, e si dimenano con mezzi adattati per 
far . venire a galla i raspi ed i gusci dell uva , e se¬ 
parare cosi da tutte le altre materie ( che si levano 
diligentemente ) i fiocini i quali vanno al fondo del 
vaso. Fatta questa prima lavatura si torna a ripeterne 
una seconda, e cosi restano isolati i vinacciuoli, che 
levata questa second’acqua dal vaso si mettono ad a- 
sciugare immediatamente al sole, acciò non acquistino 

( 1 ) Lomeni Lettera yentesim’ottaya Pratica-Agraria nella Tecno¬ 
logia tomo X1Y 
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qualità cattiva. Si crivellano , e poi s’infrangono alla 
macina da grano per farne farina, ed in seguito sotto 
quella da olio, consistente in una mola verticale obbli¬ 
gata ad un muovimento rotatorio su di un piano cir¬ 
colare convergente al centro. Basta anche l’esporli ad 
un sole un poco forte od al calore artificiale della stufa 
per essiccarli un poco e quindi spapolandoli farli passare 
per il crivello, e lavarli dopo; in tal modo non si perde 
il resto delle vinacce. Si tratta in seguito la pasta ottenuta 
con questa seconda macinatura, come per avere l’olio 
di noce. Nella prima pressione non si toglie tutto l’olio 
che i semi contengono ; per avere quest’effetto la pa¬ 
sta rimasta nei sacchi si rimacina colla seconda mola 
c si pone entro una caldaia di ferro unitamente ad 
un poco d’acqua ; si comincia a far agire il fuoco , 
dimenando la materia con una spatola di legna fino 
a che non sia cotta ; lo che si rileva da un colore 
brillante argentino , che presenta nella sua superficie 
la pasta , e dal non essere la pasta stessa aderente 
nelle sue parti. Si toglie la materia dalla caldaia, si 
colloca dentro la solila gabbia , e si dispone il tutto 
come la prima volta : con che si ottiene un olio infe- 
ri °re che potrà destinarsi per abbruciare o per le ma¬ 
nifatture. 

Questo è il metodo che presso a poco seguì il nostro 
Agronomo di Bra, e che viene suggerito dalla massima 
parte degli scrittori. Il sig. Cav. Bernardino Veglio 
fece uso di altro metodo , ed ecco come egli stesso 
o descrive nel Calendario Georgico del corrente anno. 

>» In una mia villa presso Alba, feci in primo luogo 
«tendere sull’ aia, ed esporre all’ ardor del sole le vi- 
nacce cavate da un tino , dove erano stati posti aoo 
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rubbi (cbilogr. 1844) all’incirca d’uva (nebbiolo), e 
quando furouo a sufficienza essiccate , le feci battere 
non altrimenti che s’ usa al frumento , e quindi col 
mezzo del crivello da meliga lio fatto separare i gra¬ 
nelli dalle altre parti della vinaccia , lasciandoli co¬ 
si esposti all’ azione del sole , finché fossero giunti a 
perfetta essiccazione. 

» I viuaccioli o semi, di rubbi 200 uva, furono di 
emine cinque, misura nostra di Piemonte (litri ii5). 

» Riconosciuto che, o per la soverchia durezza della 
corteccia, o per l’imperfezione delle nostre macchine, 
o per qualsivoglia altra cagione (1), i suddetti granelli 
sfuggivano alla pressione del torchio , mi determinai 
a farli macinare al molino ordinario, e ne ottenni una 
farina morbida, o vogliam dire lubrica a un dipresso 
come polvere di sapone. 

» Presi dieci coppi in circa (litri 28,75) di questa 
farina, e spruzzata con acqua pura affine Rimpastarla, 
qoindi sottoposta al torchio da noce, ne ottenni ap¬ 
pena due libbre e mezzo (chilogr. 9,92) d’ olio ver¬ 
diccio , di poca consistenza , e che acceso mandava 
un lume fosco. 

» Mal pago di un tale effetto, lasciai da parte l’a¬ 
cqua , e fatta mescolare la medesima quantità di fa¬ 
rina con pomi cosi detti ranette affettati , e quindi 
sottopostala al torchio , nc ottenni quattro libbre 
(chilogr. 1,48) d’olio di qualità molto migliore , lo 
splendore del quale è limpido , chiaro, e senza me¬ 
scolanza della più piccola particella d’ incomodo fumo. 
Ho ripetuto la medesima operazione col rimanente 
della farina , onde potei instituire il seguente calcolo 
(1) Si yeda quapto si disse più sopra. 
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approssimativo, cioè rubbi 200 d’ uva (nebbiolo) dan¬ 
no emine 5 di granelli , corrispondenti al peso di 
rubbi 9. 16 (chilogr. 87,90), e questi granelli ridotti 
in farina danno un prodotto di libbre 20 , oncie 8 
(chilogr. 7,62) d’ olio netto. La quantità di pomi 
adoperatasi per quest’ effetto si è di circa libbre do¬ 
dici (chilogr. 4 , 43 ). 

» Ciò che rimane nel torchio dopo cavato l’olio, vol¬ 
garmente chiamato panetto , non è cosa inutile, men¬ 
tre somministrato alle mie bovine , riconobbi che lo 
mangiano volentieri, e sembrami ad esse giovevole 
assai. 

» Ho osservato che il suddetto olio non potrebbe ser¬ 
vire al condimento de’ nostri cibi per avere un gusto 
acido, ed essere alquanto aspro al palato j ma una sif¬ 
fatta qualità nasce per avventura dall’ essersi adope¬ 
rati solamente i granelli del nebbiolo , i quali si la¬ 
sciano fermentare nel tino per ben quindici giorni 
consecutivi ; laddove se si volesse cavar l’olio dai 
grauelli d’ uva bianca, la quale si lascia fermentare 
assai meno, parmi riuscirebbe molto più dolce e com¬ 
portabile (1). Ad ogni modo quale esso è, riesce ottimo 
per far lume , e credo potrebbe essere di non mi¬ 
nore utilità per ammollire i corami , e venir adope¬ 
rato per le inverniciature , e cose somiglianti». 

L olio dei vinacciuoli è di un colore giallo verdiccio 
quando venga estratto dai semi recenti, alquanto grasso, 
di sapore non disgustoso, piuttosto dolce, quasi ino¬ 
doro se fu a freddo cavato, ma ha un colore bruno 
e d un gusto acre quando siano vecchi. Si consolida 

(1) Ma in questo caso, da quanto già si è detto, il prodotto iu 
olio sarebbe muiore di molto. R. 
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al dissotto dello zero ; esposto all’azione dell’aria ir¬ 
rancidisce, diviene denso come la pece, somiglia alla 
trementina, ed acquista un color bruno ; abbrucia 
spandendo una luce chiarissima senza quasi mandar 
fumo. Come essicativo entra col miglior successo nella 
composizione delle vernici. La sansa abbruciata sommini¬ 
stra colle sue ceneri abbondantissima potassa. Noi abbiamo 
assaggiato in tutti i modi l’olio preparato dal sig. Conte 
Reviglio della Veneria , avendo il medesimo lasciato a 
nostra disposizione quello che presentò all’ultima esposi¬ 
zione de’prodotti d’industria, e ne fummo soddisfattissi¬ 
mi (i ). Abbruciò con una fiamma viva senza odore e senza 
fumo; purgato col metodo da noi già descritto (Tomo 
III. pag. 164 del Bullettino Tecnologico ) e fattovi 
cuocere alcuni pesci avremmo sfidato i palati più de¬ 
licati a distinguerli da quelli cotti col miglior olio 
d’oliva. Il sullodato sig. Conte ripetè la prova da noi 
fatta, ed il risultamento non fu diverso : siamo per¬ 
suasi che migliore ancora si troverà l’olio cotto in tal 
modo quanto più volte verrà adoperato, come succede 
dei comuni olii di noce, di ravizzone ecc. Il pane 
che vi si mette, quando l’olio è ben bollente, diviene 
verdastro , e si carica dell’olio etereo o resina che 
contiene. Quando poi non precede tale raffinamento l’olio 
è alquanto disgustoso, come lo sono anche quelli di ra¬ 
vizzone di colsato ecc. Si potrebbe anche purgarlo 
come gli altri olii e renderlo chiaro, facendolo bollire 
per qualche minuto con un poco di carbone animale 
(1) Nel Catalogo dei prodotti d’industria esposti negli scorsi 
mesi al R. Castello del Valentino si dice che il sig. Luigi Pigneta di 
Caramagna fu il fabbricatore di quest’olio; ma il medesimo in so¬ 
stanza non fu che il materiale esecutore degli ordini che il sig. 
Conte della Veneria gli dava, perché ue sapeva iota di tal olio. 
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c poi filtrarlo , ovvero agitandolo con due centesimi 
d’acido solforico , e sbattendolo poscia col doppio suo 
peso d’acqua, come si pratica comunemente per quello 
di ravizzone. Si potrebbe anche feltrarlo attraverso la 
carta, ma l’operazione è lenta, e quindi non adattata 
alle grandi quantità; i due primi metodi sono perciò 
in tal caso da preferirsi, sebbene quando si trattasse 
di farlo cuocere sarebbe miglior quello da noi già 
annunciato e posto in pratica. 

E inutile che facciamo osservare quanto vantaggio 
si ricaverebbe massime tra noi, che abbondiamo di 
viti, se s’introducesse questo ramo di economia; ciò 
che abbiamo fin qui detto basterà per dimostrarlo. 
Possa l’esempio degl’illuminati Agronomi che nello 
scorso anno si applicarono all’estrazione dell’olio dai 
vinacciuoli essere da altri imitato. 

( Crediamo ben di qui aggiungere una nota delle 
piante dai semi delle quali si può cavare l'olio : 

Amjgdalus communis. L. Mandorle. 

Arachis kypogea. L. Nocciuolo da terra, pistacchio 
o cece da terra. 

Betula alba. L. Betula , Beola. 

Brassica arvensis. L. Colsato , Erismo 

— Campestris. L. Ravizzone. 

— Napus. L. Navone. 

Cannabis saliva. L. Canape. ( V. pag. 97, iaa). 

Cornus mascula. L. Cornaro. 

Focmina. L. Sanguinella. 

Corjlus avellana. L. Nocciuolo. 

Cjperus aesculentus. L. Cipero esculento, dai To¬ 
scani bacicci (dai tuberi ). 

Cucumus sativus . L. Cocomero , o cetriolo. 
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Cucurbita pepo. L. Zucca. 

— Lagenaria. L. Zucca da vino o frataia. 

— Cytrullus. L. Anguria. Cocomero (V. Tom. 
II. pag. i 3 . ) 

Fagus sylvatica. L. Faggio , Fò. 

Caleopsis ladanum. L. Ortica rossa. 

— Tetrahit. L. Ortica reale. 

Helianthus annuus. L. Girasole. 

Hesperis matronalis. L. Giulieua. 

Iuglans regia. L. Noce. 

Lepidium sativum. L. i 

— Latifoliun, L. 1 Le P‘ d '°- 

Linum usitatissimum. L. Lino. ( V. Tom. IV. pag. 
47 , ecc. ) 

Myagrum sativum. L. Camellina , ( V. Tomo IV. 
pag. 38 ). 

Olea europea. L. Ulivo. 

Papaver nigrum. L. Papavero. 

Pistacia therebentus. L. Terebinto. 

— Lentiscus. L. Lentisco. 

Prunus brigantiaca. Ti. Maourmoutier. 

Raninus Ziziphus. L. Marruca (V. p. 166). (i) 
Raphanus cinensis .oleifer. L. Rafano cinese. 
Ricinus Compiunis. L. Ricino. (V. Tom. HI. p. 5 o). 
Sesamum indicum. L. Sesamo. 

Sinapis alba. L. Senapa bianca. Moularde. (V. p. 89). 

— Nigra. L. Senapa nera. 

Vitis vinifera. L. Vite ). 

( 1 ) II nostro sig. Avvocato Poggio lesse nello scorso luglio alla 
I. R. Accademia dei Georgofili di Firenze una interessante me¬ 
moria intorno a quest’argomento , e presentò gli assaggi dell’olio 
da lui fabbricato, per cui ne yenne eletto a Socio Corrispondente. 
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estrazione dell’olio dai semi dell’anguria (*) 

( Cominentarii dell'Ateneo di Brescia pel 1831 ) 

Guardando il nostro D.r Morelli al grande ingene¬ 
rare alle nostre basse AeWanguria (cucurbita cytrullus 
di Linneo) che copre intiere campagne, ed allo ster¬ 
minato abbondare de’ suoi semi che indarno si get¬ 
tano al mondezzaio, manco la picciol parte che si 
semina : pensò di trar partito da questi ultimi, per 
vantaggiare la privata economia della casa. Egli infatti 
ne trasse un olio , preferibile a quello di molte altre 
sementi , meno sugose , men comuni e di maggior 
spesa per coltivarle e raccoglierle. L’olio fisso e ve¬ 
getabile, del quale esibì una bottiglia, si ricava colla 
spremitura a freddo ; lia un color giallo-pallido, di 
cui agevolmente lo si spoglia col carbone animale, 
crescendo così in chiarezza e liquidità. Lieve e sfug¬ 
gevole è il suo odore, e s’arrende facilmente al ca¬ 
lorico; sà di dolce, e tiene della viscosità dell’olio 
d’oliva, del quale è più leggiere : pesando 0,9288 , 
essendo l’acqua 10,000. L’alcool e l’etere ne sciolgono 
qualche centesima parte ; si condensa a più 2. 0 di 
Beaumur , deponendo la stearina alquanto colorata ; 
si combina cogli ossidi di piombo , formando molte 
composizioni ; scolora il camaleonte rosso, senza de¬ 
trarre alla sua chiarezza. Tentato per ogni verso e 
con molte sostanze dal nostro chimico Stefano Gran- 
doni , alle cui ricerche lo sottopose il D.r Morelli , 
fu trovato quest’olio far trasparente la carta, sciogliere 
(1) Intorno alla coltivazione di questa pianta , trascurata tra 
sebbene utilissima, si yeda il Tom. II. pag. i3. 
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pochi centesimi di fosforo e di zolfo. Messo a con¬ 
tatto degli acidi minerali in istato di concentrazione, 
tingesi in color di sangue , indi in rosso bruno e si 
addensa ; durando cotal reazione , non manda alcun 
odore, a differenza dell’ olio d’ oliva ; dal quale, ci¬ 
mentato nelle stesse guise, difTondesi l’odore suo proprio. 
Cento parti di quest’olio, quarantadue sono di stearina, 
e le rimanenti cinquant’otto di oleina; contiene anche 
un po’di mucilagine (i), della quale lo si può libe¬ 
rare coll’acido solforico , adoperato nella proporzione 
d’un quarto ; ugnendosene la carta di tornasole, si 
colora in paonazzo. Da un chilogrammo e mezzo di 
semi contusi, e colla spremitura a freddo, ottengonsi 
cinqu’once e sette dramme d’olio; ed altrettanta quan¬ 
tità di semi ridotti in farina e con leggier torrefa¬ 
zione , ne recò un quindici once e quattro dramme. 
Agli usi domestici si adatta volentieri quest’ olio : 
per condimento delle sostanze alimentari , e come 
veicolo abilissimo a farle cuocere. Si gradisce dal pa¬ 
lato (come si osserva dal Morelli) e soddisfa meglio 
d’altri molti olii che corrono nell’uso comune , ed e 
manco nauseoso di quello tratto dai semi di lino , 
dagli acini dell’uva e del ravizzone ( brassica napus , 
di Linneo ) in confronto delle quali tre ultime spe¬ 
zie di sementi , in parità di peso , se ne consegue 
minor quantità e con ispcsa maggiore. Questo final¬ 
mente arde in fiamma limpida e pura. Poco può con- 

(r) L’olio chiuso e suggellato nella bottìglia, che da dieci mesi 
si conserva nell’Ateneo, lasciò cadere al fondo molti fiocchi mu- 
cilaginosi, fino a compiere un decimo dell’ altezza del vetro. Efl' 
trando però nella calda stagione cominciò a sciogliersi questo 
sedimento fioccoso, e nel luglio ( senza essere mossa la bottiglia ) 
l’olio ricuperò la sua perfètta liquidità. 
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tare la medicina sulle sue proprietà , possedendo la 
farmacologia olii di ben altra efficacia. L’Antidotario 
bolognese ne preparati farmaceutici ottenutisi dai se¬ 
mi freddi, assegna loro la virtù istessa de’ semi ; MaU 
tioli tiene all’opiuione di Galeno, tenendo refrigeranti 
i semi d’anguria, come del frutto. Da tutto il fin 
qui esposto si può conchiudere : che avvicinandosi 
più di qualunque olio in commercio alla bontà di 
quello d oliva, così la domestica economia può trarne 
utilissimo partito; e ciò più ancora, dacché si spreme 
da sostanza abbondantissima nella nostra provincia e 
Che non vai nulla. L’Ateneo accolse con soddisfazione 
d nuovo prodotto immaginato dal D.r Morelli ; e si 
riserba nuovi sperimenti e novelle prove pel sicuro 
ed util uso dell’olio; intanto se ne divulga la cono¬ 
scenza ai coltivatori in questo Commentario , avver¬ 
tendo chi ne volesse far prova , di non usare nella 
spremitura gli stromenti, torchi e vasi adoperati per 
gii olii d’altri semi: ché allora tutta la sua limpidezza, 
Purità e dolcezza si perderebbero, scambiando odore, 
dolore e sapore. 

Dell’economia, del frutto dell’olivo e suo prodotto 
(Estratto da una memoria del meccanico G. Gibelli). 

L olio d oliva non si trova in commercio quale do- 
v cebbe essere di sua natura: i.o Non si fa convcne- 
. °^ men te la raccolta delle olive , e non souo ridotte 
lli olio tosto che giunte al suo vero punto di sviluppo, 
si prevengono i guasti che questo delicato frutto 
* u °le incontrare, per cui diminuisce l’olio di quantità 
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c di qualità : 2. 0 Le olive non sono trattate dai co¬ 
muni fattoi come sarebbe di mestieri : 3 .° L’olio non 
si custodisce come si richiede , per cui va sempre 
diventando più cattivo col tempo. Ad evitare tutti 
questi inconvenienti il sig. Gibelli, nativo di paese 
in cui il prodotto dell’olivo forma la principal ricchez¬ 
za, inventò un fattoio economico per mezzo del quale 
l'olio cC oliva sarà conseguito fino all'ultima goccia, in 
tutto rigenerato, e distinto in tre qualità, cioè vergine, 
fino e comun-mangiabile. Per l’invenzione di questi 
nuovi fattoi ottenne un privilegio di privativa. 

Descrive da prima i danni a cui soggiace il frutto 
dell’olivo, e suggerisce poscia la diligenza da prestarsi 
al medesimo onde evitarli. Molte tra queste a tutti 
son cognite, sebbene forse da tutti non si praticano; me¬ 
rita per altro una particolare attenzione il suggeri¬ 
mento che il sig. Gibelli ci dà , di cogliere le olive 
sugli alberi colle mani appena son arrivate al vero 
punto di maturità. Abbiamo in quest’opera già fatto 
conoscere (Tomo II pag. 4 oo ) il danno che ne nasce 
alle piante dall’abbacchiarle, ma non .siamo per altro 
persuasi che sia buona cosa, come vorrebbe il signor 
Darnucci , di lasciare piuttosto cadere il frutto per 
terra spontaneamente : v’ha un punto in questo, come 
in molti gli altri frutti, in cui la loro maturazione è 
giunto al suo maximum passato il quale perde della 
sua qualità. Così la pensa il sig. Gibelli per le olive; 
per poterle quindi raccogliere facilmente mano mano 
che arrivano a questo punto , inventò « un’ingegnosa 
» scala portatile in diversi pezzi, mercè la quale 1 
i> più grandi alberi sono dominati addentro cd all’in- 
» giro, indipendentemente dal fusto 0 dalle branche. 
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» Uomini, donne, ragazzi, senza pericolo delle per- 
» sone, senza incommodo potranno fare con le nude 
» mani tanto lavoro quanto altrettanti ne farebbero 
» armati di pertiche o verghe, sempre questi col 
» rischio di precipitare dall’albero, dovendosi affida- 
» re ai rami che sono mal sicuri. Riesce questa scala 
» si può dire di niuna spesa per il padrone, anzi di 
» risparmio, poiché si fa a meno di pertiche e di 
» ronche, mondandosi dal secco gli olivi mentre si sta 
» facendo la raccolta ». 

Nella seconda parte della sua memoria il sig. Gibelli 
ragiona del male inteso sistema pei fattoi attualmente 
in uso, e fa vedere come questi di loro natura devono 
produrre olio di poco buona qualità, ed una parte ne 
debba andare perduta. Difettosi indirettamente sono i 
comuni fattoi, perchè essendo lenti nel loro modo di 
a SÌre si e costretto di tenere per mollo tempo accu¬ 
mulato il frutto nelle case ad aspettare alcuni mesi 
prima d’essere consegnato al frantoio, per cui alcune 
v °lte si guasta. Difettosi poi sono nella loro costruzio¬ 
ne, i.° Per il modo con cui sono le olive macinate: La 
mola dopo d’aver fatto varii giri, le prime olive da esso 
incontrate essendo peste e ripeste formano un molle 
*mpasto in cui s’imbratta il suo filo di maniera che allora 
^■fàcilmente acchiappa quelle olive che rimangono an¬ 
cora intatte , perchè avvolte in quella pasta sfuggono 
a Ha sua azione. Che se alla mola s’imprime un rapido 
^movimento, peggiore la cosa si rende ; uopo è che 
a mola vada adagio perchè non riscaldi di molto la 
Pasta su cui a lungo scorre, e possa trovare ferme le 
°)*ve nel solco. È necessario inoltre che colla zappa 
Sl cacci di tanto in tanto dal solco la materia franta, 


188 dell’ olivo 

e riversarvi quanto ancora non fu pesto ; malgrado 
tutto ciò non è infrequente il trovare ancora alcune 
olive intatte nelle sanse quando abbruciano. Tutte 
queste operazioni portano una perdita grande di tempo, 
per cui le mole scorrendo lungamente sulle già frante e 
rifrante olive ne avviene che la pasta si riscalda, e l’olio si 
intride della sua acqua madre, chiamata dal volgo aigassa , 
la quale lo priva della sua fragranza, diventa, come si 
dice, molle, contrae un po’di fango, scema di quel 
lampante che lo raccomanda, si fa sedimentoso, per 
cui non può durare a lungo in istalo da mangiare. 
Col rimescolare della mola c dei suoi ordegni 1 ’ olio 
a lungo sbattuto colla troppa trita sostanza cellulare 
delle olive forma con essa uu amalgama , così detta 
il glossarne d’oliva , la quale si fluisce con grave di¬ 
scapito per gettarla ancora ricca dolio nell’ inferno , 
luogo destinato a purgarvisi coll’andare del tempo, ov¬ 
vero si caccia nella fossa a marcire colle sanse , stan¬ 
dovi per mesi e mesi prima d’essere lavate. 2. 0 Per 
il meccanismo con cui la pasta d’olive viene torchia¬ 
ta. Violeuta, precipitata riesce la pressione del torchio, 
quindi l’olio assieme al tritume sgorga coll’acqua ma¬ 
dre , e tutto insieme va nella sottoposta tinozza ; 1 
olio rimane quivi insudiciato ; i sportini che non si 
possono abbastanza tener puliti, malgrado 1 acqua bol¬ 
lente che al pari della calda guasta l’olio , s’ impin¬ 
guano di fecciume , ed una discreta quantità di liquido 
va perduta. Altro danno da notarsi nel comune me¬ 
todo di torchiare si è di non dar tempo alla pasta 
da segregare quell’olio che viene spontaneo, il quale 
per essere il migliore è tanto ricercato, e che appunto 
si chiama vergine , perchè viene senza pressione di 


sorta. 3 .° Per il modo eoa cui souo lavate le sanse. 
E questa un operazione molto incOmmoda, e/d' il nostro 
autore rassomiglia uu fattoio quando si lava ad una 
delle bolgie di Dante. Molti sono i danni in questa 
operazione per la pubblica salute, ma altri ve n’hauuo 
per i privati: le sanse si fanno imputridire malgrado 
siano estratte dal torchio ancor ricche dolio mangia¬ 
bile , e si ha cosi d’ordinario uà òlio fetente ed in 
piccolissima quantità andandone gran parte perduta uel 
fondo delle vasche col fango, o via essendo condotto 
dalle acque di pioggia, per cui, fatti tutti i calcoli, 
quasi nullo può dirsi il prodotto di questa cosi in- 
commoda operazione. 

Dimostrati tutti i danni che ne vengono dal sistema 
degli attuali fattoi, viene il sig. Gìbelli alla parte più 
interessante del suo libro, alle innovazioni dei mede¬ 
simi; ma com’era ben naturale, avendo ottenuto una 
patente di privativa pel loro esercizio, disse solo quel 
poco che potè per farne conoscere i vantaggi senza 
palesare del tutto il suo meccanismo. Essendo però 
questo stato sentenziato , prima di conseguire la pri¬ 
vativa, da giudici imparziali ed esperti, devono vivere 
■tranquilli tutti coloro i quali vorrauno trarre profitto 
da tale invenzione, che non saranno delusi nella loro 
Aspettativa : tra noi le concessioni di privilegi per i 
diversi rami d’industria non sono, come in molti luo¬ 
ghi , oggetto di finanziera speculazione. 

Ecco in qual modo Egli cercò d’impedire i danni 
s °vra enunziati; sono sue parole. 

» i.° Non dandosi speditezza maggiore di quella 
dei molini da grano , essendo la più consentanea al 
Mostro intento, abbiamo cercalo di acconciare un mec- 
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canismo su quell’andare , in cui le macine lavorano 
non più in senso orizzontale ma verticale. 

» 2. 0 Non dandosi miglior mezzo del eriche (mar¬ 
tinetto) per ispingere con regolata, facile, gagliarda 
potenza , noi abbiamo cercato di adattarlo alla pres¬ 
sura delle paste, e supplirà al torchio con grandissi¬ 
mo vantaggio. 

» 3.o Non dandosi più sicuro mezzo di ricavare l’olio 
che rimane nelle sanse che quello di trattarlo in luogo 
da cui non possa sfuggire , abbiamo inventato uno 
sguazzatoio, che sarà trovato espediente assai e ben inteso. 

» In conseguenza tre pure saranno i procedimenti: 
triplice il sistema meccanico. Macinare , distringere , 
sguazzare ; dal primo si avrà l’olio vergine , dal se¬ 
condo il Jino , dal terzo il comun-mangiabile. 

» Tutto il meccanismo de’ nuovi fattoi detti eco¬ 
nomici sarà, per chi non vuole ricusarsi a una spesa 
ben fatta, composto di ferro e pietra dura soltanto : 
lavorata ogni cosa secondo le migliori regole della 
meccanica. Una parte del meccanismo può bensì farsi 
in legno 5 ma ameremmo che si preferisse il metallo; 
e per questo la spesa non sarebbe trovata enorme : 
cento anni non basterebbero a metterlo fuori d’uso ; 
sarebbe poca o niente la spesa del mantenimento; il 
fondo capitale non mancherebbe nel valore intrinseco 
dei metalli che vi s’impiegano. I membri componeuti 
l’intero meccanismo sono tutti di facile trasporto. Si 
può stabilire il nuovo fattoio ovunque s’abbia una suf¬ 
ficiente cascata d’acqua, cioè non maggiore di quella 
che serve agli attuali fattoi ; e si è trovalo ripiego 
per quando scarseggia (servirsi del vento, e del vapore, 
o d'altra forza vivente non si consiglia fuori d’una 
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necessita assoluta). Un nuovo fattoio ben s’accomoda del 
locale di un antico; poco è da aggiungersi al fabbricato. 

» Un solo de nuovi fattoi fa con estrema esattezza 
tanto lavoro quanto quaranta degli ordinarii attuai* 
niente in uso ». 

Entra quindi l’autore nei particolari di sua inven¬ 
zione, e siccome previene Egli stesso che i molivi i 
quali 1 hanno fatto ricorrere a privilegio non gli per¬ 
mettono di descrivere minutamente il suo meccanismo, 
ne tampoco di darne il disegno geometrico, così crediamo 
di prescindere dail’analizzare quanto egli dice intorno al 
medesimo. Da quanto abbiamo potuto comprendere, e 
da quello anche che particolarmente ci significò a voce 
l’autore, pare fuori d’ogni dubbio, che i fattoi economici 
somministrino olio migliore di qualità, e maggiore in 
quantità, per cui noi li raccomaudiamo caldamente, onde 
presto vengano messi in esecuzione in quei paesi dei 
nostri Stati in cui le olive sono il principal prodotto del 
loro territorio, tanto più che il meccanismo per macinare 
questo frutto può servire a meraviglia per i cereali, per gli 
altri frutti o sementi da olio, come per tritare, sfarinare, 
soda, gesso od altra simile cosa col solo cangiar la macina. 

Quanto alla spesa l'inventore per ora non la fissa, per¬ 
chè dipende dal numero delle diraande che gli verranno 
fatte; il prezzo della macchina, come ognun sa, è minore 
quando l’opificio è montato in grande. I primi 4<> che 
avranno chiesto il meccanismo dei nuovi fattoi godranno 
del minor prezzo possibile. Colui che vorrà metterli in 
pratica, quando andera a patti, saprà l’importare preciso 
dell’intiero meccanismo , e gli sarà data la direzione 
Necessaria per far disporre l’opportuno locale. Il signor 
Giuseppe Gibelli ha stabilito il suo domicilio in Nizza. 
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Memoria delsig. Poiteau inserita negli A njialid' Orticai - 
tura di Parigi , tradotta con note dal sig. G. Manclti. 

( Continuazione pag. a 54 ). 

Secondo periodo. Quando il nuovo letto caldo di 
cui si è già parlato nel primo articolo, sarà alla tem¬ 
peratura conveniente per ricevere gli ananassi , si 
prenderanno de’vasi di nove pollici, vi si metteranno 
come precedentemente, un piccolo coccio, (pezzo di 
vaso rotto ) sopra ogni buco e un pollice di grossa 
ghiaia nel fondo , e si empiranno a un di presso fino 
alla metà o a tre quarti con la composta preparata , 
dipoi si prenderà la pianta , si svaserà col pane ro¬ 
vesciando il vaso, e sostenendo il pane con la mano, 
si farà cadere la terra dalla circonferenza del pane di 
maniera che un terzo della lunghezza delle radici sia 
messo a nudo senza ferirne, nò raccorciarne alcuna, 
si metterà ogni pianta in un vaso preparato di nove 
pollici, stendendo convenientemente le radici, facendo 
entrare fra esse della terra composta fina che si sti¬ 
verà ragionevolmente, perchè non vi restino dei vuoti, 
e perchè la pianta sia verticale e ferma. Se il tempo 
è bello e caldo , due o tre leggieri anuaffiamenti a 
qualche ora di intervallo saranno vantaggiosi per ras* 
eodare la tetra , riempire i vuoti che avrebbero po¬ 
tuto rimanervi e attaccare le radici alla terra. 

I vasi e le piante essendo più alte che la prima 
volta, si sarà dovuto caricare il letto caldo di ter¬ 
riccio ad una più grande spessezza e collocarvi dello 
bacheche più alte. Quando che il trapiantamento sia 
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terminato , che il terriccio o la vallouea del nuovo 
letto caldo non abbia che un calore di 3 o a 35 gra¬ 
di , e che siam certi che non si innalzerà di più, si 
possono interrarvi i vasi subito e ordinarli come la 
prima volta, con questa differenza che i vasi saranno 
tenuti distanti un piede 1’ uno dall’ altro, affinchè le 
piante abbiano dell’ aria e possano crescere in lar¬ 
ghezza come in altezza ; ma se si trovasse al letto 
caldo un calore di circa /\o gradi o più, si posereb¬ 
bero i vasi sul terriccio senza immergerveli, e si aspet¬ 
terebbe ad interrarli quando il calore fosse disceso a 
un convenevole grado, ciò che succede in otto o 
dieci giorni. Si ombreggiano leggermente, e si dà loro 
un poco d’aria per di dietro in ragione della tempera¬ 
tura interna della bacheca, e di quella dell’atmosfera. 

L’ ananasso avendo le foglie secche, coriacee, e 
l’asse succolento, non è suscettibile di appassire come 
molte altre piante, e di manifestare come esse il bi¬ 
sogno che lia d’essere inaffiato. Non è che per l’i¬ 
spezione della terra in cui è piantato che si può giu¬ 
dicare se ha bisogno d’ essere adacquato $ bisogna 
dunque scandagliarla sovente, per non lasciar vivere 
la pianta alle spese della sna propria sostanza, cioè 
alle spese delle parti succulente del suo asse, se non 
si vuole esporsi a veder dare il frutto la pianta prima 
che non sia abbastanza forte per produrne un grosso. 
Ho l’esperienza che , nella pratica ordinaria , alcuni 
ananassi danno frutto troppo presto, perchè si lasciano 
•Mancare d’acqua spesso per otto o quindici giorni 
nel tempo della loro grande vegetazione. Vi è una 
kgge generale che non bisogna mai dimenticare, so¬ 
pra tutto nella coltivazione dell’ ananasso, ed è che 
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una pianta die soffre si dispone a fruttificare più pre¬ 
sto di quella che previe» bene , come se la natura , 
temendo o prevedendo la perdita della pianta, si af¬ 
frettasse di farle produrre sementi per rimpiazzarla. 

In questo secondo periodo, s'annaffieranno le piante 
più che nel primo : oltre gli annaffiamene ordinarli, 
nei giorni di gran calore e di bel sole, si farà cadere 
su tutte le parti della bacheca dell’acqua come lene 
acquerugiola, che il sole evaporizzerà intorno alle 
piante. Questi bagui di vapore sono estremamente fa¬ 
vorevoli alla vegetazione quando fa caldo. Bisogna 

eseguirli presto affinchè 1’ umidità sia in gran parte 

dissipata prima di notte. Quanto all’ aria, se ne dà 

un pollice o due quando il sole risplende, sia coll’al- 
zare una vetriata ogni due , sia alzandole tutte , ciò 
che dissipa anche l’umidità stagnante, che è dannosa. 
Si rompono i raggi troppo vivi del sole , spandendo 
qualche stelo di paglia sulle bacheche. Eccettuate le 
notti caldissime, sarà bene di stendere le stuoie sui 
vetri tutte le sere. 

Quanto al letto caldo, non si ha ordinariamente 

bisogno di circondarlo di un caldano nei mesi di lu¬ 
glio ed agosto ; pure se questi mesi non fossero cal¬ 
di, sarà buona cosa il dargliene uno, o di rinnovarlo 
al bisogno. 

Nel mese di settembre , le piante dovranno aver 
da dodici o diciotto pollici di altezza, in ragione della 
forza che avevano i rimessiticci qnando si sono pian¬ 
tati, ed essere della piu bella vegetazione ; ma il sole 
perdendo della sua forza , e il calore del letto caldo 
essendo dissipato, conviene farne un altro, sul quale 
si trasporteranno le piante nel loro vaso per restarvi 
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sino alla fine di ottobre, con attenzione di diminuir 
laria e gli annafiiamenti in ragione dell’indebolimento 
della temperatura. 

Ai primi giorni di novembre, è uso di far rientrare 
gli ananassi nella stufa o in una bacheca suscettibile 
d’essere riscaldata. Ma se non si avesse nè stufa nè 
stufa-bacheca, bisognerebbe tenere le proprie piante 
sotto una bacheca durante 1’ inverno. L’orticoltore 
vi previene facilmente se ha del letame di cavallo fre¬ 
sco a volontà, e se sa garantirsi dall’umidità, rispar¬ 
miando gli annafiiamenti, sospendendoli a proposito ed 
impiegando i mezzi che 1 industria suggerisce per tener 
asciutto l’interno della bacheca. A quest’effetto , fin 
dagli ultimi giorni d’ottobre, si fa un’esposizione ripa¬ 
rata e soprattutto sopra un terreno secco, un buon letto 
tutto di letame recente di cavallo mischialo di foglie 
secche, che hanno la proprietà di assorbire l’umidità, 
e di prolungare il calore5 visi collocheranno i coperti 
proporzionati all’altezza degli ananassi, vi si soprap¬ 
porrà terriccio, o meglio vallonea nuova, e vi si dispor¬ 
ranno i vasi tosto che il calore si sarà sviluppato: dopo 
di che si chiude la bacheca. Quindici giorni dopo, si 
aprirà una fossa intorno al letto caldo, profonda di¬ 
ciotto pollici e larga due piedi 5 si empirà di letame 
nuovo che si eleverà con larghezza eguale sino al- 
l’orlo superiore della bacheca. Tutti i venti giorni 
dopo, si rifarà questo caldano, sopprimendo la metà 
del letame più consumato e rimettendone altrettanto 
di nuovo. Si avrà sempre alla mano una duplice o 
triplice copertura di stuoie e di strame per gettare 
sulle bacheche durante la notte e i giorni gelali, non 
dominati dal sole, e infine si avrà laUeuzione di far 
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godere alle piante del sole attraverso le velriate tutte 
le volte che risplenderà. Cou questi mezzi si man¬ 
terranno facilmente i5 gradi di calore sotto le ba¬ 
cheche nei grandi freddi (i). 

Se in luogo di far passare l’inverno agli ananassi 
sotto bacheche, si vogliono ritirare uella stufa, bisogna 
che la stufa abbia uua borda pel letto caldo: si chia¬ 
ma così una fossa o incassamento praticato nella lun¬ 
ghezza della stufa, serviente a ricevere un letto di 
vallonea o di letame sul quale si collocano le piante 
in vaso o in cassa. Si farà questo letto alla fiue di 
ottobre, se si fa in letame, vi si mischierà un buon 
terzo o anche una metà di foglie secche, alhuchè pro¬ 
ducano meno umidità, e che il calore si conservi più 
lungamente; si sopraggiungeranno io pollici di val¬ 
lonea nuova , e otto giorni dopo , quando il calore 
sarà asceso nella vallonea, vi si collocheranno i vasi 
senza interrarli, e si lasceranno così otto altri giorni, 
durante i quali il letto caldo farà il suo effetto; di 
poi si approfonderanno nella vallonea alla già indicata 
distanza. In geouaio o febbraio, si TÌmove il letto 
caldo per fargli riprendere calore, mischiandovi una 
noeta di letame nuovo, se è di letame, o di vallonea, 
se è di vallonea, e indi vi si ripongono i vasi. Per 
tutto l’inverno, si scalderanno le stufe in maniera 
che la temperatura non discenda dai i5 gradi di ca¬ 
lore (a) e non si impedirà che ascenda a 20 a 3o 

X 1 ) In Lombardia tengono d’ordinario in inverno gli ananassi 
alb temperatura di t 8.* Boaumur , t nella stufa del giardino di 
S. E. il sig. Conte Melle no al Gernetto , ai Liscia discendere’ 
qualche volta fino a t 1.® senza clic gli ananassi ne soffrano n»' 
ni inamente. 

(») Vedasi la nota 1. 
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gradi quando il solo risplenderà. Gli annafiiamenti sai 
ranno più scarsi che durante la state, e si rinnoverà 
l’aria quando la temperatura esterna lo permette. 

Ta-zo periodo. Alla fine di maree , o ai primi di 
aprile del secondo anno, si trapianteranno le piante 
in vasi di u pollici, affinchè abbiano più abbondante 
nutrimento per tutta la state e prendano un. gran 
forra. Quest’operazione si farà, come la precedente 
colle stesse cure e colla stessa terra. Nel mentre che 
alcun, giardinieri trapiantano, altri fanno un letto 
caldo nuovo in luogo del vecchio, per ricevere le 
piante trapiantate, o anche si fa nel giardino, e vi si 
portino gli ananassi quando è in istato di riceverli 
per passarvi la primavera , 1’ estate e una parte dell’ 
autunno. Se questi ananassi avessero passato l’inver¬ 
no sotto bacheca, si trapianterebbero egualmente in 
aprile , e si collocherebbero sopra un letto caldo 
nuovo. In ogni caso, si devono tenere distanti l’un 
dall’altro almeno a piedi, affinchè l’aria circoli facil¬ 
mente tutt’intorno, perchè non bisogna che una pianta 
« allunghi a spese della sua grossezza. Più il nodo 
vitale sembrerà grosso, più ,i deve sperare uno stelo 
forte e un frutto grosso. 

Ora che le piante hanno assunto uno scappamento 
caratteristico, devo richiamare alcuni termini di pra¬ 
tica in uso nella coltura dellauauasso. Si chiama pianta 
fatta, pianta formata una pianta d’uno a due anni, 
hene sviluppata, ma che non fruttifica ancora. Si dicJ 
pianta in regola, pianta che indica, una pianta il di 
cui stelo comincia ad elevarsi dal centro delle foghe 
c che non tarderà a fiorire. 

Le cure da impartirsi alle piante in questo secondo 
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anno sono le stesse di quelle dell’ anno precedente 
eccettochè non si devono più trapiantare; ma siccome 
saranno più forti, gli annaffiamene saranno più ab-» 
fiondanti, più frequenti e i bagni di vapore più nu¬ 
merosi. Quanto al calore, il termine medio deve es¬ 
sere, tanto quanto è possibile, fra i 25 e 35 gradi; 
ma bisogna avere la precauzione che la terra non 
secchi, perche la maggior parte darebbe il frutto in 
questo secondo anno e non si otterrebbero che fruiti 
piccoli: quest’è ciò che accade a molti coltivatori che 
non annaffiano abbastanza quando fa caldo, e che non 
hanno l'usanza di dare de’ bagni di vapore alle loro 
piante. Molto calore e molta umidità simultaneamente 
sono estremamente utili alla vegetazione dell’ananasso ; 
ma il calore senza umidità li fa andare in frutto pri¬ 
ma del tempo e l’umidità senza calore li fa marcire. 

Al finir di ottobre bisogna pensare a fare un nuovo 
letto caldo nel giardino per far passare l’inverno agli 
ananassi sotto bacheca , come 1’ anno precedente , 0 
ritirarli nella stufa: e si condurranno come preceden¬ 
temente, nell’uno o nell’altro caso per tutto l’inveruo. 

Nel marzo e nell’aprile seguenti, alcuna delle piante 
comincierà a indicare , e le altre indicheranno succes¬ 
sivamente. Egli è allora, soprattutto, che bisogna fa¬ 
vorire la loro vegetazione con un calore sostenuto , 
rinnovamento d’ aria, e con degli annaffiameli e 
bagni di vapore a proposito, sino aU’avvicinarsi dell» 
raaluranza dei frutti, che accaderà cinque o otto 
mesi dopo, secondo la specie. Non sarà che circa 
quindici giorni avanti la perfetta raaturanza che 
dovranno sospendere gli annaffiaraenti, per timore d* 
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teudfcrc il frutto troppo acquoso e di nuocere al suo 
profumi». 

Vi sono de frutti che ingialliscono o diventan rossi 
intieramente nel maturare, altri non ingialliscono che 
poco; ma tutti spandono a quest’epoca un odore de¬ 
lizioso. Possono restare otto giorni sulla pianta in 
perfetta maturanza. Quando sono colti , è bene di 
lasciarli al fresco per due o tre giorni prima di man¬ 
giarli , a/Iìnche il loro acido malico finisca di conver¬ 
tirsi in sostanza zuccherosa. 

Quantunque per una coltura ben diligente si per¬ 
venga a non lasciar fruttificare le piante se non nel 
loro terzo anno , e che si ottengano allora i più bei 
frutti possibili sotto il nostro clima, pure tutti questi 
frutti non maturano nello stesso tempo , perchè le 
talee non sono state piantate nè della stessa età, nè 
della stessa forza, e perchè in seguito tutte le piante 
non crescono con vigorìa eguale. L’arte sa anche a- 
vanzare le une e ritardare le altre , trattandole più 
° meno favorevolmente. 

DELLA PIANTAGIONE A BARBA RECISA. ( CUL-NB ). 

Quest’espressione ( à cul-nu) non è felicissima, ma 
« consacrata dall’ uso , la sua significanza è precisa 
«iella coltura dell’ananasso, e sarebbe difficile di rim¬ 
piazzarla con un’altra più convenevole. 

L’ananasso, essendo una delle piante che producono 
facilmente nuove radici quando sono private di quelle 
'He avevano precedentemente , si profitta di questa 
Proprietà per mettere una grossa pianta in un piccolo 
v *so , ove non entrerebbe colle radici sviluppate , e 
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ove non tarda a svilupparne dell’ altre. Cosi si può 
prendere una pianta di uno a due anni, tagliarla al 
nodo vitale, levarle alcune foglie della base per met¬ 
tere a nudo l'estremità inferiore, lasciar seccare la 
piaga per alcuni giorni per evitare la putrefazione e 
piantarla di poi come una talea; si 6arà fatta, a que¬ 
sto modo , una piantagione a barba recisa. La stessa 
espressione converrebbe egualmente alla prima pian¬ 
tagione dei rimessiticci, poiché sono sprovvisti di ra¬ 
dici, ma l’uso non l’applica che alle piante già fatte. 
Vi sono anche de’ giardinieri , che invece di trattare 
accuratamente le radici delle loro piante nel trapian¬ 
tarle, le tagliano senza necessità al nodo vitale, e le 
ripiantano a barba recisa per finir piu presto 1’ ope¬ 
razione. Questi giardinieri ignorano che è a sue proprie 
spese che la pianta è obbligata a rimettere altre ra¬ 
dici , che si indebolisce , ritarda , e che se il frutto 
comparirà pochi mesi dopo quella mutilazione, sarà 
necessariamente tanto meno voluminoso, quanto la 
pianta avrà avuto raen tempo per fare numerose e 
lunghe radici. 

Vi è ancora un caso in cui la piantagione a barba 
recisa è sola praticabile , egli è quando si sono alle¬ 
vati de’ rimessiticci in piena terra per accelerare il 
loro sviluppamento. Questo processo é impiegato al¬ 
l'orto di Versailles eoo successo. Ecco come si pratica: 

In marzo si fa una piantagione di rimessiticci io 
vaso alla maniera ordinaria; si fanno barbicare sopra 
un letto caldo , sotto bacheca , secondo V uso. I» 
ro a §§*° , si fa wn buon letto caldo a un’ esposizione 
riparata ; vi si collocano de’ copertoi , si soprappone 
al letto caldo un miscuglio a parti eguali di terra 
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normale, terriccio o terra di brughiera per renderla 
più facile a scaldarsi ; quando il calore del Ietto caldo 
è disceso a y{o a 35 gradi, si svasano i rimessiticci, 
si piantano eoi loro pane sopra questo letto caldo, a 
i5 o 18 pollici 1 un dall’ altro; si dà un leggiero 
annaffiameli lo , e si poligono le vetriate. Le cure da 
aversi in questa stagioue consistono a mantenere un 
caldano intorno al letto caldo, a ombreggiare a tempo 
debito , a annaffiare bastantemente , e a smovere di 
tempo in tempo la terra perchè non indurisca. 

Alcune piante ben condotte in questa maniera pren¬ 
dono sovente tanto volume iu quattro mesi quanto 
altre piante in due anni, tenute in vaso; le loro ra¬ 
dici non èssendo molestate, e trovando uua nutrizione 
abbondante, s’allungano di io a 18 pollici in tutte 
le direzioni. Si potrebbe, come lo indicherò ben to¬ 
sto , far loro passare l’inverno al posto ; ma 1’ uso 
dell’ orlo di Versailles è di levarli alla fine dell’ au¬ 
tunno, per metterli in vasi e rientrarli nella stufa, e 
aiccome a quest’ epoca le radici sono sì grandi e sì 
numerose che sarebbe impossibile di farle entrare in 
nn vaso, si tagliano le piante al nodo vitale e si pian¬ 
tano a barba rasa in vasi di cui la grandezza sia pro¬ 
porzionata alla loro forza. 

coltura dell’ananasso in piena terra. 

Questa coltura non consiste a piantare gli ananassi 
1,1 piena terra in un giardino all’aria libera, come 
Piante ordinarie; differisce solamente dalla precedente 
1,1 ciò che non si mettono le piante in vaso ; ma le 
*^tre cure e il calore sostenuto sono presso a poco 
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gli stessi. Può praticarsi in bacheche mobìli e in ba¬ 
cheche fisse, così come in una stufa. Un giardiniere 
intelligente che ha del letame nuovo a sua disposi¬ 
zione, e che ha l’abitudine di maneggiare le bache¬ 
che , non sarà imbarazzato per preservare le sue piante 
dal freddo , e procurar loro il calore di cui hanno 
bisogno durante il verno. Ecco in poche parole una 
delle migliori maniere da seguire per riuscirvi. 

COLTURA IN BACHECA. 

In aprile, si farà, in un luogo riparato e asciutto, 
un letto caldo largo 4 piedi e mezzo , alto 3 piedi , 
con letame di cavallo nuovo , mescolato di foglie sec¬ 
che , se ve ne ha , per prolungare il calore. Sarà 
bene che la fossa nella quale si farà abbia circa 20 
o 24 pollici di profondità. Si disporrà la bacheca nel 
letto caldo -, sul letto caldo si soprapporrà per 1’ al¬ 
tezza di un piede della terra simile più che sia pos¬ 
sibile a quella composta precedentemente per il tra- 
piantameoto} si metteranno sulla bacheca le vetriate 
che si copriranno anche di stuoia o di strame per 
accelerare il calore, e quando la temperatura , dopo 
essersi elevata, sarà discesa a circa 35 gradi, si pren¬ 
deranno degli ananassi di un anno , allevati in vaso 
secondo 1’ uso : si svaseranno, e si pianteranno col 
pane nella terra del letto caldo, sopra due file , te¬ 
nendo lontane le piante 1’ una dall’ altra 2 piedi. Si 
darà un leggero annaffiaroento, se la terra ne ha hi' 
sogno e si porranno gli antini. Si regoleranno 1 ’ om¬ 
bra , gli annaffiamene, i bagni di vapore , le sar¬ 
chiature, il rinnovamento d’aria come ho detto pre- 
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cedentemente. Tosto che il termometro a piuolo, im¬ 
merso nella terra del letto caldo, non segnerà più di 
io gradi di calore, si farà con sollecitudine una fossa 
intorno al letto caldo, nella quale si stabilirà un buon 
caldano, che si rivolterà, o che si rifarà tutti i mesi 
fino a settembre, e ogni diciotto o venti giorni dal 
settembre al maggio. A misura che le piante diven¬ 
teranno grandi, si innalzerà la bacheca alla maniera 
ordinaria, o se ne sostituirà un'altra più alta. Tutte 
le volte che si rifarà il caldano , si avrà cura di al¬ 
zarlo fino al livello dell’orlo superiore della bacheca, 
perchè bisogna che il caldano tenga luogo di stufa. 
Gli ananassi resteranno così a posto fintantoché i loro 
frutti sieno maturi. 

COLTURA NELLA SEMI-STUFA ( DEMI-SERRE ), 

La coltura dell’ananasso nella semi-stufa, fig. i.* f 
tav. I , e più facile che sotto bacheca, perchè vi si 
ottiene piu facilmente il calore convenevole j e se la 
costruzione della semi-stufa è dapprima più dispen¬ 
diosa che quella duna bacheca , fluisce nondimeno , 
col tempo, per portare dell’economia in questa col¬ 
tura, perchè richiede minori cure che in una bache¬ 
ca , e perchè si può più facilmente ottenere il calore 
Necessario al bisogno delle piante. Ognuno può d’al¬ 
tronde modificarne la costruzione secondo i suoi mezzi 
e il suo gusto. Quella che ho figurata, T. I, con al¬ 
cuni .perfezionamenti , esiste all’orto di Versailles, ed 
c stata costruita dai giardinieri di quello stabilimento. 
M sig. Lemon ne ha fatto una nel suo stabilimento 
c he è un poco differente ; ma che ottiene lo stesso 
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scopo. 11 solo carattere d’ una semi-stufa consiste in 
ciò che la base del suo davanti non è chiusa, e che 
vi si mette sotto del letame tutte le volte , che si vuole , 
senza mettere in disordine le piante. Quantunque la 
figura qui unita sia abbastanza intelligibile perchè si 
possa dietro la sua ispezione , fare una costruzione più 
o meno somigliante, ne darò nondimeno una spiega¬ 
zione superficiale. 

Sia il muro A, contro il quale si vuole addossare 
una semi-stufa, bisognerà dapprima assicurarsi che 
guardi presso a poco il mezzodì; se si trova nella di¬ 
rezione convenevole, si stabilirà a 6, 708 piedi in 
avanti una linea di dadi B in pietra, parallela al muro, 
lontani fra essi la larghezza delle vetriate che devono 
coprire la semi-stufa; si suggella sopra ogni dado un 
palo C, o stanga di ferro, alto da tre piedi e mezzo 
a quattro piedi, sopra cui si colloca orizzontalmente 
un’altra stanga di ferro D, che ricorre da un capo 
all’allro, e alla quale si fissa un capo dei porta-fondi 
E, egualmente di ferro in numero eguale a quello 
dei pali e che si suggella nel muro dall’ altro capo. 
Si stabilisce sulla stanga orizzontale D uno zoccolo F 
d’assi grosse di 18 linee, sopra il quale si colloca 
verticalmente uua bacheca con vetri G dalla stessa 
dimensione, e se si vuole che lo zoccolo abbia inag u 
gior solidità, deve essere il tutto assicurato coll’unione 
e col prolungamento delle stanghe di ferro C. Si col¬ 
locano i pontoni H, che si suggellano per una estre¬ 
mità nel muro. Infine si stabilisce un tavolato I sui 
porta-fondi E , con degli assoni forati presso a poco 
come una tavola da bottiglie. 

Si potrà e anche si dovrà, per questa prima volta? 
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fare il letto caldo di letame L prima di porre il ta¬ 
volato affine d’aver più facilità per istendcr bene il 
letame, e non porre il tavolato che dopo, sopra il 
quale si stenderà un piede in altezza almeuò M di 
buona terra da ananasso. 

Per accelerare lo sviluppamelo del calore nel letto 
caldo e far passare questo calore nella terra M che 
è sopra il tavolato, si farà in seguito il caldano N sul 
davanti del letto caldo; si eleverà fino all’orlo supe¬ 
riore del basamento, si collocheranno le vetriate so¬ 
pra tutta la semi-stufa , e infine si immergerà uno o 
due termometri a pinolo nella terra M per giudicare 
dello sviluppamelo del calore. 

Quando la stufa sarà pervenuta alla temperatura 
convenevole, si prenderanno degli ananassi d’ un an¬ 
no , o di età più avanzata , se si vuole , si svaseran¬ 
no ; si farà cadere un poco di terra dal loro pane per 
mettere a nudo 1’ estremità delle radici , si piante¬ 
ranno di poi in quella nuova terra con tutte le cure 
convenevoli, distanti a piedi l’uno dall’altro in tutti 
i sensi. Il calore vaporoso dal letame , che penetrerà 
nella terra, sarà favorevolissimo alle radici delle piante. 

Si vede bene che un letto caldo di letame cosi 
rinchiuso, largo di 6 a 8 piedi e alto di 3 a 4, deve 
produrre un calore più lungamente sostenuto che un 
!etto caldo ordinario, e che ogni due mesi bisognerà 
rifarlo, mescolandovi una metà di letame nuovo ; si 
«arà d’altronde avvertito dal termometro a piuolo : 
piando indicherà che il calore della terra discende 
*1 dissotto di i 5 gradi di Rèaumur, si dovrà prepa- 
r *rsi a rifare il letto caldo. 

Ma qui occorre di osservare che bisogna guardarsi 
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bene di disfare tutto il letto caldo prima di rifarlo ; si 
dovrà principiare a disfare ad un’estremità sopra una 
lunghezza di 6 o 8 piedi, e rifarlo a misura che si 
disfa, perchè la terra degli ananassi non si raffreddi 
che il meno possibile, e tosto che il letto caldo sarà 
rifatto, si rimetterà il caldano. 

Malgrado tutte queste cure, bisogna stabilire all’un 
de’capi della semi-stufa una stufa o un termosifone, 
per poter difendersi con sicurezza del freddo più o me¬ 
no rigoroso, al quale siamo esposti durante l’inverno. 

È ancora vantaggioso che il muro contro il quale 
è addossata una stufa, sia più elevalo della stufa stessa, 
affine di garantirla meglio dai venti del nord, e che 
non possano ribattere dopo il loro passaggio. 

La semi-stufa, fig. i.*, essendo fatta con molta eco- 
nomia, non si sono praticate andatoie nel suo interno; 
il servigio si fa ascendendo sul caldano e sollevando 
una vetriata per agire e lavorare nel suo interno. Ma 
con un poco più di spesa e dandole un poco più di 
larghezza, si può ottenere un’ andatoia che ricorra 
iutorno alla borda, alla quale si dà più altezza sul di 
dietro che sul davanti, per ottenere una pendenza 
verso il sole, affinchè gli ananassi sieno più riscaldati 
e più illuminati. Ciò vien mostrato dalla fig. 2 .*, nell* 
quale si osserva il luogo del condotto di una stufa <*> 
e in alto una galleria b , e una leggera balaustrata c y 
di ferro , sulla quale si stendono le stuoie , quando 
sono bagnate. La piccola centina d , praticata Dell’io' 
terno della stufa , è favorevole al mantenimento del 
calore e si deve sempre eseguirne una più o meno 
grande quando non vi sia impedimento. 

Che si adotti H piano della stufa fig. i.\ ò quell 0 
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della fig. a.*, l’economia delta costruzione sarà sem¬ 
pre abbastanza considerevole ; poiché si può sempre 
addossarla contro un muro di cinta o contro qualun¬ 
que altro, al quale non vi sia impedimento; ma una 
stufa di questa Specie non può essere un oggetto di 
lusso nè di ornamento per un giardino, in causa del 
caldano di letame di cui essa è sempre circondata, e 
che impedisce anche ai curiosi di avvicinarsi abba¬ 
stanza per vedere le piante attraverso i vetri. Se dun¬ 
que si volesse avere una stufa utile, anche nello stesso 
tempo elegante , si potrebbe adottare la costruzione 
seguente ; ma non potrebbe eseguirsi contro uu muro 
di cintura. 

COLTURA IN ISTUFA COMPLETA. 

Per evitare il disgusto di vedere sempre del letame 
sul davanti della stufa, si costruisce contro un muro 
isolato, per di dietro al quale sia impossibile l’avvi¬ 
cinarsi con una carretta per condurvi il letame ; bi¬ 
sogna altresì che il terreno di dietro di questo muro 
sia anche almeno 2 piedi più basso di quello davauti. 
Si aprono in questo muro delle porte di disianza in 
distanza , per far entrare il letame sotto la borda 
della stufa. Sia dunque A, , fig, 3 . a , il muro in que¬ 
stione: vi si praticheranno le aperture B, a 6, 7, 8, 
9 , e anche io piedi, dall’altra faccia della parte di 
Mezzodì ; si eleverà il piccol muro d’appoggio C , 
parallelo al gran muro A, che diviene allora il muro 
di fondo. All’altezza di 3 piedi e mezzo a 4 piedi al 
P'ù si collocheranno dei porta-fondi di ferro, a 4 0 
** piedi di distanza, sopra i quali si stabilirà un la- 
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volato come precedentemente per ricevere una bacheca 
alta di un piede davanti e 20 pollici di dietro , che 
si riempirà di buona terra da ananassi D. Il resto 
della costruzione potrà essere come nella fig. 1.*, o 
nella figura 2.* , colla sola differenza che lo zoccolo 
sarà a grondaia, se così si può fare. Costrutta la stufa, 
e riempita di terra la bacheca, si introduce il letame 
dalle aperture B, per fare il letto caldo E, e quando 
è fatto, si empiono le aperture di letame sino al li¬ 
vello del muro, e si chiudono con porte F. Tutto il 
resto si fa come ho detto per la fig. 1* e 2*, ec¬ 
cettuato che non è necessario di tenere un caldano 
di letame sul davanti, se non fosse nei grandi freddi, 
per evitare una deperdizione di calore attraverso il 
sottile mui*> d’appoggio C. 

Il taglio traversale, fig. 4 * > mostra la bacheca in 
mezzo, l’inclinazione più favorevole del dare alla su¬ 
perficie della terra A, il letto caldo di letame B , 
l’uno dei porta-fondi C. che sostiene il tavolato e la 
bacheca. Nel sentiere davanti , si vede il taglio del 
condotto della stufa D, e in E appresso allo zoccolo, 
quello dei due condotti, d’un termosifone, nei quali 
circola l’acqua calda. 

Ciò che ho detto della coltura sotto-bacheca, della 
piantagione nella stufa, fig. 1.*, è applicabile in tutti 
i ponti alla stufa, fig. 3 .* e 4 - a; laonde sarebbe tanto 
più inutile che mi estendessi di più sopra quest’ og' 
getto , in quanto che non vi sono che giardinieri abil 1 
che coltivano l’ananasso, e che la loro intelligenza c 
la loro esperienza, sapranno ben supplire al mio si¬ 
lenzio e rettificare gli errori che avrò commesso. Devo 
nondimeno far notare che molte stufe di ananasso 
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lono troppo alte, probabilmente perchè non si sono 
sempre fatte fare espressamente per la loro coltura. 
Quelle i cui vetri non si trovano che a i , a o 3 
piedi dalle piante quando sono in frutto, sono le mi¬ 
gliori. Non diro nulla delle stufe, perchè i buoni giar¬ 
dinieri sanno farle da loro e le collocano nei luoghi 
piu convenevoli 5 ma darò uti’ idea del termosifone , 
perche vi sono pochi giardinieri che sanno cosa sia. 

Sono due anni che il sig. Massey ha fatto eseguire 
due termosifoni all’orto di Versailles, per iscaldare 
delle stufe e delle bacheche, e ne ottenne risultati 
si vantaggiosi e sì economici, che l’uso di quest’ap¬ 
parecchio non può mancare di introdursi bentosto in 
tutti i giardini ove il padrone esige perfezione , or¬ 
dine ed ecouomia. 

Dietro i disegni forniti al sig. Massey sig. Cot- 
tano e HalLey , fonditori a Londra , un termosifane 
proprio al giardinaggio è una caldaia fusa , variabile 
in grossezza da quella di un annaffiatoio sino a quella 
di un barile da vino , fìg. 5.* , A. La sua parete è 
doppia e offre fra le sue due lamine una capacità a, 
che si empie di acqua per un capo del condot¬ 
to ò, collocato alla sommità della campana, la quale 
acqua, dopo che la capacità della caldaia è piena , 
scorre ed empie un condotto di calore c, che parte 
dalla parte superiore della caldaia, e si fa andare tanto 
| lontano quanto si vuole nella stufa o nella bacheca , 
torna a immettersi dall’altro capo nella parte inferiore 
della caldaia d , e vi riconduce l’acqua che si è raf¬ 
freddata nel tragitto. L’acqua della caldaia è messarin 
ebollizione dal fuoco che si accende dissotto. Ecco ciò 
che accade quando l’apparecchio funziona. 
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Quando T acqua bolle nella caldaia , le bolle più 
calde, e per conseguenza più dilatale, s'innalzano alla 
superficie dei liquido; essendo le più dilatate , occu¬ 
pano più spazio , sono in uno stato di elasticità , e 
rispingono tutto ciò che si oppone alla loro dilatazione. 
L’acqua fredda , e molto raen calda che è nel con¬ 
dotto, è continuamente respinta dalle bolle che s in¬ 
nalzano senza interruzione dalla caldaia; queste, spinte 
le une dalle altre , entrano nel condotto , scacciano 
l’acqua fredda, che tiene a rientrare nel fondo della 
caldaia in </, ove l’acqua, meno calda che in alto, 
non le oppone resistenza. Così , quando la macchina 
è in azione , 1’ acqua se ne va continuamente dalla 
parte superiore della caldaia, percorre la lunghezza 
del condotto del calore , perchè finisce a scaldarlo e 
ritorno contiguamente nella parte inferiore della cal¬ 
daia. Quest’è ùna vera circolazione. 

Osservazione /. Si vede bene che vi abbisogna un 
certo tempo perchè le bolle abbiano stacciato tutt* 
l’acqua fredda dal tubo , soprattutto quando è lungo 
da i 5 a 18 tese, compreso il ritorno, come all’orto 
di Versailles, è che occorre che tutta l’acqua, della 
caldaia sia passata molte volte nel tubo per iscaldarlo 
sensibilmente. Si è provato che vi abbisogna più di 
un’ora perchè il tubo dia un calore capace di farsi 
sentire nella stufa. Un termosifone non è dùnque pro¬ 
prio ad aumentare prontissimamente la temperatura 
nel momento di pericolo , come quando accade wn 
repentino gelo che non si aspettava. 

Osservaziofie II. È dunque provato che tìón si può 
mai ottenere dal termosifone l’alto grado di calore 
che si ottiene colle nostre stufe ordinarie. Per la qual 
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cosa la stufa a ananassi dell’orto di Versailles, che 
ha un termosifone, ha anche di più una stufa per -i 
casi di gran freddo. Pure sembra che si potrebbe fa¬ 
cilmente utilizzare la Gamma e il fumo caldo che 
hanno messo l’acqua della caldaia in ebollizione, di¬ 
rigendoli in un tubo che percorrerebbe l’interno della 
stufa, in luogo di lasciar scappare immediatamente 
questo fumo caldo dissotto della caldaia, come si fa 
a Versailles. Quest’è un perfezionamento che l’appa¬ 
recchio del termosifone reclama. 

Osservazione III. Il calore del termosifone, essendo 
un poco umido , è favorevole alle piante , mentre il 
calore secco d’una stufa non è senza inconveniente. 

Osservazione IV. L’acqua d’un termosifone non 
evapora sensibilmente; una caldaia che si sia empita 
d'acqua all’autunno è ancora piena alla primavera , 
dopo d’aver funzionato tutto il verno. 

Osservazione V . Se il calore del termosifone tarda 
lungo tempo a svilupparsi, dura anche ben piu lunga¬ 
mente che quello della stufa. Cosi quando quest’appa¬ 
recchio è in piena funzione a io ore di sera, il giardi¬ 
niere dorme tranquillamente sino all’indomani mattina. 

Osservazione VI. Il condotto del calore deve essere 
tli piombo, o piuttosto di zinco, affinchè la ruggine 
non lo distrugga, e conservi più lungo tempo il calore. 

Osservazione VII. Quest’apparecchio è d’una gran¬ 
dissima semplicità; non costa caro e economizza molto 
il combustibile. 

moltiplicazione dell’ananasso. 

Nei tre anni che una pianta impiega a produrre il 
suo .fruito, produce anche ordiuariamente alla * ua 
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base e lungo il suo stelo un certo numero di rimes¬ 
siticci che si ponno distaccare iu tutto o in parte 
prima della maturanza del frutto, se si vogliono pian¬ 
tare; si crede anche che questa soppressione sia fa¬ 
vorevole al frutto , e che divenga più bello. Che se 
non ci preme di piantarli, si lasciano sulla pianta 
dopo che il frutto è collo, cosi essi si fortificano e 
non si perde nulla per avere aspettato. Si piantano 
anche di quei rimessiticci, o piuttosto polloni cresciuti 
a piè delle piaute , già lunghi da i5 a 20 pollici , 
mentre che se ne pianta anche di quelli venuti sullo 
steio, che non hanno che un pollice o due di lun¬ 
ghezza. Quando si ha spazio, e che si voglia molti¬ 
plicare una buona specie , se ne conserva il piede 
dopo che ha fruttificato; egli produce dei rimessiticci 
per molti anni , che si possono piantare di mano in 
mano dalla primavera sino allaulunuo. 

Se si vogliono far crescere prontamente tutte que¬ 
ste talee (1), si piantano sopra un letto caldo sotto 
bacheca con terra di brughiera 608 pollici di di¬ 
stanza 1 un dall’altro, secondo la loro forza; si om¬ 
breggiano nel tempo che barbicano , si bagnano mo¬ 
deratamente fin tanto che fa caldo, e se ne ottengono 
di piante fatte in una stagione , proprie al commer¬ 
cio , o atte ad essere ripiantate in vaso o in piena 
terra; ciò che non è 6tato impiegato passa benissimo 
jl verno sotto bacheca col mezzo d’un caldano e d’una 
copertura di stuoie o di strame. 

Osservazione I. Presso i principi o le persone ric¬ 
chissime , si coltiva l’ananasso a qualunque prezzo j 
ma presso le persone di limitata fortuna e in coni 1 * 

(1) Così si devono dire i rimessiticci piantati che sieao. 
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tnercio , non bisogna abbandonarsi a questa coltura 
senza avere esaminato il prezzo della vallonea, quello 
del letame, della terra di brughiera, e la possibilità 
di procurarsene abbondantemente in ogni tempo. Il 
coltivatore mercante deve ancora conoscere lo spaccio 
del frutto , le epoche più favorevoli alla vendita, la 
concorrenza, la quantità approssimativa del consumo, 
i mezzi di impiega, ecc., pesati tutti questi casi egli 
sarà in istato di giudicare se la coltura dell'ananasso 
può essergli vantaggiosa, e se dovrà intraprenderla o 
interdirsela. 

Osservazione II. Quantunque i due modelli di stufa 
a ananassi che io presento mi sembrino assai buoni, 
non pretendo che non vi si possano portare delle mo¬ 
dificazioni utili o economiche. Quella del sig. Lctnon 
è più semplice. All’ orto di Versailles , vi sono due 
stufe, che in luogo di tavolati , hanno una volta in 
mattoni; e quantunque ne siano contenti, penso che 
se la loro volta fosse arcuata sarebbe più solida, più 
leggera , e permetterebbe al calore di penetrare più 
facilmente nella terra iu cui gli ananassi sono pian¬ 
tati. Del resto, sempre e dappertutto, oguuno modifica 
il principio in ragione del suo gusto e dei suoi mezzi. 

INSETTO NOCEVOLE ALL’ANANASSO. 

Non si conosce che un solo insetto nocevole all’a¬ 
nanasso. E un gallinsetto del genere Cocciniglia , 
Coccus , Linn.y chiamato cocciniglia delle stufe, Coc- 
cus adonidurn dagli entomologi, e pidocchio dell’a- 
nauasso dai giardinieri. Esso è piccolissimo, e di color 
volgente al roseo ; produce una peluria bianca, nella 
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quale inviluppa le sue uova e che serve a farlo sco¬ 
prire. Dimora di preferenza nelle ascelle delle foglie, 
ove probabilmente l’epidermide è più tenera, e offre 
meno resistenza alle sue punture. Pure, siccome si 
moltiplica rapidamente, si vede ben presto innalzarsi 
ad una più grande altezza, lordare le foglie de’ suoi 
escrementi e delle sue spoglie, e travagliare colle sue 
punture reiterate le piante che ne soffrono sensibil¬ 
mente. Di tutte le ricette indicate e impiegate per 
distruggere il pidocchio' dcU'auanasso, non ne couosco 
che una che meriti tutta la confidenza e che ha an¬ 
che il vantaggio d’essere d’ un’esecuzione prontissi¬ 
ma. Eccola: si procura dell’olio d’ulivo fino, o al¬ 
meno dell’olio che non si agglutini 5 vi si immerge 
un pennello , e lo si passa in seguito sopra tutte le 
parti lorde d’ insetti o di uova 5 un quarto d’ ora 
dopo si asciuga bene l’olio con cenci morbidi , che 
levino nello stesso tempo gl’iuseiti , le loro nova e 
i loro avanzi. 

Questa ricetta è ciò che si chiama rimedio eroico, 
cioè rimedio che può ammazzare se è mal amministra¬ 
to. Non deve dunque essere messo in uso che da una 
persona intelligente e destrissima. Ecco come si opera: 

Gl’insetli non aspirano che dalle trachee collocate 
ordinariamente sui loro fianchi : quando una particella 
d’olio li tocca , e si stende sui loro capi, ottura le 
trachee , e non potino più respirare , allora bisogna 
che muoiano. Ma l’olio è quasi mortale tanto per le 
piante quanto per gl’mselti ; se non k ammazza m 
alcuni istanti, le ammazzerebbe in alcuni giorni se 
Testasse sparso aP«i loro superficie. È dunque coda 
importantissima di asciugar bene k foglie dell’ ami- 
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nàsso ia tutte le parti in cui si sarà passato il pen¬ 
nello con l’olio per far morire gl’insetti, meno d’una 
mezz’ora dopo l’operazione. 

Lista delle specie e varietà d' ananasso disponibili 
presso il sig. Lemon , orticultore , contrada Desno- 
yers, barriera di Belleville , a Parigi , con i nomi 
sotto i quali li tiene in commercio. 

Ananas commun. 

» à feuilles panachécs de jaune. 

» à feuilles panachées de Liane. 

» martinicensis. 

» semiferi'ata , fructu flavo. 

» a fructu rubro. 

» inetmis viridis , fructu magìio. 

a fructu albo. 

» » a emarginato,fructu magno flavo. 

a de Caycnne à très»gros fruii, eu Mohipouri. 
a du Monl-Serrat , a fruit jaune. 
a jamaicensis violacea , fructu rubro. 
a pyramùlalis , fructu olivae colore. 
a foliis vittatis , fructu auranliaco. 
a providentialis. 

a a Teine aoire , à fruit couleuc d’olive, 

a a magna , fructu maximo. 

a Tinville , à gres fruit fond. 
a hemisphoerita , à gros fruii cxcellcnt. 

Ànanas d’Otaiti (Anson des Anglais), l’un dés plus 
beaux fruita du genre. 

a gigantea ( Welhetk Seodling ), fruit long et 
très-gros. 
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Ananas antigua, friictu albo. 

m » fructu magno . 

m de 1’ ile de Saint-Vincent, fruit de moyenne 
grosseur. 

» nudicaulis. 

» des Barbades. 

» serotina. 

» bractèata ( espèce ). 

Il sig. Lemon coltiva ancora sette o otto altri ana¬ 
nassi di cui i caratteri e le qualità del frutto non 
sono ancora ben decise e che in conseguenza non ha 
peranco messo in commercio. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I. 

Fig. i. Taglio obbliquo d’una semi-stufa da cui si 
è levata una parte delle vetriate per lasciar vedere 
nel suo interno gli ananassi a posto , 1’ altezza della 
terra che li contiene, quella del letto di letame che 
è sotto , e in fine quel del caldano che circonda il 
letto caldo. 

Fig. 2. Taglio traversale d’unà stufa dello stesso 
aspetto ma più perfetta , come si può vedere dalla 
spiegazione che ne ho data. 

Fig. 3 . Taglio obliquo d’una stufa completa ve¬ 
duta di dietro, mostrando in B le porte per dove si 
fa entrare ed uscire il letame in D la testa del tubo 
della stufa, e in E quello d’un termosifone. 

Fig. 4 - Taglio traversale della stessa, per una più 
perfetta intelligenza. 

Fig. 5 . Caldaia d’ un termosifone presso a poco 
della forma di quella dell’orto di Versailles, $ di cui 
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la grossezza può variare da quella d’ un annaffiatoio 
sino a quella di un barile. 

Fig. 6 . Taglio della stessa, a suo posto e in istato 
di funzionare. Si vede eh essa è isolata in mezzo d’una 
fabbrica, e che si fa ordinariamente in mattoni, e so¬ 
stenuta da piedi che la isolano dal suolo, affinchè la 
fiamma possa circolare tutt’intorno a, mostra la sua 
capacità piena d’acqua b, il tubo per cui s’introduce 
l’acqua e che si ottura quando è piena ; c, tubo del 
calore in cui l’acqua superiore della caldaia è conti¬ 
nuamente spinta dal calore: d, testa del tubo c, che 
dopo aver percorso la stufa , torna a inserirsi nella 
base della caldaia e si riconduce l’acqua che si è 
raffreddata nel tragitto-, e, fuocolaio dell’apparecchio. 

Fig. y. a, Grandezza e forma naturale di una delle 
sementi d’ananasso trovate in gennaio 1811 nella va¬ 
rietà chiamata le Globe del sig. Lemon ; e che cre¬ 
deva abbastanza ben costituita per poter germoglia¬ 
re; b , la stessa ingrossata per mostrare le strisce 
flessuose della sua superficie ; c , la stessa spaccata 
longitudinalmente, mostrando la spessezza del suo te¬ 
gumento e nell’ interno un perisperma imperfetto e 
celluloso. Non si è scoperta nessuna traccia d’ em¬ 
brione in questo perisperma imperfetto, ed è proba¬ 
bilissimo che le altre semenze che il sig. Lemon si 
propone di seminare non sieno migliori. 

METODO PER DARE ALLE MELA IL SAPOR DANAWASSO. 

Onde dare alle mela un delicato sapore di ananas¬ 
so, e conservarli anche sani sino in luglio ed agosto 
successivo si deve i.° far diseccare all’ombra dei fiori 
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di sambuco perché mantengano la loro fragranza, in 
quella quantità che si crede necessaria. 2. 0 Scegliere 
della mela renet , fra le più belle e sane, raccoglierle 
un paia d'ore dopo l'alzata del sole ed asciugarle bene. 
3 .* Prendere una cassetta proporzionata alla quantità 
del frutto che vuoisi conservare, sul fondo della quale 
si metterà un suolo di fiori ben secchi, quindi si 
formerà un suolo di mela, disponendole in modo che 
non siano a contatto fra loro , e poi un altro suolo 
di fiori, riempiendo tutti gl’ instertizii fra i frutti 
e le pareti della cassetta , quindi un altro suolo di 
mela, e così di seguito finché la cassetta sarà piena. 
Ciò eseguito si coprirà con carta le connessioni e 
screpolature della cassa , onde non penetri né aria , 
né umido per preservarle dalla putrefazione. 

Quando si mangieranno di queste mela, si sentirà 
un buonissimo gusto d’ananasso, e si avrà il vantaggio 
di conservarle sino in luglio ed agosto sì fresche e 
sane come erano nell’antecedente autunno. 

( Rivista Orticola ). 

OSSERVAZIONI SUI CARPIONI. 

Un autore tedesco, il sig. Wirth, cita molti fatti 
importanti nel governo degli stagni destinati a con- 
tenere i carpioni. Fra la varietà di questo pesce bi¬ 
sogna scegliere quello avente il dorso rialzato e acuto, 
il ventre un poco convesso, e punti rossi alle pinne; 
giugne talvolta questa specie a pesare trentuua libbra, 
e si sviluppa molto presto perchè l’autore in tre anni 
ne ottenne di quelli da cinque a sei. Per dare un 
buon prodotto non devono i carpioni moltiplicarsi pri- 
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ma della loro quinta età , nè pesare allora meno di 
quattro libbre j finché sono pesciolini devono solo 
crescere nei lati e nelle reste, nè venire grassi o grossi 
di ventre, e presentare resistenza al tatto. La quantità 
di pesce contenuto in un acre di Weimar (« 4 ° pertiche 
di otto aune) non deve essere maggiore di 5 o iodi» 
vidui deH’età di tre estati, ovvero ioo di due, o aoo 
di nno 5 si aumenta o si diminuisce la proporzione 
secondo che buono o cattivo è lo stagno 5 si può au¬ 
mentare della metà se si vuole nutrire il pesce. L’Au¬ 
tore è di parere che sia meglio il dividere il pesce 
in molti piccoli stagni che tenerli in un solo; vi trovaua 
maggior nutrimento, e ciò permette al proprietario di 
far meglio la scelta delle differenti età, e delle di¬ 
verse grossezze. Bisogna prendere grandi cautele nel 
maneggiare i carpioni, essendo la perdita della scaglia 
più nociva di quello che generalmente si crede 5 in 
viaggio non si deve fermare la vettura; uua stazione 
di mezz’ora nuoce più di un carreggio di mezza gior¬ 
nata : giunti allo stagno bisogna immergerli dolce¬ 
mente. L’Autore ci accerta che le rane, e le lucer¬ 
tole da acqua sono pericolosi nemici pei carpioncini, 
e che li lia veduti ad inghiottire della lunghezza di 
due pollici; si deve adunque purgarne gli stagni to¬ 
gliendo alla primavera con rastrelli il fregolo viscoso 
delle rane, ed ammazzando esse stesse colla cerbot¬ 
tana. Per mantenere i carpioni in un stato d’ingras¬ 
samento crescente, convien fare tre divisioni di stagni: 
i più cattivi saranno per quelli di un’ estate, i me¬ 
diocri per quelli di due, ed i migliori per quelli di 
tre ( Bullctin des $cien. Agr, marzo ). 


2nd 

KVt TEMPO Piu’ FAVOREVOLE AL TAGLIO DEI LEGNAMI (*> 

Da lunga pezza si disputa dai fisici intorno alla mi¬ 
glior epoca dellanno di tagliare i Loschi, e Duliamcl 
dice che il legno s’imputridisce egualmente in qua¬ 
lunque tempo ciò si faccia ; che in Italia tagliansi gli 
alberi d’estate, e che il legno è di lunga durata. Ffarling, 
dotto cultore delle foreste tedesco, dice tutt’affatto il 
contrario , e non vuole che si tagli nè in primavera 
nè in estate. Beu molti diversamente la pensano : gli 
uni vogliono che si scorzino gli alberi in primavera, 
e si abbattano nell’inverno ; gli altri pretendono che 
sia miglior cosa l’atterrarli prima di togliere loro la 
corteccia. Le leggi sono però molto rigorose , e po¬ 
sitive intorno a questo argomento : l’una proibisce 
espressamente di tagliare i boschi mentre sono in suc¬ 
chio, cioè dalla metà di maggio a quella di settembre; 
l'altra comanda che tanto quelli d’alto fusto quanto 
i cedui siano tagliati per li i 5 d’aprile. Queste opi¬ 
nioni ben si scorge quanto siano diverse, ma niuna 
sembra basata sovra una serie d’esperienze diligente¬ 
mente eseguite. Intanto si possono citare due fatti 
molto ben avverati contrarii alle idee ricevute ed al 
testo delle leggi boschive. IL sig. Beniamino Pooz, 
dello stato di Massachusset, riferisce che suo avolo 
nel 1812, il quale aveva fatto tagliare i suoi boschi 
sul finire della luua di marzo, fu avvisato da un’ope¬ 
raio molto esperto che se voleva aspettare il mese 
di giugno , il legno sarebbe più dillicile a lavorarsi » 
ma che le carrette , gli aratri ecc. costrutti con que- 

(1) Si veda intorno al modo di conservare e rendere solido il 
legname, quanto si disse nel tom. Ili pag. 346. 
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sto legno sarebbero più solidi e di maggior durata. 
Iufatli nel 1821, cioè dopo due anni, la carretta, il 
legno della quale erasi tagliato in marzo, trovavasi in 
cattivo stato , fesso , ed inetto a continuare nell'uso , 
mentrecchè il carro formato cou legno tagliato in 
giugno era meno della metà usato, e non era per al¬ 
cun modo fesso. 

Eccone un’altra osservazione ricavata dalla stessa 
opera : Giuseppe Cooper , possidente vicino a Delaware, 
riferisce che quando questa città fu occupata dagli 
Inglesi, molti guasti si fecero dai soldati alle proprietà; 
nel maggio 1778 atterrarono una gran quantità di 
quercie bianche, ma gli avvenimenti avendo costretta 
l’armata ad abbandonare la città, questi alberi atter¬ 
rati non vennero distrutti ; s’impiegarono subito nel 
fabbricare pali e steccati. Nell’inverno successivo, sul 
finire della luna di febbraio, fece tagliare molte altre 
quercie della stessa specie per servirsene a formare 
pali e ricinti. Nel 1820, cioè 22 anni dopo , osservò 
che gli steccati formati colle quercie abbattute in 
maggio erano ancora in buono stato , mentre quelli 
fatti con legni tagliati in febbraio si rinvennero del 
lutto tarlati dopo dodici anni. ( Ann. agric. de 
Massacliusset. ) 

naturalizzazione dei pesci di mare nell’acqua dolce. 

Due lettere dirette alla Società zoologica di Londra 
dal sig. Arnold di Guernesey contengono i ragguagli 
delle sperienze da lui fatte intorno alla naturalizzazione 
dei pesci di mare in un lago alimentato principalmente 
dall’acqua dolce. La superfìcie del medesimo è di 5 
acri ( celare 2 , 03 .), varia la sua profondità, ed il suo 
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fondo è in alcuni luoghi fangoso, ma in altri pietroso 
ed arenoso. L’acqua per nove mesi dell’anno è dolce, 
e vien bevuta dal bestiame , ma d’estate prende un 
gusto nn poco salmastro per la scarsezza delle acque 
fresche che alimentano il lago, e per l’acqua del mare 
che vi s’introduce mediante un canale sotterraneo che 
mette in comunicazione il lago col mare. I pesci in¬ 
trodotti nel lago, cioè le triglie, le sogliole, il lupo 
marino, l’eperlano bene vi allignarono, e si sono mol¬ 
tiplicati; ma i merlani meglio si naturalizzarono delle 
sardelle. Tutti questi vennero portati nel lago, eccetto 
la brame (ciprinus brama') che da per se vi s’intro¬ 
dussero. Il sig. Arnold soggiunge che dopo un sog¬ 
giorno un poco lungo nel lago, ma bastante per na¬ 
turalizzarli , molti di questi pesci vennero trasportati 
negli stagni d’acqua dolce, dove non solo vissero ma 
vi prosperarono ; e dopo qualche tempo si osservò che 
questi animali , la vita dei quali era più tenace di 
quelli che vivono nel mare, potevano essere traspor¬ 
tati vivi ad una distanza molto grande (Philos.mag. dec.^ 

SULLE PROPRIETÀ’ ALIMENTARI DELLA GELATINA (0 

Il cane essendo l’animale che si nutre quasi egual¬ 
mente dell’uomo, meglio d’ogni altro poteva prestarsi 
a dare utili risultati. La gelatina per essere un ali¬ 
mento inusitato avrebbe potuto venir ricusato dall’a¬ 
nimale per un assorbimento un poco troppo grande 
di liquido; bisognava perciò abbandonar l’idea di sot¬ 
toporre il cane all’unico regime di brodo di gelatina} 

(i) Si veda alla pag. 38 di questo volume le notizie sull’cstr*' 
zione della gelatina. 
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nè conveniva il darla sola, risultando dalle esperienze 
di Magendie, che alcun prodotto immediato vegetabile 
od animale non basta ad alimentare. Era dunque ne¬ 
cessario l’unirla al pane, e tanto più era adattata 
questa combinazione che di poco differiva dal comu¬ 
ne nutrimento del cane. I cani assoggettati all’espe¬ 
rienze erano giovani , e tali s’ erano scelti , perchè 
nella prima età più attiva essendo la nutrizione po¬ 
tevano con maggior prontezza calcolarsi i risultati. 
Sottomessi alla dieta di gelatina alimentare e di pane, 
a quella di gelatina di diversa specie , come la ge¬ 
latina che forma la colla forte, la gelatina alimentare 
d’inferior qualità, e la migliore , si osservò negli 
animali assoggettati a queste diverse diete, una grande 
agitazione ascendente e discendente nell’ incremento 
nutritivo e nel peso del loro corpo. Si può per¬ 
tanto concbiudere i,° che la dieta di pane e di gela¬ 
tina è nutritiva, ma insufficiente; a.° che la gelatina 
unita al pane lia una parte effettiva nella qualità nu¬ 
triente di questa dieta; 3.° che quella di pane e di 
brodo di carne è capace di operare una nutrizione 
completa ; 4*° c ^ c un aggiunta di brodo in piccola 
proporzione al governo di pane e di gelatina alimen¬ 
tare, lo rende capace di somministrare una compiuta 
nutrizione, vale a dire di mantenere la salute e di 
sviluppare il corpo. La memoria dei sig. Edwards e 
Balzac finisce con diverse considerazioni. Il brodo di 
gelatina combinato con un quarto di carile comune 
fu proposto come un energico alimento. Ora essi ot¬ 
tennero colla gelatina ed una piccolissima quantità 
di carne un alimento del pari sostanzioso, ed un bro¬ 
do che per nulla differisce dal primo. Non passò per 
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la mente senza dubbio ad alcuno di considerare il 
miglior brodo ed il più nutritivo come bastevole alla 
nutrizione dell’uomo; così non si tratta di raccoman¬ 
dare il brodo fatto colla gelatina delle ossa più di 
quello di carne in certa proporzione , come doventi 
bastare da soli ; è un alimento nutritivo che bisogna 
combinare con tutto quanto si può altrimenti avere di 
nutritizio ( Accad. Scienc. i avril ). 

PROPORZIONE DELLA MATERIA NUTRITIVA NEI VEGETABILI. 

In questi ultimi tempi alcuni dotti d’Inghilterra 
e di Germania cercarono, mediante l’analisi chimica, 
di ottenere schiarimenti sulle proporzioni della ma¬ 
teria nutritiva contenuta nelle sostanze destinate per 
alimenti degli animali. L’analisi chimica fece in vero 
conoscere la proporzione della materia zuccherina, 
della fecola, del glutine, ecc., che tali sostanze con¬ 
tengono ; ma siceome questi principii immediati che 
in quantità variabili entrano nei vegetabili non sono 
allo stesso grado nutritivi, le conseguenze che da 
tali analisi si vollero dedurre, sono prive d’esattezza. 
Il signor Matteo di Dombasle con esperienze dirette 
risolvè questo problema , e rese conto delle sue in¬ 
dagini in una lunga memoria molto interessante pei 
pratici risultati che somministra all’agricoltura. Qua¬ 
rantanove montoni, di razza merinos, di due a tre 
anni d’età, furono il soggetto della sua esperienza> 
che durò cinque settimane, e che fu continuata con 
grandissima attenzione, e con tutte le particolari di¬ 
ligenze , circa al peso ed alla quantità del nutrimento 
somministrato agli animali. Il seguente quadro fa co- 
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noscere i risultati coordinati, mediante il confronto 
del valore nutritivo delle sostanze alimentari esperi- 
mentate con quello dell’erba medica presa per punta 
comune di paragone. Vi si unì il valore comparativo 
in moneta delle diverse sostanze, cioè il valore che 
hanno desse realmente per alimentare il bestiame, 
in seguito alla proporzione del valore nutritivo. 

Erba medica secca di seconda qualità, ovvero fieno 
di prima . . . . libbre 100 11. » il mille. 

Sansa (panello) di lino » 5y » io 

Orzo (pesante i3a libbre, 

66 chilog. per ectolitro) » 47 » 6 y 3 l’ectol. 

Pomi di terra cotti . » 187 » 12 85 

— crudi . » 173 — — 

Pomi di terra cotti, ma 
pesati prima di cuocerli » 162 — —- 

Barbabietole della varietà 


bianca.» 220 » io 91 il mille. 

Carote.» 307 » 7 81 


In conseguenza di queste ricerche, il signor de 
Dombaslc altre ne fece per determinare se , in una 
data razza, la quantità degli alimenti necessaria a 
mantenere in vita gli animali è in proporzione del 
peso del loro corpo ; questione sulla quale i pratici 
non sono d’accordo. 

Quarantotto montoni furono per quattro settimane 
sottoposti ad una razione regolata in proporzione di 
quella di manutenzione , già trovata con precedenti 
esperienze , e pesati al principio dell’ esperienza , ed 
al fine d’ogni settimana. I risultarnenti condussero il 
dotto Agronomo a ritenere come dimostrato , « che 
U quantità d’alimenti necessaria a mantenere in vita 
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una data razza d’animali, è esattamente proporzionata 
al peso del loro corpo, e che pei montoni merinos 
adulti la razione di mantenimento è molto approssi¬ 
mativamente di tre libbre e quattro decimi di buon 
fieno per cento libbre degli animali pesati a digiuno. 

Una terza serie finalmente di esperienze sulla quan¬ 
tità di sostanza alimentare necessaria alla produzione 
di un dato peso di carne, o piuttosto di grascia 
negli animali adulti, hanno dimostrato i.* che la 
parte dei cibi che ricevono gli animali all’ingrasso, 
destinata a semplicemente, mantenerli in vita, s’accre¬ 
sce a misura che l’ingrassamento progredisce, cioè 
che alimenta col peso degli animali ; i.° che la quan¬ 
tità dei cibi eccedente tale parte, e che è impiegata 
alla produzione di una quantità dei cibi eccedente 
tale parte, e che è impiegata alla produzione di un 
quintale di grascia, si può calcolare pei montoni me¬ 
rinos da 3ao a 4*° libbre di fieno, senza che si 
possa tuttavia pretendere cb’essa non può mai tro¬ 
varsi fuori di tai limiti. Il sale dato agli animali non 
fece loro consumare una maggiore dose di sostanze 
alimentari, e non sembrò affrettarne l’ingrassamento, 

( Ann. agric. de Roville j.e liv. ) 

PREPARAZIONE DEL FORMAGGIO VERDE DI GLARIS. 

Il formaggio di Claris ( serret vert ) si fabbrica 
secondo l’Ingegnere Frey nel modo seguente: Munto 
il latte si pone nella cantina ove vi rimane per tre o 
quattro giorni. Sono queste raffreddate per mezzo di 
fontane; le terrine contenenti il latte si cojlocauo p ef 
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alcuni pollici in quest’acqua fresca ; quando si vuol 
fabbricare il formaggio, si fa salire, gli si toglie il fiore, 
quindi si versa il rimanente in una caldaia, mesco¬ 
landovi del presame od un acido debole, come succo 
di cedro, od aceto, per separare i due principii ri¬ 
masti nel latte ; si pone allora la caldaia al fuoco, si 
fa riscaldare molto, agitando ben bene il quaglio ; quando 
il siero è del tutto separato si leva il formaggio dal 
fuoco, si colloca poscia nella forma di corteccia d’a¬ 
bete traforata per lasciarli sgocciolare durante ^4 ore. 
Dopo un tal tempo si toglie i formaggi per riporli 
vicino al fuoco in forme più grandi, ove subiscono 
una fermentazione necessaria. Trascorsi alcuni giorni 
si ritira, quindi si colloca in botti traforate, i coperchi 
delle quali si caricano di pietre che devono compri¬ 
mere molto il formaggio. Rimane in tale stato fino 
all’autunno , alla quale epoca si porta al mulino da 
macina ; allora per cento libbre di formaggio se ne 
prendono cinque di foglie secche , e polverizzate di 
meliloto bleu ( Trifolium melilotus caerulea J ed a 
otto a dieci di sale fino decrepitato. Quando il miscu¬ 
glio di queste tre sostanze è ben fatto, se ne riem¬ 
piono le forme che rassomigliano ad un cono troncato 
della capacità di sette a dieci libbre, e si comprime 
grandemente mediante uno zaffo di legno. Otto o 
dieci giorni dopo si toglie dalla forma, si fa seccare 
con precauzione, onde non si crepoli per l’impressione 
d’una corrente d’aria troppo viva. Da questo semplice 
processo si vede qual partito si può trarre dal qua¬ 
glio, che si trova oyunque a basso prezzo. 

( Jgr, matiuf ). 
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SOPRA UN CASO SINGOLARE IMNNESTO. 

Lettera del signor Avvocato Benvenuto Poggio 
al signor Professore Ragazzoni. 

Spn-Marino il 1 5 agosto i 83 a. 

Ritornato dalle felici contrade della Toscana su 
questa deliziosa rupe, lessi con piacere , fra gli altri 
articoli dell’interessante suo Repertorio, la lettera del 
sig. Professore Giovanni Fiorio sopra il caso singolare 
d'innesto, riportato alla pag. 182 del tomo V. Se lei 
sig. Professore crede che le seguenti mie osservazioni 
possano, in qualche parte almeno, spiegare i quesiti 
dal sig. Professore Fiorio proposti , e che io non 
faccia torto al sig. Bonafous ed al pubblico erudito, 
il quale ha diritto d’aspettarsi da questo colto Agro¬ 
nomo una risposta migliore e più scientifica , potrà 
inserire nell’opera sua la presente lettera. 

Il motivo che principalmente diede luogo a quel 
caso singolare d’innesto riescito al sig. Professore Florio t 
venne già dimostrato nelle saggie osservazioni di lui, 
non essere il succhio del soggetto che influisce sul 
pollone innestato, ma viceversa. Si sa infatti che le 1 
piante hanno tutte vasi proprii destinati a far circo¬ 
lare un umore o sugo proprio di ciascuna di essa. 
Questo è o lattiginoso, come nell’oleandro, o gommoso, 
come nel ciliegio, nel pruno, nel pesco. Tali vasi pro¬ 
prii, contenenti un proprio sugo, sono organizzati io 
modo che qualora sia forzata la parte di una pianta 
a vegetare sopra di un’altra, non perdono essi la loro 
particolare maniera d'agire, nè le naturali loro indi- 


nazioni. Sappiamo inoltre che le piante in generale 
attraggono nutrimento c forza vegetale dall’atmosfera 
ricca di sostanze piu pure, più delicate e più benefiche, 
ed attive più di quelle che vengono dalle radici per 
mezzo del tronco loro tramandate. Se di ciò poteva 
rimanere ancora alcun dubbio, sembra ora del tutto 
tolto dall’esposizione fattaci dal sig. Dottore Carena 
sopra una nuova maniera di margotte ( pag. i 85 ), 
riflettendo particolarmente alla circostanza che la mar» 
gotta già munita di rami, di copiose foglie, non che 
lalvoltandi frutti, riesce però provveduta di alimento 
bastante, in se contenuto, per mantenersi in forza , 
maturare i frutti, e moltiplicare le nuove radici, non 
ostante la quasi intiera sottrazione del sugo prodotto 
dalla tacca portata all’estremo, e che prima veniva dal¬ 
l’insieme della pianta somministrato (i). Sappiamo 
infine che la circolazione del sugo nelle piante non 
e soltanto diretta ed ascendente, ma anche trasversa 
e discendente (a) come venne dimostrato da Bayle 
e da Bonnet ( 3 ). L’esperienza d’altronde di Hales e 
di Duhamel ce lo prova ad evidenza ,• coll’aver fatto 
vegetare una pianta in mezzo a due laterali innestata 
sopra di essa e privata affatto dalla terra, in modo che 
rimaneva sospesa alle medesime. 

Essendo adunque i vegetabili, al dire di Bonnet ( 4 ), 

(i) La nutrizione di tali margotte in questo stato paragonarsi 
potrebbe a quella degli abitanti dell’ Horus , ove per 1 ’ atmosfera 
pregna di sostanze esalanti dai prodotti di quel suolo, od a quell» 
dei nostri grossi cuochi c pizzicagnoli della Lombardia , ove per 
gli edluvii fra cui vivono, sono abbondantemente nutriti anche con 
pochissimo cibo. 

(a) Malpinghi op. pag. » 5 g. 

( 3 ) OEuvrcs pag. 357. 

( 4 ) Tom. 4. 0 pag. 47. 
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piantati nell’aria quasi come nella terra ; traendo ed 
ispirando dalle foglie sostanze migliori che dalle radici, 
combinandole con quel loro sugo proprio contenuto 
nei 'vasi proprii di ciascuna pianta, circolando queste 
combinate sostanze più in via discendente che ascen¬ 
dente, fanno si che non solo l’innesto non abbia più 
d’uopo del nutrimento che tal tronco può ascendervi, 
ma che tentando il proprio nutrimento dall’innesto 
discendere lungo il tronco, desso rimonti poi per legge 
di attrazione, e spinto forse anche dall’umore sotto¬ 
posto che pel tronco cerca di ascendere, e s’àntrodu- 
cano così le predette sostanze più delicate, più nutri¬ 
tive, e migliorati d assai nelle diramazioni della pianta 
chiamata il soggetto , e questa parte non innestata prefe¬ 
risce nutrirsi di tali sostanze che il vicino individuo più 
gentile replicatamente le offre, e generosamente le 
somministra. 

Sarei quasi indotto a credere che, se li frutti inne¬ 
stati sul tronco di un soggetto selvatico non parteci¬ 
pano dell’asprezza del medesimo, debba dipendere dal 
rifiuto di quel succo che dal soggetto si vorrebbe 
sovvenire, e che la parte innestata prende, come dicesi 
a schifo ; mentre la natura , immensamente provvida 
e disposta ancora a soddisfare alli bizzarri capricci 
degl’innumerabili suoi figli, e particolarmente dei più 
gentili e delicati , ha trovato il mezzo di sostituire , 
non solo in proporzione della esigenza loro , e delle 
loro forze ognora progressive, ma quanto nutrimento 
ancora riesce poi superfluo alla prospera vegetazione 
loro , per darne anche ai figli più rozzi e parassiti. 

Essendo altresì le piante fornite della stessa ten¬ 
denza di cui sono gli animali dotali nelle loro piò 
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naturali e più interessanti funzioni, come lo ha di¬ 
mostrato il galante Botanico Inglese (5), e trovandosi 
tra esse anche quella di appetire il migliore ed il più 
gustoso nutrimento 9 sembra ben naturale e consen¬ 
taneo al. loro istinto che le piante debbano pur ri¬ 
cusare l’aspro sugo del soggetto selvatico per appro¬ 
fittare di una specie di cibo più delicato , e che noi 
chiamiamo più omogeneo , mentre ci ha quell’ indi¬ 
viduo che gentilmente col sugo suo circolante , e di 
continuo al vicino lo compartisce. 

Che poi l’oleandro del sig. Prof. Fiorio non abbia 
messo fiori doppii nei bianchi coloriti in rosa, vor¬ 
rei credere essere ciò provenuto, dacché li non in¬ 
nestati rami fossero superiori di molto, ed in quantità 
maggiore del doppio alli rami dell’innesto, il quale 
abbastanza avrebbe fatto se arrivò ad ingentilire il co¬ 
lore del soggetto, e non poteva avere provvisione ba¬ 
stante, diremo cosi, per duplicarne e triplicarne i 
petali nel fiore da lui colorito. 

Questa mia riflessione vien sostenuta da un esempio 
di cui io pure sono debitore al caso. Nel 1824 aveva 
fatto innestare alcune piante di susino poste lungo un 
nuovo viale nel mio giardino in Novara; producevano 
queste dapprima frutti piccoli, nerastri e molto aspri 
di sapore; un anno dopo l’innesto, avendo lasciato 
uno o due dei rami selvatici , questi mi produssero 
frutti migliorati in grossezza quasi la metà di più , 
meno coloriti e meno aspri al palato : levai tutto il 
selvatico , una sola esclusa , alle piante , perchè non 
mi avevano dato frutti gl’innesti, e nel i8a5 quel 
solo ramo rimasto portò a maturanza due prune eguali 

(a) Darwin. Amori delle piante. 
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a quattro dell’innesto, che io credo, se ben me né 
ricordo, che fosse la pruna Damas roride Duhamel. 
L’influenza che ebbe 1 ’ innesto delle indicate prune 
sui frutti del soggetto innestato, sembra che possa 
agire anche riguardo alla doppiatura dei fiori. Mi ri¬ 
metto però a quei professori dotti naturalisti e bota¬ 
nici che meglio al certa sapranno rispondere ai quesiti 
del prelodato Professore Fiorio , onde ottenere lo 
scopo desiato di maggiori lumi sul naturale mistero 
delTartificiale innestamento, e sulla fisiologia delle 
piante. 

INFLUENZA. DELLA TEMPERATURA ATMOSFERICA SULLO SVILUPPO 
DEGLI ALBERI IN PRIMAVERA. 

Tutti sanno, in conseguenza di una vaga osserva¬ 
zione, che lo sviluppo della gemma ha luogo in pri¬ 
mavera principalmente sotto l’influenza del calore dell’ 
atmosfera ; ma di rado si cercò di questa valutare 
con esattezza. Il sig. De-Candolle fece conoscere le 
osservazioni del sig. Rigaud-Marlin , e del sig. T. 
Paul, del primo per a 3 anni, del secondo per i 4 > 
sulla prima comparsa delle foglie del castagno d’in¬ 
dia a Ginevra. Eccone l’analisi : I fenomeni che si 
presentano nello sviluppo della gemma in primavera 
non dipendono da una causa unica ; ha dessa luogo, 
termine medio, da 92 a 98 giorni dopo il primo di 
gennaio; gli estremi variano tra li 81 e u3 giorni. 
L’opinione d Adanson che tale sviluppo venga deter¬ 
minato dal numero dei gradi di calore medio diurno 
che si sono accumulati dopo il principiare dell’anno, 
non è conforme ai fatti. La temperatura del mese o 
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dei giorni che immediatamente precede lo sviluppo è 
quella che più influisce sul fenomeno- Lo sviluppo ha 
generalmente luogo quando la media di quindici giorni 
consecutiva fu di circa 5 °, 84 , R. Nelle annate precoci 
la temperatura di tutto il mese che precede lo svi¬ 
luppo, dì poco si allontana da questa media : negli 
anni tardivi, la media del principio di questo mese 
è molto al dissotto, e quella del fine sensibilmente 
al dissopra in modo da stabilire una compensazione. Si 
richiede una temperatura più elevata perchè abbia 
luogo Io sviluppo quando il tempo è sereno che quan¬ 
do è coperto. L’umidità del suolo e dell’aria favorisce 
lo sviluppo delle gemme, ed allorquando i geli dell’ 
inverno furono lunghi fi continuati alla primavera fa 
d’uopo di maggior calore per determinare lo sviluppo; 
è probabile che, massime per gli alberi delicati, ab¬ 
bia esso luogo un poco più presto, e soprattutto un 
poco meglio quando la temperatura del precedente 
estate fu molto caldo per maturare il legno dei rami. 
Ciascuna specie finalmente richiede una certa media 
di calore, determinata dalle sue proprie susceltibilità, 
e che spiega la diversa epoca dello sviluppo , ma tale 
estimazione non si può stabilire col solo semplice cal¬ 
colo dei gradi di calore, che hanno luogo dal primo 
gennaio , ma ne richiede altri più complicati. 

( Bibliot. univ. decem ). 

MANIERA ni CONSERVARE I GERANI! NJLL INVERNO. 

Questo metodo è perfettamente eguale a quello già 
indicato per la coltivazione del fico in pianura , de¬ 
scritto nel secondo volume di quest’opera, pag. a^ 3 . 
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MODO D’iMPEDIRE I DANNI DAL VAPORE DEL CARBONE K 
DEL GAZ CHE SI SVILUPPA DAL MOSTO IN FERMENTAZIONE. 

Spesso avviene che le persone , le quali lavorano 
in luoghi , dove fa mestieri tenere una viva combu¬ 
stione di carbone vadano soggette alle vertigini , ed 
al vomito. Quest’ effetto viene prodotto senza dubbio 
dal congiungimento che nasce tra l’ossigene dell’aria, 
ed il carbonio, che fa parte integrante coll’ordinario 
carbone ; per cui ne risulta del gaz acido carbonico, 
da cui devesi ripetere quella fiammicella verde-cerulea, 
che produce il carbone abbruciando. 

Ad ognuno è pure noto che durante la fermenta¬ 
zione del mosto bavvi sviluppo di gaz acido carbonico, 
e che in non poche circostanze incautamente respi¬ 
rato produsse grandi disastri, e per fino la morte. 

Il mezzo che si presta atto a vincere i danni, che 
possono derivare dal gaz, che si svolge tanto dal car¬ 
bone in combustione , quanto dal mosto in fermen¬ 
tazione ci viene presentato nel cloruro di calce. 

E dimostrato che i cloruri assorbono il gaz acido 
carbonico, e lasciano a nudo il cloro ; così nel clo¬ 
ruro di calce avviene che l’acido carbonico viene at¬ 
tratto dalla calce, ed il cloro si sviluppa lentamente, 
il quale se viene ad incontrarsi con sostanze alcaline 
vi entra in combinazione; altrimenti si divide nell’at- 
mosfera senza produrre irritazione agli organi respiratorii* 

L’acqua clorurata è quella da mettersi in pratica 
per 1 uso da me indicato. Per averla si prende del 
cloruro di calce, si pone in un mortaio di legno, si 
tritura con pistello parimenti di legno fino ad omo¬ 
genea divisione delle molecole del cloruro medesimo 
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Quando sia in tale stato vi si versa dell’aequa , che 
si decanta successivamente , e di questa se ne versa 
sul pavimento delle stanze in cui schiude la combu¬ 
stione del carbone, non che in quei sili , nei quali 
ha luogo la fermentazione alcoolica. ( G. Righini 
Chimico-Farmacista nel B. Stabilimento Balneario 
di 0 leggio). 

USO ECONOMICO DEL SUCCO DEI FRUTTI DELLA. ROSA SELVATICA 
( GRATTACULO ). 

Questo succo può adoperarsi invece di quello di 
cedro: si tentò in alcune provincie di Germania ed 
il successo invogliò molti coltivatori a formare siepi 
di rose selvatiche; si sono queste moltiplicate negli 
Stati prussiani, dove il grattaculo abbonda, massime 
dalla parte della Polonia, come pure in Austria. Que¬ 
sto esempio può venire imitato ove non si raccolgono 
limoni, ovvero ove soltanto si possono avere verdi o 
guasti. Se ne prepara anche una bevanda ponendo a 
fermentare in 200 litri d’ acqua i grattaculi contusi 
entro doppi decalitri di questo frutto, un doppio de¬ 
calitro d orzo germoglialo, e dodici libbre di zucchero 
brutto o di miele ; si lascia tutto fermentare in ap¬ 
posito luogo a 1 o° R., e si pone in bottiglia quando 
la fermentazione è compiuta. Si può colorare questa 
bevanda colle bacche di sambuco. Il frutto deve es¬ 
sere ben maturo per preparare una buona bibita , la 
quale riesce molto grata. 11 nostro collaboratore Chi¬ 
mico Bianchetti aveva già suggerito le bacche dell’o¬ 
livello spinoso , llippophae rhamnoidcs L. come sur¬ 
rogante del sugo dei limoni (Vedi Toni. II. pag. a 34 ). 
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SILIQUE DELLA. BlGNONIÀ CATALPA AD USO DI SIGARI. 


Il chiarissimo sig. Marchese Ridolfi trattando degli 
usi economici di alcune piante ( Atti della I. R. Ac¬ 
cademia dei Georgofili tomo X. trimestre II) ci fa 
sapere che i contadini del circondario di Bibbiani fanno 
uso della silique della bignonia catalpa per fumare 
ad uso dei sigari quando sono intiere , e colla pippa 
quando sono rotte, di modo che in detta sua villa , 
malgrado abbia un buon numero di tali piante, tutti 
i frutti gli venivano involati anche prima della loro 
maturanza, a segno di potere appena trovarne con che 
farne su se stesso la prova. Sebbene non abituato a 
fumare, egli dice, che le silique della catalpa, se non sono 
identiche al buon tabacco, gli parvero nondimeno un 
passabile succedaneo. Altri più abituati ripeterono l’e¬ 
sperimento ed hanno trovato che quel fumo era molto 
analogo a quello del tabacco, e che facilmente sem¬ 
brava loro di potersi avvezzare a questo sostituto, il 
quale godrebbe del vantaggio di non lasciare nella 
bocca del fumatore un odore a molti spiacevole, e che 
sì tenacemente vi aderisce. 


modo di conservare la carne fresca in estate 


La carne fresca si taglia in pezzi convenevoli, ed ogni 
pezzo si pone in un vaso più elevato che largo, in modo 
che sia totalmente nascosto dal latte ed anche che ve ne 
abbia oltre io 3 pollici. Volendosene servire, la si trae 
dal latte rappreso, e la si getta in un secchio d’acqua fre¬ 
sca per togliere le parti aderenti. In questa specie di ma¬ 
rinata, la carne non solosi conserva bene per 8 e più giorni* 
come verificò Tiercelin, ma diventa anche tenerissima, 
ed acquista un gusto eccellente. 
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dell’ ISTITUTO REALI ORTICOLA DI FROMONT 

Notizia del Medico Carlo Bianchetti- 

Se v’ha m Europa oggetto che meriti la venera¬ 
zione, la stima e la riconoscenza dei popoli tutti che 
la compongono, sono al certo gli stabilimenti scientifici 
e le scuole d’Agricoltura e d’Orticoltura che dal prin¬ 
cipio di questo secolo si andarono fondando dalla fi¬ 
lantropia di uomini illuminati nell’Inghilterra, nel Bel¬ 
gio , nella Svizzera e nella Francia. Ma quest’ nltima 
uno fra questi ne vede sorgere nel suo seno che a 
tutti gli altri d’Europa verrà sovrastando ; è questo 
Nnstituto reale orticola di Fromont, fondato- non ha 
guari da un distinto Botanico ed Agronomo, il cele¬ 
bre cav. Soulange Bodin , di cui è proprietario e 
Direttore. 

Il giardino di Fromont contiene » 3 o ingerì di ter¬ 
reno chiuso. Situato nella comune di Ris, sulla via di 
hontainebleau, a sei leghe da Parigi, si estende dalla 
grande strada alla Senna, e domina un’ampia e ricca 
vallata che bagna questo fiume, di contro alla grande 
e rinomata foresta di Sénart. 

Questo parco, formato sono più di venti anni, non 
era sino al i 8 a 3 che un semplice giardino di piacere; 
a quell’epoca il degno suo proprietario avendo ottenuto 
dal cielo, nel vigor degl’anni, quella dolce libertà che 
il pastore di Virgilio si doleva d’aver conosciuto troppo 
tardi, concepì il progetto di farne un monumento spe¬ 
ciale da consacrarsi agli studi della Botanica e dell’ 
Orticoltura: ma conobbe in pari tempo che una si¬ 
mile intrapresa non poteva, fra le mani di un parti- 

23 
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colare, sostenersi e prosperare se non in forza ilei pro- 
prii prodotti, e che era necessario che l’industria ve¬ 
nisse, in tutta la sua attività, al soccorso della scienza, 
la quale doveva poi a vicenda fecondarla. Cosi uno 
stabilimento industriale venne tosto fondato, non come 
fine , ma come mezzo , come base la piu solida , la 
più necessaria a quest’edifizio, la di cui elevazione fu¬ 
tura non poteva allora essere determinata 5 e la pro¬ 
fittevole coltivazione di ogni genere di vegetabili di¬ 
venne l’onorevole mezzo e la miglior garanzia dell’e¬ 
stensione indeterminata delle collezioni scientifiche. 

Dopo cinque anni il giardino di Fromont avea già 
ottenuto una celebrità che ricompensava il suo fon¬ 
datore delle spese e delle cure prodigale per riunire 
questa creazione ai progressi generali della scienza e 
dell’ industria. Da diverse parti vi si presentavano i 
giovani giardinieri bramosi d’istruirsi, ed attratti dalla 
ricchezza sempre crescente delle collezioni scientifi-' 
che, e dal successo sempre più grande delle pratiche 
incessantemente perfezionate. 

Ma lo stabilimento di Fromont era troppo loutano 
da Parigi perchè i giovani orticoltori che vi concor¬ 
revano, potessero ad un tempo approfittare dell’istru¬ 
zione teorica, e che soltanto nella Capitale si poteva 
avere. Sotto questo rapporto il sig. Soulangc Bodin 
ha riconosciuto che questo stabilimento , a cui tutto 
si era dedicalo, non raggiungeva appieno il fine spe¬ 
ciale di sua formazione, si è proposto di rimediare, 
per quanto era possibile, ad un simile inconveniente 
col fondarvi una scuola teorico-pratica pel perfeziona¬ 
mento dei diversi rami dell’Orticoltura, sotto il titolo 
di Inslituto orticola; e volle che abbracciasse lo studio 
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c la conoscenza dei vegetabili coltivati nelle pianto¬ 
naie e nei giardini, la loro moltiplicazione ed appli¬ 
cazione sia ai bisogni che ai piaceri della vita. 

A quest effetto ha stabilito nel giardino di Fromont 
una sene di corsi per l’esposizione delle teorie agri¬ 
cole c delle scienze accessorie, ed un ordine di lavoro 
per la giustificazione esperimentale dei principii e della 
pratica ragionata dei migliori metodi di coltura. 

Gli studi vennero regolati come segue : 

1. ° Un corso di Botanica e di Fisiologia vegetale 
applicato all’Orticoltura, professato dal sig. Guillemin. 

2. ° Un corso generale d’Orticoltura che comprende, 
i.o gli alberi fruttiferi ,• 2.0 i legumi; 3.o gli alberi 
ed arbusti da foresta, da linea ed ornamento ; 4.0 l e 
piante da piacere indigene ed esotiche, professato dal 
sig. Poiteau. 

3 . ° Lezioni di Geometria elementare applicabile al¬ 
l’Orticoltura , e di disegno applicabile alla Botanica , 
date dallo stesso sig. Poiteau. 

4 -° Lezioni d’Ortografia e d’Aritmetica per gli allievi 
meno avanzati, date dall’ Institutore primario della 
Comune. 

5 .o Una ripetizione giornaliera delle lezioni di Bo¬ 
tanica e d’Orticoltura. 

All’ appoggio di questi principali elementi d’istru¬ 
zione teorica ha aggiunto : una biblioteca contenente 
i buoni libri elementari di Botauica e d’Orticoltura ; 
un gabinetto contenente gli stromenti necessarii per 
esperienze e dimostrazioni, non che i modelli de’ mi¬ 
gliori stromenti d’Orticoltura; un erbario da formarsi 
successivamente dagli allievi medesimi dell’ Instituto. 

In seguito verrà pure stabilita uua scuola della teo- 
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ria e della composizione dei giardini ameni e pitto¬ 
reschi. 

Con un regolamento particolare, il signor Soldatigé 
Bodin fissò il regime interno dello stabilimento eSsèn- 
zialmente appoggiato ai principi! della religione, bièlla 
morale e della pratica dei doveri sociali. Gli allievi 
hanno il titolo di candidati d'Oriicollutd. 

Lo scopo deU Institato di Frontoni ai è éSsenzial- 1 - 
mente quello di migliorare eoo una buona educazione 
speciale la condizione degli orticoltóri e di formate , 
in pari tempo, in questa classe numerosa èd interes¬ 
sante, abili operai e uomini utili alla società, allei ltìro 
famiglie ed a se medesimi. Viène duhcfue costante¬ 
mente insinuato ai candidati d’Orticdltural che \'Istru¬ 
zióne appoggiata alla religióne ed alla morale pub Sóla 
renderli tali , e che il lavoro fa dappertuttó il valore 
e la felicità dell'ùohìo. 

Il corso completo d’istruzione si è di tre anni, da 
incominciarsi, per ogni allievo, dal giórno di sua en¬ 
trata ueirinstituto. Per esservi ammessi gli alunni deb¬ 
bono saper leggere* scrivere e conteggiare, avere l’età 
di i5 anni almeno ed essere dotati di buona costitu¬ 
itone* essere mimiti di buoni certificati, impegnare il 
loro lavoro per tutto il tempo ebe rimangono nello» 
stabilimento , e da proporzionarsi alla loro età , allo 
loro cognizioni di già acquistate, ai Servizi chè poSsonó 
rendere, e finalmente debbono conformarsi ai regola¬ 
menti dell’Iristituto. Per la lóro istruzione gli alunni 
od i loro parenti o protettori Hón sorto tenuti a veruni 
tetribuzione pecilhiària. L’istrUzione che in Orticoltura 
non si può acquistare senza il lavoro, si paga col la* 
voro. Cosi il lavoro degli alunni, comunque poco prò- 
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duUivo esso sia, compensa sempre, agli occhi ilei Fon¬ 
datore, le spese di lorp istruzione, sebbene gravose. Sono 
dunque tenuti soltanto a provvedere al loro mantenimen¬ 
to j la spesa per alloggio ed aljinentQ è fissata a lire 4o 
iil mese, e tutto viene a sufficienza fornito entro lo 
stabilimento, ^finché gli alunni non abbiano occasione 
.daHontanarsene a detrimento de’buoni costumi, e del 
jifoficuo asilo consacrato per essi allo studio ed al lavoro. 
Gli alunni debbono seguire i corsi d’istruzione sta¬ 
lliti , e le differenti parti del lavoro , occupandosi 
.successivamente di tutte le manipolazioni, osservando 
tutti i processi ed esercitandosi uella pratica di tutte 
le operazioni; il tutto sotto la direzione dei Professori 
.e dei Giardinieri in ,capo. 

J candidati d’-Orticoltura cbe avranno di tal maniera 
percorso sufficientemente tutti i gradi dell’istruzione, 
riceveranno un brevetto constatante i loro studii e la 
loro capacità, in cui viene formalmente dichiarato ai 
capi di stabilimenti, ai proprietaria rurali, ai parenti 
o protettori degli allievi, cbe deve essere accordata 
tutta la confidenza a questi brevetti che non vengono 
giammai rilasciati che dietro un esame pubblico e 
profoudo> 

Da una Jnstituzione di tale natura ne risulterà a 
pubblico e privato vantaggio , che i proprietarii non 
si troveranno più imbarazzati nel procurarsi giar¬ 
dinieri instrutti; cbe verrà tolto lo spirito d’uso con 
cui sono condotti i giardini e gli stabilimenti in¬ 
dustriali lontani dalla capitale; che non verrà più di¬ 
sprezzata dai pratici 1 istruzione dei buoni libri ; che 
sarà illuminalo un gran numero di proprietarii i quali 
distratti da affari di differente natura e circondati da 
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pratici c rotinisti imperiti ed infingardi, giacciono in 
una profonda ignoranza al riguardo di un’industria e 
di un genere di lavoro che pur toccano si davvicino 
al loro interesse , perchè metterebbero i loro terreni 
nel loro vero valore, ai loro proventi per la moltipli¬ 
cazione de’ prodotti, alla loro soddisfazione ed al loro 
riposo pel miglioramento della condizione sociale e 
morale degli operai, e per la più grande agiatezza di 
tutto ciò cbe li circonda. 

Ma il filantropo di Fromont avea ben compreso sin 
da principio che la sua instituzione non poteva giun¬ 
gere a perfezionarsi che in forza dell’espressione viva 
e la manifestazione costante di sua esistenza e di sua 
azione, del suo accoppiamento colle instituzioni ana¬ 
loghe, e della coordinazione del suo avanzamento colla 
scienza in generale. Ad ottenere un risultato di tanta 
importanza, divisò di pubblicare un foglio periodico 
mensile, sotto il titolo di Annales de rinstitut horti - 
cole de Fromont che divise in tre sezioni, ove ven¬ 
gono nella prima analizzati e descritti gli studii, le 
pratiche e le osservazioni dell’Instituto ; nella seconda 
sono raccolti e riavvicinati tutti i fatti interessanti la 
Botanica e l’Orticoltura fuori dell'Instituto ; la terza 
finalmente contiene la descrizione, coltura ed usi delle 
piante rare e nuove che giornalmente vengono recate 
sotto gli occhi degli allievi e confidate alle loro cure. 

Questi Annali cominciarono a farsi di pubblica 
ragione in aprile 18*9, e lo spirito con cui vengono 
compilati deve renderli, come agli allievi, egualmente 
utili ai giardinieri da piantonaie, ai giardinieri colti¬ 
vatori e commercianti, ai piantatori di boschi, ai 
compositori di giardini ed a tutti i proprietarii rurali. 
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Ciò poi che li rende commendabili ai giovani che o 
per diletto , o per inslituto vogliono iniziarsi uella 
Botanica e nell Orticoltura sono le lezioni dei Profes¬ 
sori Guillemin e Poileau che vengono consegnate, in 
ciascun fascicolo mensile, una di ciascun corso. 

Oltre ai sudetti Professori, il sig. Soulange Bodin 
ha per collaboratori degli Annali i più illustri Botanici, 
Naturalisti, Orticoltori ed Agronomi della Francia e 
di altre Nazioni, e basterà il menzionare, fra essi, i 
Bailly de Merlieux > i Le-Clero , i Michaux , i Turpin , 
i London (di Londra), i Bonajous (di Torino) ecc. 

Il sig. Professore Poileau dà le sue lezioni al ve¬ 
nerdì di ogni settimana, e queste lezioni vengono in 
seguito dimostrate esperiraentalraente, sotto la sua di¬ 
rezione, nelle rispettive coltivazioni. Per tal fine, egli 
percorre , nelle ore del lavoro , i differenti quartieri 
di coltura; visita le seminagioni, gl'innesti, le mar¬ 
gotte, i vasi e tutte le operazioni d'orticoltura; e riav¬ 
vicinando incessantemente, alla presenza degli alunni, 
i risultati ottenuti dai principii precedentemente espo¬ 
sti, esercita sugli spiriti un ascendente incomprensi¬ 
bile, ma certo che fortifica la loro confidenza, ed in¬ 
catena tutta la loro attenzione. 

Il Professore Guillemin instruisce alla domenica 
dopo i divini offici. Le sue lezioni , al par di quello 
dell’onorevole suo collega, sono sempre onorale della 
presenza d uomini distinti per rango e per sapere. 
L’assistenza di questi degni cittadini è un vero bene¬ 
fizio per 1 istituzione; è dessa che eleva lo spirito, che 
riscalda il cuore degli alunni , e che fa nascere nell’ 
anima del Fondatore un profondo sentimento di rico¬ 
noscenza. Il Professore , terminata la lezione , lascia 
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l’antiteatro e percorre la serra coi giardinieri più i- 
strutti e colie concorrenti persone^ raccoglie le osserva¬ 
zioni cui può dar luogo il lavoro corrente 5 indica e 
dirige le esperienze 5 prende nota de’fenomeni fisio¬ 
logici, e si prepara a descrivere le piaute nuove. Nella 
bella stagione guida gii allievi alle erborizzazioni nelle 
vicine foreste, seguito da molti amatori delle scienze 
naturali. 

Non si tosto si sparse la notizia della fondazione 
dello stabilimento di Fromont, e che lo scopo prima¬ 
rio di questa istituzione era quello di diffondere e 
generalizzare l’istruzione orticola in tutta la Francia, 
che già nel settembre 1829 i Consigli generali di due 
dipartimenti (il Puy-de-Dóme e la Corsica) avevano 
votato i fondi necessari! pel mantenimento di un al¬ 
lievo all’lnstituto di Fromout, da sciegliersi mediante 
concorso, avuta la precauzione di non ammettervi che 
i giovani aventi diritto all’esenzione dal servizio mi¬ 
litare. Dopo il corso completo, questi allievi istrutti 
ritorneranno al loro dipartimento, ove sono destinati 
a dirigere qualche grande stabilimento, per ivi istruire 
e formare degli abili orticoltori, e per quest’oggetto 
dovranno rimanere nel dipartimento per dieci anni con¬ 
secutivi. Tutto questo deve venire effettuato per cura 
del Prefetto e del Maire del Capo-luogo del dipar¬ 
timento. 

Divulgatasi di poi rapidamente la fama delTlnstituto 
di Fromont, fermo l’attenzione del Governo , e con 
circolare del i5 giugno i83o del Ministro dell’Interno 
viene notificato ai Prefetti dei dipartimenti che il R» 
Institnto di Fromont è destinato dal suo Fondatore a 
formare degli uomini istrutti in ogui ramo dell’Orti- 
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coltura, e che per non vedere limitata , sotto questo 
rapporto, la sua utilità ai dintorni della Capitale, ma 
estesa alla Francia intiera, era a desiderarsi che l’In- 
stituto riunisse degli allievi venuti dalle diverse parti 
del regno, che dopo d’aver acquistato l’istruzione ne¬ 
cessaria ritornassero a riportarne i frutti nel paese che 
li avrebbe mandati, ove troverebbero senza dubbio da 
impiegarsi vantaggiosamente. Il Ministro chiudeva coll’ 
eccitare i Prefetti a riunire i Consigli generali perchè 
esaminassero e decidessero se potesse essere vantag¬ 
gioso ai dipartimenti il volare dei fondi pel mante¬ 
nimento di un allievo a Fxomont. Così l’Instituto di 
Fromont si trovò posto sotto la protezione speciale 
del Governo che non cessa di dargli li più onorevoli 
contrassegni del suo interessamento, mostrando di tal 
maniera che ben riconosce nei cav. Soulange Bodin 
il degno, il benemerito Ristauratore della Scuola Or¬ 
ticola francese. 

(Il corso d'Orticoltura del Professore Poiteau, quarta 
do ne saia terminata la pubblicazione itegli Annali 
di Fromont , formerà incontrastabilmente , sotto ogni 
rapporto , un opera cui verini altra, in questo genere, 
sara paragonabile nella Francia, ove saranno raccol¬ 
te, riunite e listampate separatamente in un sol corpo 
le lezioni del corso perchè facciano da se un'opera 
completa e perfetta a vantaggio di chi vuole eserci¬ 
tare l Orticoltura o dilettarsi in essa. Ma se un'opera 
di tale natura s ha a dire eccellente e meritevole nella 
Francia (e già come tale venne giudicata dal Go¬ 
verno e dalla generalità dei dotti di quella Nazione ) 
ove l'Orticoltura è portata al pià alto grado di per¬ 
fezione, che s'avrebbe a dire per l'Italia che in fatto 
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d Orticoltura sta indietro a tutte quasi le nazioni d'Eu¬ 
ropa , ( forse perchè il clima compensa quivi passa¬ 
bilmente il difetto d'industria ) e per lo più non vi 
si opera che per una cieca pratica ed a tentone (i fi 
Ed in fatti', in qualsivoglia genere di coltura, è im¬ 
possibile operare diversamente in un paese in cui 
mancano gli stabilimenti scientifici e le scuole relative. 
Frattanto il corso dOrticoltura di Poiteau, tal quale 
viene dettato nella Scuola di Fromont , posto fra le 
mani degli orticoltori , dei proprietarii rurali, degli 
affiltavoli e dei dilettanti della nostra Nazione riesci - 
rebbe, in tanta deficienza d'insegnamento, di non lieve 
utilità pubblica e privata. Ciò che dissi di sopra ri¬ 
guardo al clima debbesi intendere assai più per la 
parte meridionale deli Italia che per la settentrionale > 
quivi per la prosperità della coltura del suolo, i buoni 
precetti, i principii e l'industria sono pure indispensa¬ 
bili ; senza di questi l'attitudine , la capacità del no¬ 
stro suòlo è impossibile che realmente si realizzino. 

Pertanto, il Raccoglitore della sovra esposta notizia, 
( che altro non ebbe di mira se non il vantaggio che 
ne risulterebbe da un inslituzione di analoga natura 
in Italia ) approfittando della gentilezza del beneme¬ 
rito Direttore di quest' utilissimo Repertorio , fa ora 

(i) Debbo fare a questo punto, un’eccezione quanto agli stabi¬ 
limenti Botanico-Agrarii che trovansi sotto gli auspicii dei diffe¬ 
renti Governi d’Italia , come per esempio , per parlare solo 
dei nostri , l’antico Stabilimento di Ghambcry , il R. Stabili¬ 
mento industriale del sig. Burdin Maggiore etc. ove si opera sotto 
la direzione d’uomini illuminati ; ma in fine la scienza e la san» 
pratica rimangono, si può dire, concentrate in questi luoghi, man¬ 
cando un’instituzione speciale che le propaghi col mezzo dell’ùi- 
scgnaiucnto. 
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in questo sapere , ^er egli già da qualche tempo di¬ 
visato d!intraprendere , come debolmente lo può , la 
traduzione del corso d'Orticoltura suddetto , e che nel 
suo lavoro già si trova al corrente delle lezioni pub¬ 
blicale negli Annali stessi. Ma sgraziatamente le belle 
lezioni di Poiteau troppo lentamente , ad una ad 
una, valicano le alpi , nè si potrebbe per ora preci¬ 
sare quando avranno finito il loro viaggio per l'Italia. 
Giovi però sapere , che siccome quest'opera , per rap- 
poi to agli oggetti di cui tratta , viene di sua natura 
divisa in due grandi classi separate , cioè. ; i.o i ve¬ 
getabili utili ; 1.0 le piante da piacere , per cui ciascuna 
di queste classi verrebbe già a formare da se un'o¬ 
pera abbastanza completa e perfetta stante che vi 
sono orticoltori che non s'occupano specialmente che 
dell una o dell'altra , così il suddetto» allorquando ne 
sarà all'intiero possesso , comincierà daU'offrire al pub¬ 
blico la prima , come quella che per la più grande sua 
importanza deve maggiormente interessarlo ). 

modo d’imbiancare la lana 

Per una libbra di lana filata, prendansi due libbre 
di creta bianca polverizzala e mescolata con acqua 
di fiume fiuo alla consistenza di polentina; vi si im¬ 
pasti dentro la lana perchè ne divenga bene impre¬ 
gnata, e si lasci seccare per ventiquattro ore. Quindi 
si strofini bene e si lavi con acqua per farne uscire 
tutta la creta. La lana comparirà ben bianca e netta, 
se fu lavata coll’acqua fredda, perchè l’acqua calda 
le è coutraria e nou imbianca così bene. 

( Si veda l'altro metodo descritto alla pag. no del 
presente volume ). 
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lìL’LLETINS DE Là CHàMURE B. D’ACRICULTirtlE DE NKJE. 

( HuU.cUi.fu. della R. Camera (l'Agricoltura e Commercio 
di Nizza per gli anni i83i-a. Secondo Estratto ). 

Il Ballettino delfauno corrente incomincia eòa una 
Notizia sopra alcuni alberi coltivati nel territori^ di 
Nizza. In quello dello scorso anno sincom inciò a far 
parola dejl arancio , in questo vi si dà principio dal 
limone, il più prolifico tra gli alberi della sua fami¬ 
glia, ed il frutto del quale forma un ramo di abbon¬ 
dante guadagno per quel Contado, e per molli altri 
luoghi confinanti col mare. Tutti in generale si ras¬ 
somigliano per la loro conformazione e pel loro modo 
d esistere : le varietà di cui si ragiona sono il citrus 
limonum rotundìjòlLum , il c. lim. pyramiilale , ed il 
-c. limonum striciifolium ; non si trovano queste per 
buco indicate dai moderni Geoponici. I limoni in ge¬ 
nerale non soffrouo pel freddo in quelle contrade, al¬ 
lorquando lentamente ha luogo, e gradatamente si pro¬ 
paga, ma le piante molto patiscono, e muoiono talora, 
quando i venti del nord con vigore vi soffiano, e alla 
caduta della neve vi succedono ben tosto giorni belli 
« sereni. 

Nelle grandi varietà di fichi conosciute buone a 
mangiarsi,-tre ne vengono descritte le quali furono di¬ 
menticate, malgrado l'importanza delle medesime nella 
rurale economia. Il ficus carica iCórdus, così detto dal 
nome di colui che pel primo osservò gli organi della 
generazione in queste .piante , differisce solo dal fico 
troiano in quanto che porta a mutnranza i suoi frutti 
coutemporaucamcnte quasi tutti nel mese di agosto , 
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mentre quei del primo sono- assai tardivi, maturando 
solo al finire dell autunno, I frutti precoci di quest’ 
albero ben di ràdo si osservano, perchè appassiscono 
e cadono prima di giùngere a metà della lóro gros¬ 
sezza; i tardivi sono mediocri, molto si avvicinano 
per la forma a quelli del troiano, ma il peduncolo è 
più corto. Il Jioiis carica nv cicala ed il ficus carica 
Camolini nulla presentano che interessi Fagronoino ; 
l’Àutore di questa memoria ha per altro credalo ben 
fatto, e don lui conveniatho, di far conoscere le va¬ 
rietà delle diverse piante, onde distinguere quelle elio 
a pfefetenza si dovrebbero coltivare, essendo le altro 
di minof vantaggio. 

Del caprifico non ne fadeiamo qui parola, sia per- 
chè ci vidn promessa la pubblicazione dei risulta- 
menti ottenuti in quel paese dalla caprificazione, sia 
perchè ci t*Ì9erbiatno noi pure a far conoscere questo 
importantissimo argomento un poco più per esteso. 

Quadro di alcuni alberi od arbusti esotici da fruito 
buono a mangiare, naturalizzati nei contorni di Nizza . 
Sono questi il pistacchio, il mandorlo, il giuggiuolo, 
c la fotihia. 

Il pistacchio letttisco, pistacìa lentiscut , cresce in 
boschetti, s’innalza talora su quei colli all’altezza di 
tre metri, trovasi tutto l’anno in continua vegetazione, 
e lascia colare dal suo tronco alcune lagrime di ma¬ 
stice, molto apprezzato nelle arti e nella Medicina. Il 
pistacchio terebinto , pistacìa tlierebintus , che com¬ 
prende la varietà conosciuta sotto il nome di pistacìa 
sphaerocarpa, è un’arbusto elegantissimo, a stelo dritto, 
sottile, colorato, a foglie caduche ed a piccoli frutti 
in grappoli pinti dei più vaghi c variati colori. Il pi- 
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stacchio vero, pistacia vera , è la specie che merita 
di essere -sopra ogni altra coltivata in quelle contrade, 
e che si vorrebbe porre nel novero di quei prodotti 
agrarii. Dritto ed elevato n’è il tronco, di color gri¬ 
gio-cenere , coperto da protuberanze, dipendenti dalle 
cicatrici lasciate dai gattini e dalle foglie dopo l’an¬ 
nua loro caduta. I suoi rami novelli, i quali soli por¬ 
tano le foglie, sono coperti da una lanugine lunga 
uq decimetro , e passano da un color verde-chiaro 
ad una tinta bruna. I suoi frutti sono ravvolti in una 
scorza secca, molto fragile, contenente una mandorla 
verdognola, di gratissimo sapore, molto raddolcente che 
matura in agosto, e può essere mangiata fresca o pre¬ 
parata come le mandorle. I confettieri se ne servono 
in molti preparati, e la Medicina per farne emulsioni 
da darsi negli stiramenti di stomaco, e nell’irritazione 
delle vie orinarie. Si può moltiplicare quest’albero per 
margotte, e coll’innesto sul terebinto, e sul lentisco, 
comunissimi in tutti i luoghi incolti di quel paese. 
Essendo dioico, cioè portando gli orgaui della genera¬ 
zione distinti in due diversi individui, iu un quadrato 
di pistacchi femmina, posti alla distanza di tre o quat¬ 
tro metri gli uni dagli altri, si può collocare al certo 
un albero maschio, il quale basta per renderle prolifiche. 
Molti agricoltori preferiscono d’innestare un ramo ma¬ 
schio in mezzo ai rami di ciascun individuo femmina. 
Ama quest albero i luoghi secchi e montuosi. 

Molte varietà di mandorli prosperano felicemente 
nel Contado di Nizza. Il mandorlo nano, amygdalus 
nana Dee ., sebbene coltivato con attenzione, non diede 
ancora alcun frutto. Può servire per fare siepi vive» 
perchè il suo tronco s'innalza solo ad un metro <* 
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meszo circa, ed 1 suoi numerosi rami muniti di pun¬ 
giglione facilmente s’intrecciano. 11 mandorlo pesco è 
una varietà che assomiglia ad un persico verde per 
meta colorato i n giallo , contenente nel suo interno 
una grossa mandorla. Alcune foglie presentano l’aspetto 
del pesco, altre quello del mandorlo. I suoi fiori sono 
grandi , abbondanti , colorati di bianchiccio , coperti 
di una leggiera tinta rossa , un poco odorosi e poco 
prolifici. 1 suoi frutti sono esternamente simili a me¬ 
diocri pesche un poco rigonfiate , si fanno di color 
gialliccio su di un fondo verde ; si spaccano lateral¬ 
mente ; la sostanza interna che ne forma la polpa è 
piuttosto compatta che spugnosa, senza succo alcuno, e 
prende una tiuta purpurea rossigna distintamente nella 
parte che trovasi in coutatto colla mandorla , contro 
la quale non aderisce; il nocciuolo è grosso, rigonfia¬ 
to , con una scorza molto dura , profondamente pun- 
t e ggi a ta, di color bruno chiaro ; racchiude una man¬ 
dorla bianca, di un gusto ora dolce e grato, ora leg¬ 
germente amaro. Il mandorlo piangente, amigd. commi 
tnstis vien cosi chiamato pei suoi rami pendenti si¬ 
mili nell’aspetto al salice di Babilonia. Mediocre nè 
il tronco; lunghi, molto sottili e flessibili i suoi rami, 
cadenti in festone verso terra; i frutti sono oblunghi, 
di un color verde, che contengono quasi sempre nel 
suo interno amandorle ben piene di un gusto molto 
delicato. Prospera benissimo quest’albero in qualsivo¬ 
glia terreno a tutte le esposizioni, porta frutto ogni 
anno , e si carica ogni due di abbondante raccolta , 
per cui merita di essere coltivato. 

L alisiere di colore scarlatto, crataegus coccinea , è 
una bella specie di bianco spino della Virginia che sa- 
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rebbe bene di propagare, all’oggetto distintamente di 
formarne siepi, crescendo prestissimo. Produce un nu¬ 
mero grande di rami quasi cilindrici, armati di lun¬ 
ghissimi e duri pungiglioni ascellari , d’un bel color 
porporino. Numerose sono le loro foglie ; i suoi fiori 
schiudonsi in aprile, e sono disposti in corimbo come 
i frutti; sono questi grossi come un piccolo lazzcruolo, 
ed hanno una polpa tenera , acquosa , gialla, di un 
sapor dolce grato y leggiermente acidulo : si propaga 
quest’ albero mediante i rimessiticci cbe crescono in 
quantità al suo piede, per margotta, e per innesto sul 
Bianco spino comune. 

Due sono le specie di giuggrnolo coltivate net con¬ 
tado di Nizza, cioè il comune, ed il cliinese. Il primo 
ziziphus vulgaris , rhamnui ziziphus , è da tutti co¬ 
nosciuto, e si propaga senza coltivazióne lungo le co¬ 
ste del mediterraneo. Fra le varietà di questo v’ha il 
giuggiuolo precoce z. v. praecox , quello a grosso 
frutto z. if. macrocarpus mólto stimato dagli agri¬ 
coltori, il giuggiuolo a frutto rotondo, z. v. rotundalus, 
e quello poncinero z. v. poncineri , cosi detto per le 
sue somiglianze colle olive che portano l’egual nome; 
finalmente il giuggiuolo a frutto oblungo, e, v. oblotìgus 
che è il meno stimato , e porta a maturità i suoi 
frutti in ottobre. Del giuggiuolo chincse , ziziphus 
sinensis, finora non si potè raccogliere i frutti, per¬ 
chè appena sviluppati staccansi dal loro penduncolo , 
senza poter acquistare finora alcuna qualità, per cui 
ci si promette di ragionarne altra volta più diffusa¬ 
mente. In generale il giaggiuolo ama i terreni leggie* 
ri, e le esposizioni calde ed aride. Si propaga in feb¬ 
braio ed in novembre per rimessiticci che copiosi 
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crescono intorno ai vecchi alluci. Posti che siano a 
loro luogo qualche tempo dopo si tolgono i rami la¬ 
terali che spuntano da tutti i lati per forzarli ad in¬ 
nalzarsi diritti ; si levano le erbe che potrebbero sof¬ 
focarli, e si lascia quindi che il clima e la natura 
pensino a coltivarli. L’innesto si pratica sopra questi 
alberi in primavera, fioriscono in estate, cd i frutti i 
quali incominciano a comparire solo dopo dieci o do¬ 
dici anni, maturano generalmente al principio dell’au¬ 
tunno. Si raccolgono quando abbiano un bel color rosso. 

La fotinia liscia, photinia glabra, albero trasportato 
dal Giappone, non serve finora che per ornamento, non 
avendo dato alcun frutto per essere solo da cinque anni 
coltivato. Resiste benissimo anche agl’inverni rigidi, è iu 
continua vegetazione, e prospera bene nei terreni secchi. 

Catalogo delle principali specie di frumento coltivale 
nelle alpi marittime. Farebbe d’uopo di qui tradurre 
per intiero quest articolo per far conoscere le cinquan- 
taquattro tra specie e varietà di piante cereali colti¬ 
vate in quelle contrade, la massima parte delle quali 
sono da tutti conosciute. La quantità che in complesso 
se ne raccoglie nella parte meridionale del Contado 
basta appena per tre mesi dell’anno, mentre gli abi¬ 
tanti della montagua ne raccolgono a sufficienza per 
1 intiera annata. ( Sarà continuato ). 

NUOVO FÀG1UOLO, CHIAMATO FAVA IN TRAVERSO. 

Questo fagiuolo della Luigiaua dà il suo prodotto 
4 ° giorni dopo la sua piantagione sino ai geli, ed i suoi 
baccelli, disposti in grani di io a 12, contengono cia¬ 
scuno da 12 sino a 18 corone, c sembrano stare a 
traverso sui cauli. ( fi. O. ) 

a3 
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sopra, la facoltà’ nutritiva delle foglie 

IMPIEGATE COME NUTRIMENTO DEI BESTIAMI 

( Ricerche del Dottore C. Sprengel di Gottinga 
inserite nel Giornale Agrario Toscano ). 

Fino dai tempi i più antichi le foglie degli alberi 
sono state impiegate come foraggio in molti paesi di 
Europa. In Italia, ove mancano le praterie, anche il 
grosso bestiame è alimentato con foglie per una gran 
parte dell’anno, e fra quelle, di cui si fa uso, ve ne 
sono delle assai nutrienti per ingrassar gli animali che 
le mangiano; in questo paese si mettono a profitto 
non solo le foglie colte verdi sopra gli alberi ma an¬ 
cora quelle di cui si spogliano in autunno , benché 
durante la loro maturazione la rugiada , la pioggia e 
la cessazione dei fenomeni vitali abbiano dovuto loro 
far perdere una gran parte dei principii nutritivi. 

Le foglie di differenti alberi non sono però, come 
ognun sa , egualmente stimate come nutrimento. I* 1 
Italia la foglia d’olmo , d’acero e di pioppo è la piu 
stimata. In Alemagna lo è quella dell’olmo, di frassino 
c di carpino; si utilizzano frattanto le foglie d’ontano, 
d’acero, di tiglio e di quercia. Nel nord della Svezia, 
ove gli alberi sunnominati non possono prosperare, si 
danno ai montoni foglie di salice e di betulla, e ciò 
per sei o sette mesi dell’inverno almeno una volta al 
giorno. In Francia in oltre si fa loro mangiare altre 
specie di foglie e segnatamente quelle di faggio* 1° 
Inghilterra si preferiscono quelle di frassino , d’olmo 
e di quercia. In molte contrade d’Italia si danno an¬ 
che le foglie d’alberi da frutto , ma soltanto quello 
che sono cadute in autunno. Quanto all’Alcraagna non 
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e che nella Lusazia e nella bassa Sassonia che il loro 
impiego come foraggio è il più diffuso 5 non si danno 
però che ai montoni ; mai al grosso bestiame; se ne 
nutriscono soprattutto le pecore e gli agnelli: questi ul¬ 
timi ne sono avidi. I montoni preferiscono a tutte le 
altre quelle d’olmo, di frassino, di quercia c di carpino. 

Fra 1 vantaggi arrecati dall’impiego delle foglie a 
guisa di foraggio, e che enumera il sig. Sprcngel , ci¬ 
teremo 1 presenti, ai quali non si è abbastanza fatta 
osservazione fin qui. 

i ° Gli alberi » ragione della profondità a cui 
penetrano le loro radici, soffrono raramente l’aridità, 
e perciò il loro prodotto in sostanze nutritive è as¬ 
sicuratissimo. 

2. 0 Come essi riescono anche sopra dei terreni, la 
cui superficie e poverissima in materie organiche, per¬ 
chè le loro radici, mentre s’estendono d’ogni intorno 
ai fianchi del ceppo, penetrano anche nel fondo del 
terreno, essi danno in questi terreni proporzionata¬ 
mente più foglie che la maggior parte delle erbe da 
foraggi. 

3 .o Una volta piantati gli alberi non richiedono ul¬ 
teriori spese di mantenimento, e molti fra essi conti¬ 
nuano a dare i loro prodotti per cento o più anni. 

4.0 Dietro le analisi chimiche fatte dal sig. Spreti - 
gel, il valore intrinseco delle foglie d'alberi, parago¬ 
nato a quello d’altri foraggi, è grandissimo, e per con¬ 
seguenza, se gli alberi non somministrano un volume 
di materie tanto grande quanto quello d’altre piante, 
compensano sufficientemente la quantità con la qualità. 
Diamone un esempio : il trifogliolino ( Medicago - 
lupulinaj una delle migliori piante da foraggio, eoa- 
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tiene 74 P er 100 d’acqua, allorch’essa é fresca, di¬ 
modoché un’estensione di terreno , che dà mille lib¬ 
bre di foraggio verde, non somministra che 200 lib¬ 
bre di fieno, meutrechè lo stesso peso di foglie sec¬ 
che è dato da 5 oo libbre di foglie d’olmo fresche ; 
poiché 100 libbre di queste foglie non perdono che 
47 d’acqua per la disseccazione. Il risultato dell ana¬ 
lisi è ancora a vantaggio dell’olmo: infatti la sua fo¬ 
glia secca contiene 81 per 100 di parli nutritive, men- 
treché il trifogliolino , esso pure ben secco , non ne 
contiene che 605 e così 100 libbre dell’uno valgono 
per l’alimento i35 libbre dell’altro. Da ciò risulta 
in ultima analisi che, se si raccolgono sopra una certa 
estensione di terreno 1000 libbre di trifogliolino ver¬ 
de , non si ha bisogno di raccogliere che 3 62 libbre 
di foglie d’olmo verdi oude avere la stessa quantità 
di sostanza nutritiva. Frattanto prima di decidere se 
convenga meglio piantare alberi che fare praterie per 
ottenerne foraggi, bisognerebbe valutare la quantità 
di foglie che può fornirne ciascun anno una superfi¬ 
cie di terreno determinata, e paragonarla col prodotto 
delle erbe da foraggio sopra una medesima estensione. 
Bisognerebbe avere anche riguardo alla qualità del 
suolo, all’età degli alberi, allo spazio che occupano, 
al clima, ecc. 

Del resto, benché possa trarsi un partito più van¬ 
taggioso da molte terre non fertili piantandovi alberi 
e raccogliendone la foglia, che coltivandovi altri ve¬ 
getabili, non bisogna immaginarsi di poterne ottenere 
dei prodotti , senza mai restituire loro cosa alcuna. 
Gli alberi pure snervano il terreno, e se dopo il dis¬ 
sodamento d’uaa foresta si. cuopre tosto di ricche r?o- 
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tcolte di cereali, bisogna attribuire questa fertilità uni¬ 
camente alla putrefazione delle radici che vi sono 
restate, ai sughi nutritivi che gli alberi, dopo averle 
spinte ad una gran profondità, hanno comunicato alla 
superficie. Che gli alberi traggano i sughi dal fondo 
del terreno , egualmentechè dalla loro superficie , Io 
mostra l’aspetto dei giovani alberi piantati su luoghi 
ove per l avanti erano alberi d’alto fusto; vi crescono 
mirabilmente sopra tutto allorché sono della specie dei 
grossi alberi abbattuti. Se si vuol dunque aver con- 
stantemente una raccolta abbondante in foglie è indi¬ 
spensabile di concimare le terre di tanto in tanto, e 
perciò bisogna principalmente impiegare le materie che 
si trovano nelle ceneri delle foglie, per la ragione di 
accrescere la raccolta di queste foglie, e perchè pre¬ 
cisamente per questo genere d’ingrasso il terreno è 
posto in grado di produrre abbondantemente. L’analisi 
chimica mostrerà quali sono i corpi che bisogna im¬ 
piegare onde giungere allo scopo. 

La raccolta può farsi alla fine d’agosto o d’ottobre; 
si è allora che questa operazione presenta i minori 
inconvenienti per il crescere degli alberi. Per dispen¬ 
sarsi dal cogliere le foglie ad una ad una, si troncano 
i ramicelli e si legano poco stretti in piccoli fasci , 
che si dispongono gli uni accanto agli altri , fino a 
che sieno interamente secchi. Affinchè gli alberi non 
soffrano troppo, non si tolgouo in certe contrade, che 
una parte dei rami fogliuti e press’a poco i quattro quinti. 
Si eseguisce il taglio dei rami di basso in alto , la¬ 
sciando la corona intatta. Con tal precauzione, si ot¬ 
tiene in seguito un legno nocchiuto, è vero, ma nulla- 
dimeno adatlatissimo a certi determinhti lavori. Iti 
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altri paesi si spogliano gli alberi di tutti i loro rami 
e si dà così origine alle così dette capitozze ; ma i 
tronchi di tali capitozze non sono mai suscettibili di 
divenire legni da costruzione. La raccolta delle foglie 
di questi ultimi alberi si fa ad intervalli di 3 , 4 e 5 
anni; mentrechè, limitandosi a potare i piccoli rami, 
la raccolta può aver luogo dia in 2 anni costantemente, 
o ancora tutti gli anni. Lo sfogliamento per via di po¬ 
tatura è anche infinitamente preferibile allo scapezza- 
raento allorché gli alberi crescono sopra un suolo ari¬ 
do ; poiché togliendone tutti i rami il terreno si trova 
troppo esposto al sole, e questo calore nuoce alla ve¬ 
getazione delle erbe sotto gli alberi. La potatura si 
eseguisce facilmente da un uomo che stando in terra 
adopera un istrumento fissato airestrcmità d’una per¬ 
tica, mentrecchè per lo scapezzamento bisogna servirsi 
di scale. Risulta da tutto ciò che la potatura per la 
raccolta delle foglie è preferibile al processo che 
tende a spogliare interamente gli alberi dei loro ra¬ 
mi. Alcune specie per altro fanno eccezione a questa 
regola. 

Quantunque alcune specie di foglie sieno state già 
esaminate sotto il rapporto chimico , noi non posse¬ 
diamo ancora alcuna analisi che indichi le propor¬ 
zioni delle parti nutritive in esse contenute. Or poi¬ 
ché questo soggetto ha molto interesse per il coltiva¬ 
tore, il D. SprengeL ha giudicato conveniente di sot¬ 
tomettere ad un’analisi esatta le specie di foglie im¬ 
piegate al mantenimento dei bestiami in Alemagna. 
Tutte quelle , sopra le quali ha operato , sono state 
prese da alberi che crescevano sopra di un solo e medesi¬ 
mo terreno, Jfioè «opra un’argilla fertile ; bisogna ec- 
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ccttuarne quelle di betulla che sono state raccolte so¬ 
pra di un terreno sabbioso ed umido. La raccolta ha 
avuto luogo nel mese di agosto. 

/. Foglia di Quercia. La foglia verde di quercia 
perde per la sua essicazione all’aria il 4$ per 100. 

Le parti nutritive contenute nelle foglie secche di 
quercia, se si risguarda la cera, la resina, la materia 
verde e la fibra vegetale, come sostanze improprie al 
nutrimento , sono di 82 per 100. Frattanto poiché 
queste foglie non erano disseccate che alVaria, e po¬ 
tevano ancor aver ritenuto 1, o 2 per 100 d’acqua, 
la quantità di parti nutritive non deve essere valu¬ 
tata che a 80 per 100. Bisognerà dedurre la stessa 
quantità delle parti nutritive di tutte le altre specie 
di foglie analizzate, poiché esse lo sono state sotto le 
medesime condizioni. 

Questo risultato, paragonato a quello ottenuto nel¬ 
l’analisi d’altre piante, dimostra che la foglia di quer¬ 
cia, è, sotto il rapporto delle qualità nutritive, sol¬ 
tanto un poco inferiore alle migliori piante da foraggio. 

L'estratto acquoso presentava una reazione acida 
pronuuziatissirna, dava origine ad un precipitato d’un 
nero intenso in una dissoluzione di solfato di ferro, 
e precipitava pure, sotto forma di fiocchi, la gelatina 
animale disciolta nell’acqua j ciò che prova che le 
foglie contengono una gran quantità d’acido gallico e 
di tannino. \i era pure molta gomma con un poco di 
albumina e di mucoso-zuccherino. L’estratto ridotto 
a densità conveniente aveva un sapore dolce che la¬ 
sciava sul gusto un’impressione amara e fortemente 
astringente. 

Quest’analisi lascerebbe presumere che, a cagione 
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delle loro parli astringenti, le foglie di quercia sareb¬ 
bero proprie al nutrimento dei montoni che portano 
un germe di putrefazione-, come l’esperienza dimostra. 

La quantità di parti incombustibili contenuta' in 
queste foglie è assai considerevole superando il 5 per 
ioo, ed è maggiore di quella di molte piante erbacee; 
ma è molto minore che nelle foglie degli altri alberi. 
La quantità di calce sopra tutto è considerevole ; ma 
poiché l’acido fosforico, l’acido solforico, il cloro, la 
potassa e la soda non vi si trovano che in piccolissi¬ 
me proporzioni, i concimi risultanti dai bestiami, nu¬ 
triti di foglie di quercia, sono meno efficaci di quelli 
ottenuti per l’alimentazione col mezzo di foglie d’altre 
specie ; però devono esserlo molto più di quelli che 
danno gli animali nutriti con la paglia dei cereali. 

II. Foglie di Frassino. La foglia di frassino perde 
per il suo disseccamento all’aria il 58 per ioo. 

Le parti nutritive delle foglie di frassino disseccate 
all’aria sono di 81 e i terzi per ioo. 

L’estratto acquoso aveva nna reazione acida; si pre¬ 
cipitava in verde per via d’una soluzione di ferro, e 
non provava influenza alcuna per parte della gelatina; 
Condensato fino alla consistenza di miele e trattato 
con l’alcool non dava nè zucchero, nè mucoso-zuc- 
cherino. Non vi si trovava gomma, e non vi erano che 
alcune tracce d’albumina ; forse queste foglie la con¬ 
tenevano in maggior quantità, ma solidificata e solu¬ 
bile solamente nella potassa caustica. L’estratto aveva 
un gusto amaro ma non disgfadevolissirtio. Sembre¬ 
rebbe , dietro ciò, che queste foglie, benché con¬ 
tenenti tante parti solubili nell’acqua e nella lisci¬ 
via alcalina quanto le foglie di quercia* ; sono meno 
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nutrienti di quest’ ultime, il che frattanto non è. 

Per la gran quantità di principio amaro, e di mu- 
riato di soda che contengono , esse devono essere 
per gli animali di un uso salutare : i montoni le man¬ 
giano più volontieri delle foglie di quercia , il che 
bisogna sicuramente attribuire alle parti astringenti di 
quest’ultime. 

Sotto il rapporto delle loro parti incombustibili, le 
quali superano il fi per ioo, le foglie di frassino, con¬ 
tenendo una maggiore quantità d’acido fosforico , di 
cloro e di soda, meritano, come foraggio , la prefe¬ 
renza Sopra le foglie di quercia. Per le stesse ragioni, 
il concime , che ne risulta , è migliore di quello di 
quercia. 

III. Foglia. (TOlmo. La foglia d’olmo perde per la 
disseccazione all’aria il 4 ? P er 100. 

Le foglie secche contengono 81 per ioo di parli 
nutritive. 

L’estratto acquoso agisce come un acido debole e 
contiene poca albumina , poca gomma c mucilaggine 
zuccherina. Il gusto dell’estratto , evaporato fino alla 
consistenza del miele, era dolce-amaro. Una soluzione 
di ferro e di-gelatina animale vi indicava la presenza 
d’un poco di tannino. 

La gran quantità di silice e d’acido solforico tro¬ 
vata dal sig. Sprengel tra le parti incombustibili della 
foglia d’olmo , le quali nel loro insieme ammontano 
oltre al 9 per 100 , lo fecero dubitare dell’esattezza 
della sua analisi ; ma ripeteudo la sua esperienza, ot¬ 
tenne lo stesso risultato. 

1 IT. Foglia di Carpino. Le foglie di carpino per¬ 
dono in virtù della disseccazione all’aria il 4 a P er 100. 
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La foglia secca contiene il 76 e mezzo per 10O di 

parti nutritive. 

L’estratto acquoso racchiudeva molto tannino e poca 
albumina, benché l’odor d’ammoniaca, che si sviluppa 
durante l’incenerimento di tale specie di foglie , in¬ 
dichi la presenza d’una gran quantità d’albumina o di 
altre sostanze azotate ; il gusto dell’estratto era amaro 
e astringente. 

A causa della gran proporzione di tannino conte¬ 
nuta in queste foglie, non sarebbe conveniente di nu¬ 
trirne esclusivamente le mucche poiché il loro latte 
potrebbe alla fine prendere un gusto disgradevole. Si 
preferirà di darle ai montoni che in generale si ci¬ 
bano delle foglie d’alberi più volontieri delle bestie 
bovine, poiché l’energia dei loro organi digestivi per¬ 
mette loro di assimilare più facilmente le parti nu¬ 
tritive solidificate contenute nelle foglie. 

Le parti incombustibili contenute in questa foglia 
superano il 6 per 100, e la quantità di soda in esse 
ritrovata è assai considerabile. 

V • Fogliti di Acero. Le foglie d’acero perdono in 
virtù della disseccazione all’aria il 59 per ioo; e sec¬ 
cate che siano contengono il 77 per 100 di parti 
nutritive. 

L’estratto acquoso racchiudeva 0,1 33 parti d’albu¬ 
mina : era un poco acido, e non conteneva che poca 
gomma. Evaporato fino alla consistenza del miele a- 
veva un gusto amaro ed astringente. 

La cenere delle foglie d acero si distingue per la 
quantità di magnesia, di calce, di potassa, d’acido fos¬ 
forico e d acido solforico che contiene. La proporzione 
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della sostauza incombustibile in questa foglia è dell’ n 
e mezzo per 100. 

L’analisi di queste foglie è stata ripetuta e si è tro¬ 
vata esatta. Esse devono fornire un eccellente ingrasso. 

( Sarà continauto ) 

Olio estratto dal formentone 

Nella seduta della Società Reale e Centrale d’Àgri- 
coltura di Parigi dello scorso maggio si lesse una nota 
del sig. IFarden sulla distillazione dell’acquavite tratta 
dal formentone, nella quale si trova che il sig. Curtis 
degli Stati-Uniti, distillando il liquore fermentato del 
grano-turco ba ottenuto sopra del liquore spiritoso 
uno strato d’olio senza odore, e molto adattato alla 
illuminazione. Trentasei litri circa (una emina e mezzo 
di Piemonte ) di formentone diedero in tal modo una 
bottiglia d’olio. 

Non è sicuramente cosa nuova per gl’italiani resi¬ 
stenza dell’olio nel grano turco : il valente chimico 
sig. Bisio , in una sua memoria letta all’Ateneo di Ve¬ 
nezia dieci anni sono intorno all'analisi di questa so¬ 
stanza alimentare , ha dimostrato che essa contiene 
circa l’uno e mezzo per cento in totale di un olio 
grasso, di color giallo-dorato bellissimo, di un odore 
che sente un poco della vaniglia e che imprime sulla 
lingua la sensazione d’un dolcetto balsamico che dura 
lunga pezza. Noi invitiamo a leggere questo interes¬ 
sante scritto tutti coloro i quali possono ancora cre¬ 
dere che il grano turco sia un cereale povero di prin- 
cipii nutritivi. Si trova il medesimo nel volume 5 .° 
della seconda decade del Giornale di Fisica del Pro¬ 
fessore BrugnatelU, 
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SOPRA UN CASO SINGOLARE d’ INNESTO 

Lettera al Compilatore. 

Torino il aa settembre rS3a. 

Chiarissimo Signor Professore 

L’autorità di cosi valente personaggio quale è l’e¬ 
gregio sig. Àvv. Benvenuto Poggio , essendo di grave 
peso, sarà bene il discutere alcuni principii fisiologici 
da lui invocati nell’articolo intorno ad un caso singo¬ 
lare d’innesto, quale si é compiaciuto arricchire code¬ 
sta interessante raccolta. 

Non sembra vero quanto dice l’A. che le piante 
scelgono come gli animali il migliore e più gustoso 
nutrimento circostante, imperocché se loro si dà dell’ 
acqua avvelenata, l’attraggono e se ne imbevono, non 
altrimenti che se dcssa fosse acqua di letame, sinché 
il veleno abbia alterato le funzioni vitali della pianta; 
e quando poi cominciano a scemarsi le forze di que¬ 
sta , ciò non pertanto essa continua ad assorbire il 
veleno proporzionalmente alla dose dell’acqua. 

Del pari non si può dir generalmente che il soggetto 
selvatico preferisca il sugo discendente del dimestico 
innestatogli, mediante la cui influenza si addimesti¬ 
chi anche esso, perché i.° le piante, come l’abbiam 
detto , sembrano indifferenti alla natura de’ sughi ; 
*k.° le piante d’innesto essendo in generale inen robu¬ 
ste e men vivaci delle selvatiche, a seguo che i rami 
d innesto intiSichiscono di leggieri , e vanno a mal 
termine, ove non si abbia cura di tor via i germogli 
selvatici che spuntano sul soggetto , se ne deve con- 
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chiudere che il sugo selvatico è più confacente alla 
vegetazione : e quindi in caso (l'azione reciproca, sem¬ 
brerebbe, se vi fosse appetenza, che il dimestico do¬ 
vrebbe inselvatichire , anzi che addimesticarsi il sel¬ 
vatico. Iufatti ben si sa che nelle specie viventi, li 
miglioraineuti rispetto all’uomo, non sono per lo più 
che uno stato morboso rispetto ad esse ; stato dal 
quale tendono mai sempre a riaversi col ritornare al 
selvatico. 3 .° In tutti i giardini si scorgono de’rosai, 
de’peri, de'meli, .... aventi varii innesti di qualità 
diverse, senza che queste qualità si associno fra loro, 
salvo accidentalmente per mezzo dell’ibridismo. 

Fatti così costanti, così universali, non possono ve¬ 
nire atterrati da qualche osservazione isolata. 

Aggiungiamo quanto ai susini che la potatura sola 
basta per migliorarne sensibilmente i frutti, come ac¬ 
cade ancora per le pesche ed altri frutti a nocciuoli: 
non sarebbe forse tale potatura la cagione del cangia¬ 
mento osservato sui rami selvatici dall' egregio sig. 
A. ? od i suoi pruni non sarebbero stati innestati all’ 
insaputa di lui? o non sarebbero stati naturalmente 
per portare buoni frutti , come talvolta occorre degli 
alberi da semi ? essendo che pe’ susini iu questi due 
ultimi casi, i frutti del primo ed anche del secondo 
raccolto, paiono assai comunemente selvatici, e non 
raggiungono che più tardi la loro definitiva qualità. 

Per ultimo qualora le osservazioni dei chiarissimi 
sigg. Poggio e Fiorio venissero avvalorate dal tempo, 
tali fatti si dovrebbero attribuire alla semplice me¬ 
scolanza de' sughi, e non ad alcuna appetenza speci¬ 
fica degli organi vegetali. 

Si consulti il rapporto su questo stesso argomento, letto 
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all’Accademia dei Georgofili, il 4 ottobre 1829 (voi. 7 
degli atti, pag. 247), e meglio ancora si metta a cimento 
la natura, per via di sperimenti variati, e ripetuti. 

I sigg. Poggio e Florio sono entrati in una carriera 
feconda di utili risultamenti : la percorrino animosi ! 
importanti scoperte faranno fuor d’ogni dubbio corona 
alle onorate fatiche, ed eglino avran per compagni il 
plauso e la riconoscenza dei Botanici e degli Agricoltori. 

Con tali sensi verso loro ed eziandio , chiarissimo 
Professore, verso lei qual promotore della discussione, 
sinceramente mi protesto. ( S . ) 

MODO MIGLIORE DI CONSERVARE I SEMI DELLE PIANTE 

I compratori si lagnano frequentemente delle cattive 
qualità dei semi che loro si vendono. I giardinieri 
stessi che raccolgono le sementi delle piante che col¬ 
tivano provano sovente dei disgusti perchè le loro se¬ 
minagioni non vengono coronate da felice successo : 
ciò proviene il più delle volte dal modo difettoso con 
cui i semi vengono raccolti e conservati. Alcuni co¬ 
mecché delicati esigono molta cura , e privazione 
perfetta della luce e dell’aria, altrimenti si guastano 
da un anno all’altro. Per conservarli giova porli entro 
d’un sacco di carta nera e chiuderla con colla. Que¬ 
sto sacco debb’essere posto entro un pannolino che lo 
privi dell’influenza dei raggi della luce , e rinchiuso 
poscia in una cassa od altro recipiente ben coperto. 
Quando appare la stagione di seminarli, si estrae il 
sacco, e si leva la dose necessaria; si racchiudono di 
nuovo nel medesimo , e si levano di volta in volta, 
conservandoli in cotal guisa parecchi anni, avegnachè 
delicati sieno pur essi. (Annoiti Provencales) 
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( Morus puntila di Madiol ). 

Quest’arboscello di quattro a cinque piedi d’altezza 
cresce a folto cespuglio eoa molti sottili steli, rami 
e foglie. La corteccia delle vecchie parti legnose è di 
color cinericcio; le foglie sono alterne, intiere, lunghe 
da tre a quattro pollici a base larga rotonda , ine¬ 
gualmente divise in lunghezza da una parte della co¬ 
sta o nervo di mezzo , lo che sembra darle una di¬ 
rezione obliqua : la sommità di esse è acuta, gli orli 
dentati, la parte superiore di color verde olivastro 
splendente, i nervi meno rilevati che nelle foglie degli 
altri gelsi ; i piccoli sono di color verde roseo carico. 
Porta fiori maschi e femminei, sullo stesso individuo,* 
i primi che sono pedunculati, si trovano uniti da 6 
a 7 sur uno stesso amento o gattino cilindrico pen¬ 
dente; i femminei sono ascellari, quasi tutti sessili, e 
rimarcabili per lo^ pistillo di un bel bianco incarnato. 

I frutti sono piccoli, porporini, rotondati alla base, 
ottusi alla sommità, di sapore vinoso acidetto; i semi 
cartilaginosi, piccoli sottilissimi. La bacca o mora molto 
carnosa contiene piccol numero di detti semi che fin’ 
ora lasciano poca speranza di moltiplicazione della 
pianta; ma si supplisce a tale difetto col mezzo delle 
margotte, o barbatelle, e segnatamente coll’innesto 
sopra de’suoi congeneri e specialmente sul moro bianco. 

Quest’arboscello ben coltivato a ceppaia forma delle 
macchie e dei boschetti piacevoli; educato ad albero 
produce delle chiome rotonde e ben guarnite le quali 
senza mestieri di cesoia offrono l’aspetto grazioso degli 
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aranci ben tagliati , per cui sotto questo rapporto si 
può annoverare tal varietà o specie fra le piante di 
ornamento da impiegarsi anche nei giardini e sui pub¬ 
blici passeggi. 

Arbusto ed arboscello a piacimento del cultore rie¬ 
sce commendevole per l’abbondanza e anticipazione 
delle sue foglie che sono le più appetite dai bachi da 
seta. Finché non avremo gran copia di questa pianta 
converrà impiegare di preferenza le sue foglie alla 
nutrizione de piu giovani tra questi preziosi insetti ; 
e siccome sono le più precoci d’ogni altro gelso, si 
potrebbe eziandio far nascere un po’ più presto questi 
insetti se si avesse 1 opportunità del vegetabile in 
discorso. 

Il gelso nano dovrebbe riescir utilissimo a formare 
delle siepi o cinte, poiché oltre questo vantaggio le 
sue foglie offrono quello del loro uso importante. 

iVoi abbiamo ottenuta questa pianta ( dice Madiot ) 
nel vivaio reale del Rodano: solamente nel 1829, os- 
servammo l’influenza e la fruttificazione per la prima 
volta. 

Dopo di avere ben esaminate le diverse specie e 
varietà di gelsi che si coltivano, e di aver scorse at¬ 
tentamente le opere di Botanica c di Agricoltura, in¬ 
torno ai medesimi, e singolarmente quella del conte 
Dandolo sui bachi da seta , ed altri sullo stesso ar¬ 
gomento, non se ne rinvenue alcuno che si accordi 
col morus puntila. Si può considerarlo come un’inter¬ 
medio tra il gelso di Costantinopoli e gli altri : si 
coltiva del pari, ed e d altronde dei più rustici. 


( Annalcs Provencalcs ). 
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OSI K COLTIVAZIONE DEL RABÀRBARO. 

Il rabarbaro si coltiva abbondantemente in Inghilterra 
per i picciuoli delle sue foglie verdi o bianchi i quali 
pel loro sapore zuccherino si adoperano nella confezione 
delle tartare, e delle torte invece del ribes o dei pomi, 
ovvero per unirli insieme. Al di d’oggi è tra i vege¬ 
tali cucinarii più diffusi, e la quantità di picciuoli che 
vengono portati al solo mercato di Covent-Garden è in 
vero prodigiosa. Questo piatto si è reso popolare, e la sua 
consumazione è grande anche nelle classi ricche. La col¬ 
tura del rabarbaro crebbe con tanta rapidità nei contorni 
di Edimburgo, che un sol giardiniere commerciante, 
al quale era difficile, alcuni anni sono , di venderne 
da 4 °, a 5 o dozzine di mazzi di foglie in un mattino, 
ne vende ora fino da tre a quattrocento. Il prezzo 
comune del rabarbaro per le tartare, sul mercato di 
Edimburgo, è solo di due soldi al mazzo di dodici 
coste o picciuoli* solo verso il i 8 i 5 i giardinieri in¬ 
glesi incominciarono a portare al mercato il rabarbaro; 
al presente più di cento acri di terra sono destinali 
alla sua coltivazione intorno a Londra. Il sig. Wilniott, 
celebre cultore di fragole, ve lo manda a carrette; si 
è ora propagato anche agli Stati Uniti. Una mezza 
dozzina di piante basta per provvedere una famiglia. 

Quattro specie ne sono coltivate in Inghilterra per 
uso della mensa : Il Rheum rliaponlicum , cioè il ra¬ 
barbaro comune o di Tracia. Dopo d’avere pelato i 
gambi delle foglie si tagliano a pezzi e se ne fanno 
torte o tartare. a.° Il Rheum undulatum che venne 
portato dalla China nel 1^34. 3 .° 11 Rheum hybridum , 
nativo dell’Asia e coltivato nel 1778. I picciuoli sono 
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talvolta luoghi da tre a quattro piedi ; si preparano 
come quelli del Rheum rhaponticum , a’ quali si pre¬ 
feriscono come più succosi. 4.0 II Rheum undulatum , 
(ELford rhubarb ) passa questo ad di d’oggi per uno 
dei migliori rabarbari, e vien perciò molto più ricercato. 
Questa specie è molto precoce ed adattata ad esserlo 
molto più coll’arte ; a tal fine si pone in una serra , 
o solo in una cantina ove siavi qualche fungaia 5 od 
anche basta di porre i vasi sulle piante che vegetano 
in piena terra nello stesso modo del cavolo marino. 
L ELford ha la proprietà di cobservare il suo brillante 
colore , sebbene posto in una perfetta oscurità ; pro¬ 
prietà questa di cui forse non gode alcun’ altra pianta 
cucinaria. Inoltre il suo sapore in una tartara non 
viene superato da quello di alcun’altra varietà. 5.o Noi 
accenneremo qui sol per memoria il Rheum palmatum 
originario della Tartaria. 

Tutte le specie di rabarbari possono moltiplicarsi 
per semi o mediante la divisione delle radici; si sparge 
il seme alla primavera in solchi in un terreno leg¬ 
giero e ben concimato. Quando le pianticelle sono 
alte un pollice, si zappano e si tengono ad otto pol¬ 
lici di distanza le une dalle altre. In autunno si tra¬ 
piantano in aiuole di terra ricca, leggiera, vangata a 
due o tre piedi, sminuzzolata e ben ingrassata. La 
pianta della comune specie e dell’ibrido possono col¬ 
locarsi a tre piedi l una dall’altra in solchi lontani 
tra loro per quattro piedi. Fatta -una volta la pian¬ 
tagione le cure da prestarsi dal coltivatore consistono 
nelle sarchiature, profondi lavori tra le piante col mezzo 
della forca , onde conservare il terreno conveniente- 
tueute diviso, ed il sotterrarvi uu abbondante ingrasso 
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vegetale ad ogni autunno. Nel primo anno die avrà 
luogo il piantamento si potrà di già raccogliere alcune 
foglie. S incomincia dal levare una parte della terra 
che la circonda, e bisogna avere attenzione di staccare 
dolcemente queste foglie dalla costa e non tagliandole 
col coltello. L imbianchimento delle foglie può ottenersi 
in luogo riparato od in piena terra , nel primo caso 
si pongono le pianticelle nel vaso in novembre, si 
collocano in una serra, la temperatura della quale sia 
adattata all’attività che uno si prefigge di dare all’o¬ 
perazione ; si può in tal modo avere buone foglie a 
Natale : e sostituendo con altre piante quelle che 
diedero il loro tributo, si può prolungarne il godimento 
ed il frutto fino a marzo; alla quale epoca si incomin¬ 
cierà la raccolta delle piante coltivate in piena terra, 
ed alle quali si sarà ottenuto rimbianchimento mediante 
grandi vasi da fiore rovesciati , collocati sulle piante 
in febbraio e coperti da un buon strato di caldo le¬ 
tame. Se si presteranno queste attenzioni alla nuova 
varietà conosciuta sotto il nome di Elford, si avranno 
prodotti più precoci di un mese di quelli di tutte 
le altre. (Annales des Fromont. Nov. ) 

( Oid da varii anni , dice il Biroli, si è tentalo la 
coltivazione dei rabarbari nella Francia , nella Toscana , 
c nel Piemonte , ma in quest'ultimo riesci forse meglio 
che altrove , stante la buona coltivazione eseguita dal 
chiarissi/no sig. Dottore Bellardi, e dal sig. Nuvolone 
Pergamo di Tonno. Il suddetto coltivò pure con 
successo d rabarbaro nell'orlo della Società di Agri¬ 
coltura dell Agogna; egli opina che si possa far senza 
del trapiantamento , perchè questa operazione guasta 
mollo le radici , cd d rabarbaro ne soffre ! lo dirada 
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* nvecc é ^oppo fitto, c pianta le radici estirpate 

dovè troppo rado. Oltre all'uso medicinale a cui forse 
potrebbero servire le voluminose sue radici , potrebbero 
anche adoperarsi nell'arte tintoria ), 

SUCCEDANEI AL TÈ DELLA CHINA 

Le manipolazioni che si eseguiscono sopra le foglie 
del tè della China prima che giungano a nói furono 
pure applicate dal sig. Denys de Monfort alle foglie 
di alcune piante indigene, le quali sono perfettamente 
riescite. Possouo supplire al tè chinese le foglie della 
spirea ( spirea theophrasti ), ma soprattutto quelle dell’ 
hedysarum onobrichis. Coteste foglie si possono aro¬ 
matizzare come il tè della China. Si combineranno 
all’iride ad odore di viole. 

(BibL Physico-Econom , etc.) 

( Si vedano gli altri seccedanei già da noi indi¬ 
cati alla pag. 240 del presente volume ), 

USO DEL LEGNO DI ROVO 

Le contadine del Riminese fanno uso dei rami di 
rovo , rubus fruticosus , (volg. rnoure ) seccati al sole 
puliti e tirati all’uso dei così detti ossi di balena, per 
1 loro busti, e durano quanto i medesimi. Giacché 
pur troppo la moda ne conserva ancora l’uso, malgrado 
tanto s’abbia scritto contro di essi , s’imiti almeno 
l’economia delle donne del Rubicone, e si adoperi 
questo legno tra noi tanto comune. 

( A. B. Poggio ). 
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fiEGIO STABILIMENTO DI F. BURDIN MAGGIOR* E COMP. 

Prezzo corrente. 

Questo stabilimento si fa ognora più meritevole dell’ 

alto favore che l’Augusto Monarca il Re Nostro Signore 
gl impar i, degnandosi d’insignirlo del titolo di Regio , 
I vivai contengono realmente milioni di vegetabili 
fra i quali fanno bella vista gli estesi colti degli al- 
en ruttiferi, e quelli de’ non men numerosi alberi 
semp \cidi, di cui centinaia di migliaia sono allevate 
m vasi onde spedirle in pane a fine di assicurarne la 
riuscita. 

Le dalie di tanto svariata fioritura , le entrine di 
piena terra non altramente che le dalie , ed alle quali 
ben si addice l’epiteto di maestose loro apposto dalla 
Casa Burdm , l e rose, ecc. eco. vi sono oltre ogni 
d.re moltiplicate, e segnatamente le camelie, cotanto 
splend.de allo spuntar della primavera, delle quali as¬ 
sai migliaia trovausi in piena terra, da ricoprirsi però 
all ...verno, almeno ne’primi anni di tale esperimento. 

Invitiamo . nostri Lettori a visitare il detto Stabi- 
1 ,mento e confidiamo ohe ne riporteranno tanto mag- 
g.or soddisfacimento, q„ a n to piò saranno pratici cd 
intendenti dell Orticoltura, e maggior cura e studio 
porranno nell esanimarlo. Scorgeranno di leggieri che 
m grembo a tanta dovizia • i- 

i • i• , tv* z? 7- . d sm mamera di vegeta¬ 

bili, la Dita Burdin e annim« j i j. 

c appieno tuor del caso di aver 

a ricorrere a parziali coltivalo.-; 

• a '- Ou »vatori per servire ì suoi 

commettenti, e cosi loro Drpqpnio • . 

presenta la piu ampia sicu- 

reara di ottime e pronte somministranze. 

I prezzi in generale sono assai moderati, cosa che 


i 




374 REGIO STABILIMENTO DI F. BrUDIN. MAGGIORE 

in gran parte procede dal tenue valore della mano d’o¬ 
pera in Piemonte. Tal moderazione è naturalissima 
negli assortimenti che la Casa si riserba però espres¬ 
samente di comporre a suo senno , e ciò mediante , 
gli amatori vengono comunemente meglio serviti che 
con le loro proprie scelte, imperocché la Casa, sic¬ 
come quella che conosce il merito della specie, coltiva 
in maggior copia le più pregevoli , e ne ha provvi¬ 
gioni proporzionate al bisogno mentre gli oggetti di 
puro capriccio non si coltivano che a piccole quantità, 
e la provvigione può venirne esaurita. 

Il catalogo generale racchiude alcune istruzioni sui 
varii piantamenti ; esse furono universalmente encomia¬ 
te, e vi diede belle prove della sua provetta sperienza 
il sig. Burdin Maggiore che da ben lunga pezza si 
aggira con indefesso studio e dimostra gran valore 
nelle cose attinenti all’Orticoltura. 

Termineremo con rammentare il prezzo di alcuni 
articoli di universale interesse. 

i oo Alberi fruttiferi assortiti di 5 o specie, altofusto 8o 
ioo detti — — nani ordinarli 5o 

too detti nanijdaimmediatamentefruttare ioo 
ioo Rosai di 200 specie e varietà ben distinte 200 
12 Azalee di 6 specie 18 

12 Camelie di 12 specie doppie con bocce da fiori 4 ® 
100 Gelsi delle Filippine, allievi dell’annata 5 o 

Rimandiamo gli amatori ai cataloghi della Ditta che 
possono consultarsi con tutta confidenza. 
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ANTICO STABILIMENTO DI C. MARTIN BURD1N E COMP. 

Prezzo corrente per l'autunno 1 83 a, e la primavera 1 833 . 

Anche la Ditta Carlo Martino Pur din e Comp. non 
paga di avere nello scorso anno fatto conoscere col 
suo catalogo generale l’abbondanza e la varietà dei 
suoi prodotti, come pure i limitatissimi suoi prezzi, 
pubblica ora un copioso suppliraento al medesimo per 
dimostrare quei ribassi che è dessa in grado di accor¬ 
dare in questa stagione. Tenuissimi sono pure i prezzi 
degli assortimenti e delle collezioni. 

AZIONE DEI METALLI SULLE PIANTE. 

Il sig. Leuchs ha imprese molte sperienze dalle 
quali risultogli che le soluzioni metalliche anche usate 
a quantità infinitesimali nuocono grandemente alla ve¬ 
getazione. Una tale azione venne chiaramente dimo¬ 
strata dalla dose di ottocento milionesimi di grano 
d’acido arsenioso sciolto nell’acqua applicata ai semi 
della veccia, de’quali sensibilmente alterò il germo¬ 
gliamento e lo sviluppo. I sali di nickel e di mer¬ 
curio gli operarono presso a poco i medesimi effetti, 
e così pure il cianuro ferrurato di potassa. 

GRANDINE STRAORDINARIA 

Il giorno sei dello scorso settembre cadde in vici¬ 
nanza di Ancona una grandine, i pezzi ordinarii della 
quale erano d una libbra, e ne furono pesati alcuni 
di tre. Uno di questi che presentava un trasparente 
verde fu distrutto, e per entro si trovò una fronda di 
quercia. Ila durato circa tre quarti d’ora. 

(Nuovo Osservatore Veneziano del 2. ottobre.) 
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DUE ERPICI INVENTITI UAL IIG. C^iNDOMENICÒ SILVA 

( Commentarli dell'Ateneo di Brescia ). 

Gli erpici di cui il Silva produsse il modello, di¬ 
versificano dalla condizione degli usi tati per questo 
verso. Figurano essi un segmento di cerchio dal sot¬ 
to in su, guarnito sotto da più ferri taglienti di va¬ 
ria lunghezza. Questo erpice per la sua macchinai 
forma vale a stampar meglio e comporre il colmo tra 
un solco e l'altro : affondando vieppiù e con più re¬ 
golarità i solchi - mentre l’erpice fin qui adoperato, per 
essere uniformemente orizzontale, appiana quasi il co¬ 
mignolo, poco lasciandolo distinguere dai solchi che lo 
fiancheggiano 5 per lo che mal vi cammina l’irrigazio¬ 
ne, e male scolan le acque ai vivagni del campo. Ar¬ 
mato il primo erpice di tre fila di coltelli alquanto 
arcuati e taglienti, vale a insolcare di tagli ordinata- 
mente profondi e a sminuzzare il duro e compatto 
maggese , prima di condurvi l’aratro ; onde avviene, 
che per questo primo apparecchio del suolo , il vo¬ 
mere non ismova e levi zolle stragrandi, su cui mal 
può l’erpicatura. Svolto il campo coll’ aratro , segue 
sovresso l’altro erpice dell’istessa curva, ma fornito di 
ben sette fila di ferri , digradanti dall’indietro delle 
fila al dinanzi , per agevolare il vomere dello stro- 
mento ed apparecchiarlo a tagli più fondati. Seguo¬ 
no le tre ultime fila di ferri quadri in punta , che 
vagliono a diharbicare e a sbarazzar la gramigna. Co- 
desti stromenti promettono maggior regolarità d’insol¬ 
catura e di colmate f e terreno più lavorato. 


DEL COLCHICO AUTUNNALE. 


Il colchico autunnale, colchicurn autumnale L., è una 
pianta comunissima nei nostri prati, e principalmente 
nei vecchi irrigatori e nei pascoli sterili : è con varii 
nomi conosciuta (.), ma facile da tutti a distinguersi 
per i suoi fiori simili a quelli dello zafferano, i quali 
escono della terra avanti le foglie, sul finire di agosto, 
entro settembre, ed anche in ottobre, annunciando 
cosi 1 avvicinarsi del verno , per cui disse il Gantor 
degli amori delle piante : 

Pur da la terra audacemente intanto 
Colchica emerge e sotto al ciel turbato 
Fa brillar l'occhio radiante', scalda 
Il freddo sen de la stagion canuta, 

E col fulgor di sua beltà rischiara 

La buia sfera. 

Questa pianta è molto infesta per l’agricoltura, sia 
perche snerva di troppo il terreno, per cui la Società 
economica di Ginevra ne aveva prescritta l’estirpazio¬ 
ne, sia perchè le sue foglie nè in istato di erba, nè 
in quello di fieno non son aggradite dal bestiame, al 
quale invece riescono molto nocive. Anche recentemente 
il sig. Prcvost , medico-veterinario di quella città (Bi- 
bliothèque Universclle luglio i 83 2 pag. 326), in una 
memoria letta alla Società Elvetica delle scienze na¬ 
turali, fece conoscere i tristi effetti di questa pianta, 
e riporto molti casi di avvelenamenti nelle bestie; il 
che non ci deve far meraviglia dopo i bei lavori di 
Pcllctier e Caventou, coi quali hanno dimostrato che 
il colchico contiene abbondantemente la vcratrina. Il 

CO Vicn chiamato fior cuculo , zafferano selvatico , aglio di 
prato, orecchia d'anno , in piemontese J'rndolinc. 

a5 
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succo delle radici di questa pianta è così acre che 
produce violenti effetti sulla costituzione umana, ed 
impedisce pure che esse vengano rose dai sotterranei 
insetti, guarentendo così il pericarpio durante l’inverno. 

Non è perciò a meravigliarsi se numerosi tentativi, 
sebbene infruttuosi, sieno stati fatti per distruggerlo. 
Gli agricoltori più diligenti , e, bisogna pur confes¬ 
sarlo, questi sono pochissimi, usano all’epoca dei tagli 
dei fieni di far estirpare gli steli delle piante, ma que¬ 
sto metodo, oltre all’essere incomodo e dispendiosissi¬ 
mo, serve soltanto per il momento, ma non distrugge 
il colchico , dotato di vigorosa vegetazione , il quale 
conserva nei bulbi della sua radice un potente mezzo 
di riprodursi. Il sig. Serva (Annales de VAgricolture 
Francaise , ottobre i 83 a pag. 2ia) ha voluto cavare 
vantaggio dallo stesso male, distruggendo appunto il 
colchico nella sua radice, e servendosi di questo ad 
un uso bastante almeno a compensare le spese dell’ 
operazione. Quando la pianta è in fiore, il che, come 
si disse, succede appunto in un’ epoca in cui si pos¬ 
sono con libertà percorrere i prati, allora si pensa a di¬ 
struggerlo. Con una zappa curva nel senso di sua lar¬ 
ghezza fa togliere l’erbosa piota che contiene lo stelo, 
alla profondità di cinque ad otto pollici e la fa ro¬ 
vesciare sul terreno, quindi da una donna vi fa to¬ 
gliere i bulbi che sono attaccati , la quale poscia ri¬ 
mette la zolla a suo luogo, calcando coi piedi il suolo 
onde la cotica erbosa non sia guastata. In tal modo 
in un’ora di lavoro un operaio ed una donna hanno 
potuto raccogliere 3 yi bulbi, i quali mondati e lavati 
pesarono chilogrammi 6,906, da cui ne cavò poscia 
0,9139 d’amido d’un bel bianco, c o,in8 di quello 
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bigio, che lo coinpeusarouo da tutte le spese; e magi 
gior vantaggio ne avrebbe ritratto se per convertire i 
bulbi in polpa avesse fatto uso di migliori metodi. 

Il sig. Serva fa osservare che la fecola del colchico 
non si ottiene immediatamente come quella del pomo 
di terra. Quello contiene molto glutine, per cui onde 
separarvi l’amido è necessario di far subire alla polpa 
gratuggiata dei bulbi un principio di fermentazione , 
unendola ad una certa quantità d’acqua; allora il glu¬ 
tine in pochi giorni è completamente disciolto, e si 
opera 1 estrazione della fecola egualmente come dai 
pomi di terra. Questa sostanza può servire a tutti gli 
usi dell’amido tratto dal grano. 

COLTIVAZIONE DEL GIAGGIOLO O IRIDE FIORENTINA 

( Estratto dal Giornale Agrario Toscano ) 

Esiste nella terra del Pontasseivc una manifattura 
importante fondata sopra un prodotto agrario di qual¬ 
che rilievo pressoché esclusivo della contrada, e che 
si ottiene da piccoli spazii di suolo quasi affatto in¬ 
capaci di dare verun altro profitto. Questo prodotto 
è la radice del giaggiolo ( Iris Fiorentina ) il quale 
coltivasi specialmente nei poggi di Reggello e di S. 

Agata sui cigli, sui muri ed in ogui sito mcn ferace, 
e abbandonato per cosi dire dalle altre colture. Mol¬ 
tiplicasi il giaggiolo piantando i nodi della radice co¬ 
me si farebbe presso a poco per le patate; da due a 
quattro anni si lascia in pianta sul posto onde la sua 
radice acquisti sufficiente sviluppo ed incremento, poi 
si svelle, e separato ciò che dee servire alla riprodu¬ 
zione dalle parti più grosse e meglio nudrite della 
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radice che si destina alla vendita, quelle si ripiantano 
e queste si lasciano seccare. La cura di scegliere e 
mondare dalla scorza la radice del giaggiolo da porsi 
in vendita spetta al contadino, il quale pone ogni di¬ 
ligenza in tal faccenda, perchè sa praticarsi dai com¬ 
pratori una forte tara di peso e di prezzo allorché il 
genere non è ben preparato. Per essere di prima 
qualità conviene che sia ben asciutto ed in pezzi pos¬ 
sibilmente grossi, bianchi, pesanti, odorosi. 

In generale lo smercio del giaggiolo si fa per la 
via di Livorno, d’onde il genere è spedito in Francia, 
5 n Inghilterra e nei porti del Baltico. Il suo prezzo 
attuale è di paoli 4 ° per *00 lib. (lire 22, 5 o per 34 
chilogrammi circa ), e si è pagato altre volte sino a 
paoli i 4 o (lire 76,20) La manifattura stabilita nel 
Pontassieve dai sigg. Rombaud et Barthelemy $i occupa 
solamente di ridurre le radiche del giaggiolo , che 
compra ben secche, prima in piccoli cubi col mezzo 
di seghe circolari mosse col meccanismo d’un tornio, 
e poi di fabbricare con questi cubi delle piccole sfere 
forate nel loro asse , e tutto questo con altro tornio 
portante un trapano in cui s’infila il picoolo cubo , 
il quale prende forma sferica sotto il taglio di uno 
scalpello semicircolare. Si fabbrican di queste palline 
forate di più grossezze e si assortiscono col mezzo 
di vagli o crivelli. Queste palline si spediscono all’ 
estero per ricevere altre manifattore , come tintura 
ecc. ed esser trasmesse al Levante ed altrove per uso 
di corone, rosarii, vezzi, collane, braccialetti, ed altri 
ornamenti. I profumieri comprano i ritagli della ra¬ 
dice per comporre i loro cosmetici ed altre applau¬ 
dite frivolezze ; e ne fanno piccolo consumo gli spe- 
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ifciali per certi intrugli d'antica pratica. La polvere ed 
i frantumi più tenui passano in certe fabbriche di 
tabacco a mentire il soave olezzo della mammoletta e 
ad accrescere iutanto l’efFetto irritante della polvere 
nicoziana. 

La fabbrica stabilita nel Pontassieve, nella quale la 
precisione ed il buon ordine rammenta le belle ma¬ 
nifatture straniere, offre occupazione a circa cinquanta 
donne e consuma annualmente altre /\o mila libbre 
( chilogrammi 1 356 o ) di radice di giaggiolo. Il gua¬ 
dagno giornaliero di quelle lavoranti tornitrici e se¬ 
gatrici di giaggiolo è di lire i e un terzo, o paoli a 
(una lira e dieci centesimi circa), lucro considerabile 
dirimpetto a quello che nel luogo stesso ottengono le 
altre professioni. Ma l’arte di cui ragiono esige molta 
destrezza, e ove dessa mancasse, o l’attenzione si fa«r 
cesse meno inteusa e continua, vi è un gran pericolo 
da incorrere per le mani della lavoratrice, esposta 
sempre al taglio della sega o alla puntura del trapano. 
Si pretendeva che la polvere del giaggiolo riuscisse 
dannosa al petto di chi lungamente ne respirasse, ma 
il fatto ha provato che da essa non deriva veruno ap¬ 
prezzabile sconcerto nell’animale economia. (C. Ridolfi), 
(Noi abbiamo creduto bene di far conoscere que¬ 
sto piccolo ramo d'industria agricola toscana, la quale 
si potrebbe anche introdurre nel nostro paese. Nocca nelle 
sue Istituzioni di Botanica Pratica dice che l'iride 
fiorentina trovasi spontanea in vicinanza di Tor¬ 
tona. Bisogna pur confessare che la maggior parte 
dei nostri contadini non sa trarre partito dalla piccola 
industria , e consuma molto tempo inutilmente nell'ozio , 
quando per la stagione o per il cattivo tempo non può 
attendere alla coltivazione delle terre ). 
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SOPRI LA. FACOLTÀ’ NUTRITIVA DELLE FOGLIE 
IMPIEGATE COME NUTRIMENTO DEI BESTIAMI ' 

Ricerche del Dottore C. Spcengel di Gottinga. 

( Continuazione pag. 363 ). 

VI. Foglia d'Acacia. Questa foglia è stata da lun¬ 
go tempo raccomandata come foraggio per i bestiami : 
l’acacia infatti viene benissimo sui terreni sabbiosi, e 
appartenendo alla famiglia delle leguminose , si deve 
presumere che la sua foglia contenga tante parti nu¬ 
tritive quanto le altre piante di questa famiglia. Ve¬ 
diamo se l’aualisi chimica conferma questa congettura. 

Queste foglie perdono in virtù della dessiccazione 
all’aria il 61 per ioo. Perciò contengono esse mag¬ 
gior quantità d’acqua che quelle che abbiamo fin ad 
ora esaminate. 

Le parti nutritive contenute nella foglia d’acacia 
secca sono il 78 e mezzo per 100. 

L’estratto acquoso era fortemente acido, conteneva 
o,4oo d’albumina unitamente ad un poco di gomma, 
di principio amaro e molta raucilaggine. 

La gran proporzione d’albumina esistente in queste 
foglie deve renderle di grandissimo nutrimento , e la 
coltura di quest’albero per adoperarne la foglia sa¬ 
rebbe certamente commendevolissima, se le lunghe spine 
dei rami non rendesser la raccolta delle foglie difficile. 
Esse contengono il 7 per 100 di parti incombustibili. 

VII. Foglia di Faggio. Quantunque l’Autore non 
abbia veduto dare le foglie di faggio in qualità di fo¬ 
raggio che alle capre, non dubita che esse non fossero 
mangiate egualmente volontieri dal grosso bestfame, 
e soprattutto dai montoni. 
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Queste foglie verdi, seccate all’aria , perderemo il 
5 o per 100; e queste foglie secche contengono il 72 
e mezzo per 100 di parti nutritive. 

L’estratto acquoso era poco acido, racchiudeva molto 
tannino, pochissima albumina e punto gomma. II gusto 
ne era amaro ed astringente. 

Le parti incombustibili formano quasi il 7 per 100 
in questa foglia disseccata. 

Vili. Foglia di Pioppo. Queste foglie fresche per¬ 
dono, con la desiccazione all'aria il 60 per 100, ed 
in tale stato contengono il 7 6 e mezzo per 100 di 
parti nutritive. 

L’estratto acquoso era leggermente acido, non con¬ 
teneva che delle tracce d'albumina, poco tannino, punto 
gomma, ma abbondava in esso il principio amaro j 
l’odore di questo estratto era balsamico. 

Le parli incombustibili formano il 9 e un quinto 
per 100 in queste foglie disseccate. 

Le ceneri delle foglie di pioppo contengono calce 
in maggior quantità che tutte le altre foglie analiz¬ 
zate. Questo fogliame rinchiude del resto tutti i prin- 
cipii propri! a renderlo di grandissimo nutrimento, e, 
come di tutti gli alberi, il pioppo è forse quello che 
cresce il più prontamente, dovrebbe essere coltivato a 
preferenza per la sua foglia. 

IX. Foglia d'Ontano . La foglia dell’ontano non 
può essere posta nella classe dei migliori foraggi, ma 
frattanto inerita anch’essa d’essere raccolta ed impie¬ 
gata. Iu molti luoghi e principalmente nel ducato di 
Brunswick e nell’IIannover si dà ai montoni durante 
l’inverno, non per scarsezza di foraggi, ma perchè si 
è convinti della salubrità di tal cibo. 
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I vantaggi della coltura dell’ontano sui terreni pa¬ 
ludosi sono molto conosciuti , e sarebbero maggiori 
ancora sè se ne utilizzasse la foglia. 

L’analisi ha dato i seguenti risultati : 

Le foglie d’ontano seccate all’aria perdono tra il 6 o 
e il 64 P er IO °» e contengono in tale stato il per 
ioo di parti nutritive. 

Nell’estratto acquoso non vi era alcuna quantità d’a¬ 
cido libero 5 ma vi era mollo tannino, gomma e del 
principio amaro. Vi si trovava un poco d’albumina e 
della mucilaggine zuccherina. 

La gran quantità di resina e di cera contenuta nelle 
foglie d’ontano deve renderle indigeste, e la sostanza 
acre rinchiusa nella prima è forse causa degli effetti 
disgraziati prodotti sopra le bestie bovine dalla foglia 
di questo albero, la quale, disseccata che sia, conterrà 
non più del 6 per 100 di sostanze incombustili. 

X. Foglia di Salcio. I montoni mangiano le foglie 
secche del salcio con una grande avidità ; non sem¬ 
bra però che sieno amate egualmente da tutte le specie. 
Il legno di quest albero impiegato per la costruzione 
de panieri e delle botti (secondo che si adoperano i 
ramoscelli della chioma o le tavole del tronco ) ne 
rende la coltura preziosa. L’autore intende sicuramente 
parlare delle vetrice ; ma non si spiega. 

Le foglie di questa pianta raccolte in agosto per- 
derono per la dessiccazione all’aria il 69 per 100. 

Questa foglia disseccata contiene l’8o e mezzo per 
100 di parti nutritive, e può per conseguenza essere 
messa a confronto con le foglie di maggior nutrimen¬ 
to. Frattanto resta a sapersi se, a cagione dell’abbon¬ 
danza del principio amaro che ritiene in se, può esser 
mangiata in gran quantità dai montoni. 
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L’estratto acquoso aveva un gusto amaro ed astrin¬ 
gente analogo a quello della china; una soluzione 
ferruginosa vi mostrava la presenza del tannino. Es¬ 
sa agiva come un acido debole , e conteneva molta 
mucilaggine e gomma ; per l’evaporazione lenta svi¬ 
luppava un odore balsamico. 

Questa foglia disseccata contiene l’8 e i quinto 
per ioo di parti incombustibili. 

^ Foglia di Tiglio. Questa foglia, dice il signor 
Sprengel , si riguarda come superiore al miglior fieno 
per il nutrimento dei montoni. Egli consiglia il piantar 
quest albero per la sua foglia a cagione della grande 
quantità che ne produce, e pei numerosi germogli 
che dà dopo essere stato tagliato. Non si deve frat¬ 
tanto sperar di trarre un gran profitto dal suo legno 
che ha poco valore e che cresce piuttosto lentamente. 
Del resto il tiglio, per dare molte foglie, richiede un 
suolo umido e passabilmente ricco, ma vive ancora 
iu climi assai crudi. 

Queste foglie perderono in virtù della dessicazione 
all aria il 5g per ioo, e le parti nutritive contenute 
in essa sono l’ottanta ij3 per 100. 

L’estratto acquoso non presentava che alcune tracce 
di tannino, niuna quantità d’acido libero e di gomma; 
vi si trovava un poco d'albumina e di principio ama¬ 
ro , e molta mucilaggine zuccherina. Si può cosi fa¬ 
cilmente spiegare perchè questa foglia è d’una facile 
digestione , e perchè gli animali la ricercano. Essa 
contiene quasi 18 per 100 di sostanze incombustibili 
ed in esse la calce predomina ; e quindi succede la 
potassa come nelle altre specie. 

Xll. Foglia di Betulla, Si pensa generalmente nell* 
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Europa temperata che la foglia della betulla non sia 
ricercata dagli atiimali e che non possa loro sommi¬ 
nistrare un buon nutrimento. In Svezia ed in Nor¬ 
vegia si è d’un opinione differente, e si riguarda co¬ 
me un eccellente foraggio per l’inverno. Può essere 
che la betulla del nord abbia delle proprietà più nu¬ 
trienti della nostra , che la sua foglia sia di miglior 
gusto , o che l’apparecchio digestivo degli animali a- 
cquisti per il freddo una maggior energia. Comunque 
sia l’analisi dimostra che la foglia della betulla è una 
delle meno atte al nutrimento degli animali. Ma non 
dimentichiamo che quest’albero può vantare a com¬ 
penso la facilità con la quale cresce nei climi i più 
rigidi e l’utilità della sua scorza. La sua foglia perde, 
per la dessicazione all’aria il 58 per 100: ed in tale 
stato contiene il 73 ija per cento di parti nutritive. 

Per la quantità di cera e di resina somiglia molto 
alle foglie dell’ontano, e deve come quelle essere di 
una digestione difficile. 

L’estratto acquoso delle foglie conteneva molto tan¬ 
nino ; ma non vi era nè albumina nè gomma ; vi si 
trovavano alcune tracce d’acido libero , un poco di 
mucilaggiue ed una gran quantità d’un principio amaro 
ed acre , ciò che le rende disgradevoli agli animali. 
Esse contengono quasi il 5 per 100 di sostanze in¬ 
combustibili. 

Terminati qui le esperienze del D. Sprengel su le 
parti nutritive contenute nelle foglie d’albero; ma 
egli si propone di fare alcune ricerche della stessa 
natura sopra le altre piante da foraggio , lo che sarà 
d un immensa utilità per gli agricoltori; poiché, allor¬ 
quando una volta si saprà quali sostanze entrano nella 
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composizione dei foraggi e degli strami, si apprezzerà 

facilmente la natura e la quantità delle materie di cui 

sarà formato il concime ottenuto con tali foraggi , e 

ciò determinato, si potrà contare con una gran pro¬ 
babilità sulla riuscita delle piante, poiché si potrà loro 
applicare l’ingrasso che meglio converrà alla loro chi¬ 
mica costituzione. 

Ci sia ora permesso il fare un’osservazione generale 
sull importante memoria di cui abbiamo dato un e- 
stratto. Il sig. Sprengel assicura che le foglie d’albero 
si elevano al di sopra delle migliori erbe da foraggio, 
per la quantità di materie nutritive che racchiudono 
allo stalo fresco, sotto un dato peso, e che, conte¬ 
nendo in questo stato minor quantità d’acqua di quell’ 
erbe, le superano a più forte ragione dopo la dessi- 
cazione. Questo risultato ha già di che sorprendere; 
ma ecco qualche cosa di più singolare ancora. Secondo 
il sig. Sprengel le foglie che ha esaminate ritengono 
70 e 80 per 100 di sostanze nutritive. Or secondo 
Kinhof e Krome il grano ne contiene 77,4 per 100; 
la segale 70; l’orzo 59 ; e la vena 58,4 5 P er conse¬ 
guenza diverse specie di foglie sarebbero superiori al 
grano stesso per le loro proprietà alimentari , e la 
maggior parte lo sarebbero alle altre specie di cereali. 
Nessun coltivatore darà fede a questa pretesa superio¬ 
rità delle foglie, e noi non lammetteremmo per parte 
nostra , che allorquando prove comparative avranno 
dimostrato che animali, che ne sono nutriti , cre¬ 
scono, ingrossano, ingrassano, in una parola profittano 
più che ricevendo un egual peso di erbe da foraggio 
o di grani. La nutrizione animale in fatti non consiste 
«olo in una digestione chimica, identica a quella che 
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sotto la nostra direzione si effettua in un matraccio; 
e non basta che tali sostanze sieno solubili nell’acqua 
o in una liscivia alcalina, per concludere che esse 
saranno suscettibili di contribuire alla vera nutrizione 
animale, che consiste nell'assimilazione delle materie 
introdotte nel corpo con l’organismo (i). Le esperienze 
del sig. Magerxdie hanno provato che i conigli , i 
quali sono erbivori, non tardano a perire allorché son 
nutriti unicamente di zucchero, di gomma, d’albumi¬ 
na, o d altre materie consimili. Qualunque spiegazione 
si dia a queste esperienze , ne emana sempre la ne¬ 
cessità dell’associazione di un principio nutritivo con 
un altro, perchè divenga atto a mantenere la vita. In 
che deve consistere questa combinazione, in quali pro¬ 
porzioni dev’essa aver luogo? Ciò è che non sappiamo; 
ma può accadere che essa non esista nelle foglie se¬ 
condo le condizioni richieste per l’animalizzazione, o 
che vi esista in modo da divenire funesta all’econo- 
mia animale, lungi dall’esserlc di profitto. Può anch’ 
essere, che lo stato di aggregazione meccanica di certe 
sostanze nutritive contenute nelle foglie le sottragga 
all azione dei sughi gastrici e le renda così indigeste. 
11 sig. Sprengel ci parla egli stesso d’albume reso so¬ 
lido, che non ha potuto estrarre col mezzo della sua 
liscivia alcalina diluita. Può accadere che i sughi ga¬ 
strici non abbiano assolutamente la stessa virtù di 
questa liscivia. Può accadere che l’odore o il sapore 
di certe sostanze appartenenti alle foglie , quello del 
tannino per esempio, ripugni agli animali, e che fin 

(i) Si consultino a questo proposito te esperienze del sig. di 
Dombasle da noi riportate alla pag. 3a4 di questo volume intorno 
alla proporzione della materia nutritiva de’ vegetabili. 
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d allora divenga difficilissimo di farle loro mangiare, 
lutte queste presunzioni ed altre potendo realizzarsi, 
sarebbe temerario il fidarsi alle sole analisi chimiche 
per la determinazione dell’attitudine di tale e tal’al- 
tra sostanza a servire d’alimento. Bisogna dunque re¬ 
gistrare, verificare questi dati per mezzo dell’osserva¬ 
zione fisiologica, bisogna provare sopra il corpo ani¬ 
male gli effetti delle materie esaminate nel laborato¬ 
rio : si è allora ed allora soltanto che si ha diritto 
di pronunziare sopra le loro proprietà alimentari. Noi 
non dubitiamo in alcun modo che le foglie non rac¬ 
chiudano effettivamente le quantità sopra menzionate 
di materie suscettibili d’essere estratte con l’acqua o 
con una liscivia alcalirfe ; ciò che contestiamo si è la 
verità dell’interpretazione , che identifica le proposi¬ 
zioni di queste materie col grado effettivo di facoltà 
alimentare delle foglie. Noi crediamo che non basta 
per costituirla , la presenza di tali o tali corpi 5 ma 
bisogna di più eh’ essi sieno in certo stato , in certe 
condizioni. Preparazioni convenienti potranno condurre 
le foglie a questo stato; ma esse necessiteranno spese 
che dovranno essere poste al calcolo nell’istituire il 
confronto del valor nutritivo degli altri foraggi. 

Comunque sia , noi non possiamo non saper buon 
grado al sig. Spretigel per il suo lavoro, il quale se 
non altro dee risvegliare l’attenzione degli agricoltori 
sopra un soggetto cosi importante, e determinarli ad 
assegnare per la via d’accurate esperienze sugli ani¬ 
mali il grado vero di facoltà nutritive che a ciascuna 
specie di foglia si conviene ; ed a trarre dal lavoro 
del sig. Sprengel molte utili induzioni sulla composi¬ 
zione dei concimi e sull’uso a cui potrebbero di pre¬ 
ferenza destinarsi. 
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Sin qui noi seguitammo quasi da per tutto l’espo¬ 
sizione del lavoro del sig. Sprengel fatta nel Ballet¬ 
tino delle scienze agrarie ed economiche redatto dal 
sig. J. Joung e faciente parte del Ballettino universale 
diretto dal Barone di Ferussac. Ora non aggiunge¬ 
remo che un invito ai coltivatori toscani d’occuparsi 
della questione, poiché dessi così spesso e così util¬ 
mente sogliono adoperar le foglie specialmente della 
querce, dell’olmo , e del pioppo per nutrimento dei 
loro bestiami, sia brucandole ancor fresche dagli al¬ 
beri e tosto facendolo consumare , sia conservandole 
per la cruda stagione. Sembra a noi pure che la va¬ 
lutazione delle sostanze nutrienti , dal sig. Sprengel 
fatta per ciascun genere di fogliame , non possa so¬ 
stenersi in pratica, almeno per ora ; ma opiniamo che 
lo stesso accaderebbe per la facoltà nutritiva delle 
erbe, se questa volesse chimicamente determinarsi e 
poi fisiologicamente riscontrarsi. Lo stesso a un di¬ 
presso avverrebbe anche del grano e delle biade, giac¬ 
ché non tutti gli stomachi d’una stessa specie d’ani¬ 
mali, e molto meno d’animali diversi, saprebbero ri¬ 
cavare la stessa dose di nutrimento da un peso dato 
di materia alimentare. La chimica , scoprendo nelle 
foglie una gran dose di sostanze nutrienti, conquista 
una verità come l’ha conquistata traendo fuori dagli 
ossi la gelatiua. Tocca all’arte agraria a saperne trar 
profitto vero, come ha dovuto la filantropia occuparsi 
per utilizzare la gelatiua estratta dalle ossa. Se me¬ 
scolando a questa il pane, i tritelli, i legumi, le erbe, 
&i è saputo trarre dalla scoperta tutto il profitto , e 
perchè non impareremo noi a cavare dalle foglie a 
vantaggio degli animali tutto il nutrimento possibile? 
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Se ognuno crede subito che il pane sia più nutriente 
delle foglie d albero, benché alcune di queste conten¬ 
gano, chimicamente parlando, più principii nutrienti 
di lui, pensi all’ammirabile miscuglio di principii ali¬ 
mentari che la natura ha saputo fare nel grano, peusi 
alla manifattura che questo subisce per diventar pane. 
Rifletta allora quanto resti a tentar sulle foglie, e non 
abbandoni la speranza di poter giungere un giorno a 
far con esse un buon pane alinen per le bestie. La 
sola macinazione rende assai più nutriente la paglia 
di quello che non lo sia adoperata come la dà la na¬ 
tura 5 e non vi è nessuno che non sappia quanto sia 
resa più adattata o nutrire dal solo falcione e dalla 
gramola, e dall’inumidirla con acqua. La scoperta di 
una dose sì forte di materia alimentare nelle foglie è 
dunque una cosa per se medesima importantissima , 
comunque gli animali forse nou ne ricavino adesso 
tanta utilità quanta la scienza sembra annunziare. Pen¬ 
siamo alle ossa. Da molto e molto tempo si sapeva 
quanto fosse grande la quautità di gelatina e di grasso 
in esse racchiuse e che andava perduta. I cani col 
divorarle e coll’ingrassare adittavano già la possibi¬ 
lità di nutrirsi abbondantemente coll’ossa. Quanti anni 
vi sou voluti perchè finalmente l’arte immaginasse un 
adattato apparecchio per utilmente trattar le ossa e 
cavarne i principii alimentari ? Quanti tentativi si 
sono fatti piu o meno concludenti fiuo al recente sug¬ 
gerimento del benemerito D'Arcel ! (C. Ridolji). 

INFLUENZA DEL GESSO SUL TERRENO E SULLA VEGETAZIONE. 

Dietro svariate sperienze è giunto il sig. Spatzier 
a determinare in qual modo il gesso intervenga nella 
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ammendazione del terreno e nel nodritnento de’ ve¬ 
getabili. Secondo lui il carbonato di ammoniaca che 
si svolge dalla fermentazione putrida delle sostanze 
animali scompone il solfato di calce per formarne un 
solfato d’ ammoniaca della cui utilità non cade più 
verun dubbio. Da ciò è altresì spiegato il perchè le 
sostanze minerali contenenti dei solfati riescano in ge¬ 
nerale di profitto all’agricoltura. Osserva inoltre che 
per influenza atmosferica il carbonato di calce si ri¬ 
duce allo stato di bicarbonato che è solubile nell’ac¬ 
qua, e che perciò penetra facilmente nel terreno ove 
è assorbito dalle radici de’vegetabili. Conclude quindi 
meglio convenire allo scopo del coltivatore lo spar¬ 
gere nel terreno gli escrementi degli animali appena 
deposti, e nel caso che ciò non sia possibile, consi¬ 
glia di procurare di conservarli fino al momento di 
farne uso , in modo che non soffrano scomposizione 
putrida , onde si conservi loro la facoltà della emis¬ 
sione dei gas e principalmente del carbonato d’am¬ 
moniaca allorché si troveranno sepolti nel terreno. 

Il gesso dunque non può tornar profittevole in ter¬ 
reni isteriliti per compiuta scomposizione di materie 
organiche; e pel di lui impiego è a preferirsi la sta¬ 
gione di primavera a quella di autunno, attesoché in 
questa seconda manca per lo più quel grado di calore 
che e necessario alla fermentazione putrida delle ma¬ 
terie organiche ; oltrecchè in autunno le piogge per 
lo piu abbondanti diluirebbero di troppo i sali am¬ 
moniacali e ne paralizzerebbero perciò la forza. ( Tecnol.) 
( Eccitiamo i nostri lettori a vedere quanto già fu 
detto intorno a questo importante argomento alle pag. 
1 52 di questo volume ). 
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(Bollettini della R. Camera d'Agricoltura c Commercio 
di Nizza per gli anni 1 83 1-2. Ultimo Estratto ). 

Menzione di alcuni alberi ed arbusti boschivi che cre¬ 
scono fra le alpi marittime , ed alcuni altri esotici da poco 
tempo introdotti. Il genere degli allori è quello che per le 
numerose sue specie offre all’uomo legni eleganti e prezio¬ 
si, corteccie odorose, foglie medicinali, fiori aromatici, 
frutti saporiti, bacche oleifere, e per ultimo alcune resi¬ 
ne; cose tutte di non poca importanza pel commercio 
e per la medicina. 

La specie più anticamente nota è l’alloro comune, 
laurus nobilis L., del quale se ne fece molte varietà, 
ma il tipo principale è perù sempre l’alloro silvestro. 
Questo ha le radici distese, dritte, tendenti natural¬ 
mente a mettere molti polloni, che si alzano a bo¬ 
schetto mentre esso cresce ad albero a parecchi metri 
di altezza. Il suo legno è duro e compatto ; i suoi 
rami forti e flessibili; i nuovi germogli sono rossastri, 
che volgono al verdognolo a misura che si sviluppano 
e aumentano in grossezza. Le foglie sono piccole , 
lanceolate, acute, coriacee, alterne, nervose, un po’in- 
crespate sugli orli, di un bel verde lucido superior¬ 
mente , pallido al dissotto , cribrate da pori e soste¬ 
nute da brevissimi picciuoli. I fiori sono spesso dioici, 
erbacei , riuniti a guisa d’ombrello, ascellari. I suoi 
frutti sono piccoli, ovali, di color verde cupo che 
passa al verde azzurro verso la maturanza. 

La varietà a larghe foglie , l. n. latifolium , che 
sembra riunire i caratteri dell’alloro trionfale di Plinio , 
il quale serviva di ornamento agl’ingressi dei palagi 
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dei Cesari e dei Pontefici, pare anche a di nostri ri¬ 
serbato a decorare i boschi e i luoghi solitari, non 
che ad essere piantato vicino alle abitazioni campestri 
per allontanare, come alcuui pensano, il fluido elettrico. 
L’albero cresce da otto a dieci metri di altezza ; i 
suoi rami sono disposti con ordine ; il suo fogliame 
è denso, e le foglie molto spiegate ; i fiori sono piut¬ 
tosto grandi , gialli , riuniti in piccoli mazzetti di 
grato odore, ma non producono frutti, liberio soleva 
cingersene la fronte quando il fulmine scoppiava in aria. 

L’alloro a lunghe foglie , l. n. longifolium , cresce 
a macchia e non riesce per lo piu che un mediocre 
arbusto ; e se per caso qualche fusto si alza al di 
sopra degli altri, non arriva esso però mai all’altezza 
dei lauri fin qui descritti. Le sue foglie sono lunghe, 
ovate, strette, acuminate alle due estremità, e tra¬ 
versate da grossi nervi, di un bel verde ed attac¬ 
cate a gracili pedunculi. I fiori sono meno sviluppati 
che nell’antecedente varietà, e veggonsi di rado sugli 
individui posti sulle chine scoscese delle valli. 

Le foglie dell’alloro servono a molti usi, sia per 
nutrire il bestiame, che per condizionare le vivande, 
i pesci, i frutti secchi, etc.; si impiegano pure in un 
gran numero di preparazioni galeniche, ed applicate 
vengono utilmente ad un’infinità di malattie dell’uomo 
e del bestiame. Distillate dànno un olio essenziale 
chiaro e limpido , assai aromatico. L’olio che se ne 
ritrae dalle bacche è verde , e si crede giovevole in 
molte malattie quando sia di fresco preparato. 

I lauri anzidetti si propagano da se stessi per se¬ 
mente senza bisogno dell’arte. Quando si voglia ornare 
qualche ingresso di viale od altro , bastano semplici 
polloni, senz’altra cura, piantati in terra. 
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Il lauro indiano, laurus indica, conosciuto indistin¬ 
ta niente sotto il nome di lauro reale, di vinliatico ecc. 
forma una delle più ricche produzioni delle Indie e 
delle isole di Madera; riesce molto bene sulla nostra 
riviera marittima, ove si è naturalizzato, formando un 
bellissimo e maestoso albero, ricco di foglie e frondi. 
Il suo tronco principale è diritto, liscio, coperto 
di corteccia grigio-scura ; la sua chioma cresce a pi¬ 
ramide; i suoi rami sono fortissimi e ben distribuiti. 
I nuovi ramoscelli si sviluppano verso la fine di pri¬ 
mavera, nello stesso tempo che le vecchie foglie di¬ 
ventano di color rosso d'aurora , c cadono col loro 
picciuolo, lasciando dietro di se dellle prominenze tu¬ 
bercolose, doppie lunghesso i rami che sono alquanto 
pubescenti. Le foglie sono grandi, ovali, lanceolate, 
piane, di un bel verde lucido superiormente, e smun¬ 
to con macchie pallide al dissotto, di consistenza assai 
molle, sostenute da lunghissimo picciuolo, e disposte 
alternativameute le uue sopra le altre sino alla som¬ 
mità. I fiori assai numerosi vengono portati da lun¬ 
ghi peduncoli formanti dei grappi alterni che fioriscono 
in luglio. I fruiti che si succedono, sviluppandosi ap¬ 
pena gli uni mentre gli altri s'avviciuauo alla matu- 
ranza, sono una specie di drupa oblunga, oliviforme, 
di un bel verde che volge al nero azzurrastro quando 
maturano: racchiudono una polpa verde densa, ed uua 
noce oblunga, terminata in punta alle due estremità. 
Queste noci sono liscio, lucenti, di color bruno scuro, 
contenenti una mandorla tenera rossa, color di lacca. 

Seminate in terreno leggiero, recenti il più che è 
possibile, esse vi rimangono tre mesi circa prima di 
germogliare, ed arrivano dopo la loro nascita sino al 
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prossimo inverno a due decimetri di altezza, mettendo 
fuori sette foglie almeno. Queste piccole piante che 
fa d’ uopo allevare in terreno alquanto umido , deb¬ 
bono essere trapiantate tre anni dopo. Alcuni indivi¬ 
dui di questo lauro, piantati dieci anni sono nelle no¬ 
stre campagne, hanno diggià acquistata l’altezza di 
4 metri circa, avegnachè siti in luoghi secchi ed aridi. 

il lauro indiano, di cui non sapremmo abbastanza 
raccomandare la coltura , somministra un legno così 
bello che viene usato come quello di acajou, col quale 
ha molta somiglianza. Giova sperare che questo legno 
verrà un giorno annoverato fra i prodotti agricoli 
degli alberi esotici naturalizzati nel mezzodì dei R. Stati. 

li clima di Nizza è parimenti favorevole allo svi¬ 
luppo del lauro sassafFras , laura: r sassajfras L. e di 
quello conosciuto sotto il nome di lauro benzoino fal¬ 
so, laurus benzoe, specie che si coltiva già con successo. 

La Società d’Agricoltura e di Commercio di Nizza, 
cogliendo l’occasione di aggiungere qualche fatto nuovo 
ai già conosciuti, si fa ora premurosa di naturalizzare 
nel suo giardino il lauro canfora , laurus camphora 
L., persuasa che, se l’atmosfera di Nizza non permet¬ 
tesse di ottenere la sostanza conosciuta in commercio 
sotto il nome di canfora, ella sarà bastante perchè si 
ingenerino negli organi di questo albero gli stessi 
principii resinosi dai quali si potrà estrarne , distil¬ 
lando le foglie, un’acqua aromatica canforata, che pro¬ 
babilmente riescirà benefica all’arte medica. 

Il lilas sempre verde, malia sempervirens Sw., indi¬ 
geno della Giaraaica e di altre isole delle Antille, 
distinguesi dalla specie nota sotto il nome di lilas in¬ 
diano, malia azedcrach, pel suo tronco più gentile, 
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ilicno alto, e vestito di corteccia grigiastra , dai rami 
più corti, dalle foglie persistenti, meno spiegate, più 
aggradevoli all’occhio, di un bel verde, molto tagliuz¬ 
zate, e disugualmeute incise sui bordi, e terminate da 
mia foglietta prolungata in punta; i suoi fiori sono a 
pannocchia, meno numerosi e divisi in piccoli grappoli, 
con una corolla di color violastro volgente al lilas, e dai 
suoi frutti molto più rari, che sono una picciol drupa ob¬ 
lunga. Questo bell’albero, distinto col nome di orgoglio 
indiano, produce un legno assai forte da essere impie¬ 
gato nell’economia domestica e rurale. Fiorisce so¬ 
venti due volte all’anno, e le sue foglie sempre verdi 
offrono in ogni stagione un'ombra fresca e grata che si 
dovrebbe preferire a tutte le altre pei pubblici passeggi. 

Il nome di melaleuca che significa in greco nero 
e bianco , fu dato da Linneo ad alberi indiani la di 
cui corteccia è nera , e le frondi sono bianche. Egli 
è possibile inoltre che fra le cause che determinarono 
1 immortale botanico svedese a chiamare quest’albero 
con tal nome , sia perchè la maggior parte di questi 
vegetabili spiegano nel tempo della loro fioritura una 
chioma di color verde scuro, sormontata da fiori di 
tm bianco risplendente. La melaleuca linifolia, mela- 
leuca linifolia Smith, introdotta nell’agro di Nizza 
dall autore di queste osservazioni saranno circa venti 
anni , era giunta all’altezza di dieci a undici metri, 
quando sorpresa da un colpo forte di vento ovest- 
nord-ovest, accaduto a Nizza nella notte del io al 11 
gennaio 1820 , resto inaridito il suo tronco. Essendo 
allora stato tagliato al dissopra del collo della radice, 
esso mise fuori tre fusti che hanno già sette metri 
cadano di altezza , e che fioriscono ogni anno. Quc- 
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sti polloni sono molto densi di rami e foglie e quasi 
pari di altezza, coperti di corteccia molle, spugnosa, 
elastica, a strati sottilissimi, setosi, di color di carne, i 
quali potrebbero servire a diversi usi. La corteccia si 
screpola e sfoglia distaccandosi dal pedale e rivolgen¬ 
dosi intorno a se stessa a diverse riprese, riproducen¬ 
dosi in seguito a guisa di quella dello sughero. I ra¬ 
mi sono moltissimi, distesi, disposti a verticillo, di 
color bigio-giallastro , e sparsi di rugosità prodotte 
dalla caduta delle foglie. Quest’ultimc sono numerose, 
persistenti , di un verde glauco , da ambe le faccie 
punteggiate di tinta nerastra. 1 fiori sono di bell’aspet¬ 
to» sostenuti da due a sei pedunculi gracili, pelosi, 
all intorno de quali sono disposti a due a due a modo 
di spica in ordine alterno. Il frutto è un’ovaio tur¬ 
binato, inferiore, troncato, «essile, chiuso da un pic¬ 
colo coperchio pentagono contenente piccoli semi gialli. 

La melaleuca a foglie d’iperico, melalcuca hjpc - 
ricifolia Smith , originaria dei luoghi umidi della 
Nuova Olanda, e da pochi anni introdotta nei giar¬ 
dini di Nizza, non è ancora che un piccolo arbusto 
di circa due metri di altezza, c non soffre fin’ora per 
1 inverno. U suo stelo principale è diritto, si ramifica 
confusamente , e i suoi rami, irregolarmente disposti 
sono lunghi, sottili un po’curvi, quasi angolati, divisi 
in due parti verso la loro cima che è rossastra. Le 
foglie sono ovali, oblunghe, acute, opposte in croce, 
di un bel verde superiormente, verdastre e coperte di 
punti oscuri al dissotto, ed attaccati a corti picciuoli 
che paiono sessili. Quando si soffregano tra le dita 
esalano un odore bituminoso. I fiori sono numerosi, 
disposti in ispica densa intorno ai giovani rami ; e for- 
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mano un pennello sommamente leggero. I frutti sono un 
po’più grossetti, e differiscono pochissimo dai precedenti. 
Della Melaleuca ericifoglia, melaleuca ericifolia Smith, 
se ne veggono tre belle piante nel giardino del sig. 
Conte Laisi alla croce di marmo che hanno già un 
metro e mezzo di altezza. 11 suo tronco principale è 
diritto e coperto da una corteccia grigia; i suoi rami 
sono lunghi, distesi, gracili e grigiastri alla base , di 
color di rosa pallido e pubescenti alla cima; si divi¬ 
dono in un gran numero di ramoscelli di color verde 
delicato , ciascuno dei quali è unito alla base da un 
mazzetto di fiori. Le foglie sono numerosissime, op¬ 
poste, ravvicinate, come quelle dell’erica, strette, li¬ 
neari, assai rigide, di color verde pallido, acuminate, 
c ricurvate ; quelle della sommità dei fusti sono me¬ 
no colorite, di un bianco di seta, e quasi uncinate. 
I fiori formano un pennello stretto che circonda la 
base dei nuovi germogli; sono disugualmente distribuiti. 
I frutti sono più piccoli di quelli delle specie ante¬ 
cedenti, tinti di verde-grigio, non germogliano che dopo 
due anni; fiorisce in giugno. Originarie della Nuova Olan¬ 
da c del mare delle Indie ponno essere naturalizzate 
le melaleuche alla scoperta sulle coste del Medi- 
terraneo ove le specie che già vennero introdotte vi 
prosperano senza coltura, di maniera che saranno per 
riescire un qualche giorno di grande interesse fra i 
prodotti esotici forestali. La prima specie che è men¬ 
zionata, piantala a Nizza nel 181 i, è ora un bell’albero 
molto frondoso, e dà un’ombra così densa e oscura 
che i raggi del sole non ponno insinuarsi. La sua fio¬ 
ritura che comincia verso la fine di maggio dalla 
parte esposta al sud, non fiorisce dalla parte del nord 
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che in giugno ; essa è talmente copiosa, e sono così 
dense le mazzette dei fiori che sortono dalla cima 
dei rami che l’albero sembra da lungi come coperto 
dalla neve. Solo dopo la fioritura, c la fruttificazione 
quelli alberi mettono nuove gemme verdastre che si 
sviluppano lentamente sino all’appressarsi dell’inver¬ 
no. Venti Chilogrammi di foglie di questa melaleuca 
distillate dopo quarantotto giorni d’infusione, diedero 
un acqua aromatica amaretta , e due ectogrammi di 
un olio essenziale alfine al Caieput di un verde d’am¬ 
bra molto leggiero , ma più pesante che quello della 
famiglia degli aranci , avendo un odore un po’ ana¬ 
logo a quello del ginepro, e della cannella garofolata, 
c un sapore forte piccante. È da bramarsi che que¬ 
sta essenza possa surrogare cogli stessi vantaggi quella 
di Caieput che si ricava del pari colla distillazione 
delle foglie della melaleuca leucadendra usato a quanto 
assicurasi con grande efficacia contro il terribile flagello 
che devasta l'Europa.Tutte le melaleuche si moltiplicano 
per margotte, barbatelle , e qualche volta per seme. 

La saponaria paniculata, lioelreuteria. panìculata è 
ben naturalizzata in Nizza. Bellissimo è il suo tronco 
che coi suoi rami prende la forma di parasole. I fiori 
incominciano a spuntare in maggio. Le drupe baccel- 
liformi di color verde da prima, giallastro in seguito, 
bruno castagno alla maturanza , contengono da quat¬ 
tro a sei frutti, i quali forniscono una sostanza cor¬ 
rosiva, per cui si adoperano alla China ed alle Antille 
ad uso di sapone, e per inebriare i pesci, in modo da 
prenderli colle mani alla superficie dell’acqua. 

I metrosideri sono gli abeti della Nuova Olanda e 
del maggior numero delle isole dell’Australasia. Sono 
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divenuti talmente comuni nell’Europa che si possono 
senza tema esporre in piena terra in alcuni angoli a 
mezzodì, dove vi prosperano e fanno pompa di lussu¬ 
reggiante vegetazione. Quelli coltivati nei contorni di 
Nizza sono il metrosidero a pennacchio, rnetvosideros 
lophantaYe ut, quello ad odore di cedro, m. angusti- 
folm Dum, ed il metrosidero a foglia di salice, m. sa¬ 
ligna Smith. Si moltiplicano tutti questi alberi per 
barbatelle e per margotte ; i semi raccolti sopra un 
giovane individuo non furono prolifici. 11 cercis sili- 
quastrum , ( albero che produce il fiore detto di san 
Giuseppe ) è originario del mezzodì, e può essere col¬ 
locato in qualsivoglia terreno secco, leggero, ciottoloso, 
ove si sviluppa con forza , ma lentamente. Si pianta 
per formare viali, e somministra buoni pali. I suoi 
fiori, di un gusto piccante e grato, servono a condire 
1 insalata, e raccolti in bottoni si pongono nell’aceto, 
per adoperarsi come i capperi. 

Arbusti e piante esotiche naturalizzate a Nizza i 
fiori dei quali si possono impiegare nella profumeria. 
Sono questi l’acacia farnese, acacia farnesiana Wild, 
1 acacia avorio, a. eburnea Wild, l'acacia a pennacchio 
a. lophanta Wild , il pittosporo a foglia fitta , pitto- 
sporum coriaceum Ait, e l’ondulato p. undulalum Wild. 
1 olivo odoroso olea fragrans Thund, il dafue odoroso 
daphne odora Wild, il pollante tuberoso, poljantlius 
tuberosa Lin., la verbena a odore di limone, verbena 
citnodora, il volcamiere del Giappone, volkameria ia - 
pomea Lin., il mogori sambac, nyetantes sambac Lin. 
la brugmansia arborea , brugrnansia arborea H., il 
gelsomino a fiore grande, iasminum grandi/loruni L., 
il gelsomino giunchiglia, i. odoratissirnum. 
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Sovra alcune piante indigene ed esotiche atte ad 
essere tessute che crescono nel circondario di Nizza. 
Sono queste l’iride pseudo-acoro, Irispseudo-acorush., la 
canna comune, arundo donax L., lo scirpo marittimo, 
scirpus maritirnus L. , la ginestra a rami di giunco, 
spartium iunceum L., l’agave d’America , agave ame¬ 
ricana L., lo sparto di Spagna , stipa tenacissima L. 
ed il lino della Nuova Olanda, phormium tenax L. 

jilcuni arbusti esotici naturalizzati alla campagna 
di Nizza ad uso di ornamento. Sono la cassia coto¬ 
nosa, cassia tomentosa , la bicapsulare, c. bicàpsularis 
L., il lauro ceraso , lauro cerasus Dee., il ciriegio di 
Portogallo, cerasus lusitanica Dee., il ciriegio sempre 
in fiore, cerasus semper ftorens Dee., il ciriegio sempre 
fiorito viscido, c. s. visciola, il gomfacarpo germogliatile, 
gonphocarpos fruticosiis R. Br., la fuchsia scarlatto, 
fuchsia coccinea Ait., il ketmie gombo, hibiscus escu- 
lentus , il kermie dei giardini, h. syriacus L., la canna 
d’india, canna Indica L., la camara spinosa, lontana 
aculeata , la kerea del Giappone, keria iaponica Dee., 
la morella arborea , solanuni macrophylum Wild, la 
morella falso pimento, s. pseudo capsicum L., la fon- 
tamesia a foglie di filaria, fontanesia phyllireoides Bil¬ 
iare! , il ligustro del Giappone , ligustram iaponicani 
Trunb, la carrncntina arborea, iusticia adathoda L., il 
polmis coda di leone, polmis leonorus Wil., la bigno- 
nia di Virginia , bignonia radicans luss, la durante 
spinosa Wil. il radiante piramidale, meUanthus maior. 

Introduzione della patata , convolvulus batata, nei 
contorni di Nizza. Premesso un breve cenno sui mi¬ 
glioramenti che l’agricoltura delle Alpi Marittime va 
facendo, ultimo dei quali non è senza dubbio l’intro- 
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Suzione in quel contado delle capre del Thibct, si en¬ 
tra a ragionare di quattro varietà di patate,» altre delle 
piante esculenti facilmente colà acclimatizzate. Queste 
radici tanto preziose, e tanto gradevoli nell’economìa 
domestica diedero un prodotto superiore alla comune 
aspettazione. Noi abbiamo già fatto conoscere i felici 
risultamenti che si ottennero da questa coltivazione 
in Savoia , e che si trovano registrati nei Bullettini 
della R. Camera di Agricoltura e Commercio di quel 
ducato(tom. II. pag. 121, 3 oa); se la R. Camera di Nizza, 
fedele come noi dubitiamo che lo sarà alle sue pro- 
mess'e, farà di pubblica ragione il modo di coltura che 
meglio riesci noi faremo a quanto già dissimo quelle 
aggiunte che saranno necessarie , e faremo di nuovo 
plauso alle filantropiche mire di quei due corpi, che 
coi piccoli mezzi che sono in loro potere, senza fasto 
e senza orgoglio sì ben corrispondono alla aspettazione 
dei loro concittadini, ed alle mire di chi le fondò e 
di chi le protegge. 

Termina questa raccolta col risultato delle osserva¬ 
zioni meteorologiche fatte in Nizza nell'anno 1 83 1 ; 
ili cui si ragiona pure del terribile disastro che soffrì 
la provincia di Sau -Remo. Ben molte cose avremmo * 
su di questo a dire essendo stati .testimonii dei danni 
che arreco in alcune Comuni il terremuoto, ma ven¬ 
nero già questi fatti conoscere dalla dotta penna di 
Colui che con tauta saggezza ne tutelava allora gl’in¬ 
teressi , ed alla sua dissertazione rimetteremo quelli 
fra i nostri lettori che bramassero di conoscere tutti 
ì fenomeni che precedettero, accompaguarono, e segui¬ 
rono la terribile meteora. 
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SOPRA UN CASO SINGOLARE !>’ INNESCO 

La lettera indirizzata dal chiarissimo sig. Professore 
Fiorio al sig. Bonafous sopra un caso singolare d’in¬ 
nesto, già da noi riportata ( vedi pag. 182 ), e che 
diede luogo alle altre due sullo stesso argomento 
(vedi pag. 3a8, 364) venne inserita non a guari nella 
Bibliothèque Universelle , (fascicolo di agosto i 832 )* 
Noi crediamo bene di qui far conoscere quanto vi 
aggiunse il celebre Prof. Decandolle. 

» Il fatto molto curioso osservato dal sig. Florio 
è simile al citato da Hales , di un gelsomino a foglie 
screziate il quale innestalo sopra di un gelsomino 
comune, diede origine, si dice, a rami con foglie 
screziate sul soggetto al dissotto dell’inuesto. Questi 
fatti sono così poco conformi aU’iusieme di quelli co¬ 
nosciuti che non si saprebbe impegnare abbastanza i 
coltivatori ad osservarli con minuta diligenza , e col 
massimo rigore. Essendo stati finora veduti in un pic- 
col numero di casi , e sovra varietà di una stessa 
specie, è necessario di ben accertarsi se queste stesse 
specie non sono suscettibili di potere di tanto in 
tanto presentare queste varietà, e se non si osservano 
negl’individui non innestati. È certo per esempio che 
i rami d’uno stesso albero hanno talvolta dei fiori 
doppii o semplici, come io lo riscontrai in un casta¬ 
gno d’India ,• e si conoscono pure esempi di piante 
che sullo stesso piede portati fiori di colori diversi. 
Se queste due varietà si trovavan riunite sull’oleandro, 
si concepirebbe il fatto del sig. Fiorio senza che l’in¬ 
nesto abbia avuto alcun’ azione essenziale » ( Si veda 
la fisiologia vegetale dello stesso signor Decandolle , 
tom. II. pag. 811 ). 
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Grattaculo. Uso economico del suo succo . . 335 

Ingrassi liquidi. Mezzi di trasportarli . . . 2,55 

- V. Gesso 

Innesti. Nuovi cenni sui medesimi .... 264 

Conservazione dei rami pei medesimi . . 62 

Innesto (Caso singolare d' ) . . 182 328 364 4<>4 

Iride fiorentina. V. Giaggiolo. 

Instituto R. Orticola di Fromont . . . . 3 3 q 

Lana. Modo d'imbianchirla . . . .110 347 

Latte. Aumento della crema dalla stessa sua quantità 2 56 
- Modo di rendere utile quella parte sua butir¬ 
rosa che si attacca di filtri con cui s'inviluppano 

i formaggi .af8 

Legnami. Tempo favorevole al loro taglio . .320 

Margotte. Teoria e pratica delle meilesime . . 14 

- Nuova maniera di farle . . . . i 85 

Manteca. Siepi di essa .166 

Materia nutritiva nei vegetabili . . . .324 

Maturazione dei fruiti . . . . . .164 

Mela. Dar loro il sapore di ananasso . . . 317 

Metalli. Loro azione sulle piante . . . . 3 q 5 

Morus multiqaulis. Sua propagazione negli Stati- Uniti 17 5 
Mosto in fermentazione. V. Gas. 

Musco favorevole alla vegetazione. . . .257 

Nebbia. Sua influenza sulla vegetazione . . . 17 5 

Nizza. V. Bulietins. 

Oliazione. V. Fichi. 


Olio estratto dal formentone .... 

' —■ dai vinaccioli .... 

* dai semi dell'anguria 
Onvo. Economia del fruito e del suo prodotto 
ag ta coltivata in Savoia per fabbricare cappelli 
come alimento del bestiame . 

Pascoli delle alpi ossolane. Loro inconvenienti 

Pellagra. Sua causa 

Persici. Spalliere coi medesimi 


363 

273 

a 83 

285 


192 


i 35 


Pesci di mare. Loro naturalizzazione nell' acqua 

dolce .. 

Piantamcnli tango le strade francesi . . 11 3 i 56 
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Piante d’aranciera. Loro governo . , . .142 

- V. MetalU. 

Pietre. Non sempre si devono togliere dal campo . 207 

Pini (Dei) . 5 81 i 4 « 

- Falena sui medesimi . . . . .162 

Pomi di terra. Malattia dei medesimi ... 60 \ 

- - Cenno sulla loro coltura . .112 

Potatura del gelso. . • • • . . i 54 

Punteruoli. Modo di distruggerli . • . x io 272 

Rabarbaro. Usi e coltivazione del medesimo . . 369 

Rovo. ( Uso del legno di) . . . .372 

Segatura del legno come combustibile . • *219 

Semi. Loro germogliamento . . . • - 67 

- Loro conservazione . . . . 92 368 

- V. Alberi da frutto. 

Seminagione dei cercali. Nuove esperienze sulle me¬ 
desime ........ 144- 

Senapa. Sua coltivazione . . . . . 89 

Sforzo della nocca in un puledro. Sua cura . . 3 2 

Siepi. V. Marruca. 

Sigari colle silique di Dignonia catalpa . . .336 

Sorci. V. Alberi. 

Spalliere. Loro formazione ..... a 5 
■ Colore bianco o nero delle medesime . . 55 

Steccada (Delle ) come combustibile . . .139 

Stracchini. Modo di fabbricarli .... 69 

Strade. Piantamenli lungo le medesime . . . ir 3 

Talpe. Modo di distruggerle in valle d’Antigorio . 77 

Tartaro emetico iniettato nelle vene di un cavallo . 34 

Tè. Sua coltivazione in Inghilterra. . . .121 

- Suoi succedanei ..... 240 372 

Uccelli. Modo di tenerli lontani dai campi . . i 3 o 

Uva attaccata dalla cuscuta . . . . . 2o3 

V 2 gelabili. Proporzione delle loro materie nutritive 3%4 
Vermi intestinali in un cavallo. Rimedio contro essi 3 i 
Pigna. Modo d’impedire che pianga ... 80 ^ 

Vmacciuoli. Estrazione del loro olio . . .273 

Vita dei vegetabili. Sua durata .... 268 



FINE DEL TOMO V. 







